<  •  ••>»• 


3  df 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ISTORIA 

DELLO 

SCADIMENTO 

DELL  IMPERO 

D  0  P  P  0 

CARLO  MAGNO 

E 

DELLE  DISCORDIE 

degP  Imperadori  co'  Papi  circa—le 
l rrvesiiture,  e  Vlndcpendenza. 

i  1 

Del  P.  Lodovico  Maimbourg 
della  Compagnia  di  Gì  e  sù. 

À  TOMO  PRIMO. 

!  PARIGI, 

.  Appreffo  Lodovico  dell'  Ifola. 


M.  DC.  LXXXII. 


Google 


» 


Digitized  by  Google 


AL  RE 


IRE. 


» 

Non  campeggiano  mai  cotanto  le 
belle  cofe  ,  che  oppofte  a*  loro  con- 
trari Per  quello  motivo  dò  in  luce 
l'Iftoriad  elio  Scadimento  dell'Impero 
cllo^etfo  tempo  che  tutto  il  mondo 

t  z  amnu- 
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ammira  qneft*  auge  di  grandezza,  € 
potere ,  à  cui  V.  M.  ha  inalzato  la  Mo- 
narchia Gallica  colle  fue  armi  vittorie* 
fe ,  e  più  anche  colla  pace ,  che  hà  dato 
con  tanta  generofità  à  tutta  FEuropa, 
nel  mezo  del  corfo  de'  fuoi  acquifti. 

Non  v'è  flato  conquifìatore  ned 
Eroe  pria  di  Lodovico  Magno,  che  ab* 
bia  mai  potuto  fare  cofa  limile  ,  mer- 
ce che  tutti  gli  altri  fi  fono  lafciati 
ftrafeinare  dalla  buona  fortuna  alla  cui 
rapidità  non  anno  avuto  vigore  di  re- 
fiflere ,  e  che  li  hà  più  d'vna  fiata  fatti 
fdrucciolare,e  tracollare  ne*  precipizi 
Non  c'è  flato  fen'adeifo  che  V.M.fola, 
che  abbia  potuto  appoderacene,  col 
follarla  ,  ed  immobilirla  ne'  limiti, 
cheV.M.  fiècompiacciuta  dipreferi- 
verle  per  la  falute  de'  fuoi  fteffì  nemi- 
ci che  V.M.hà  domato  col  fuo  potere, 
e  confervati  colla  fua  magnanimità, 

Mà  il  più  mirabile  in  quello  fi  è  che 
nel  voler  V.  M.  ceflare  di  vincere ,  hà 
trovato  il  vero  mezo  d'eternizzare  le 
fue  vittorie.  Mercè  che  quanto  V.  M. 
non  hà  voluto  pigliare,  come  poteva 
colla  forza  inoperabile  delle  fue  armi, 

col 
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col  continuare  la  guerra  ;  quegli  a* 
quali  V.M.  l'ha  lafciato  col  dar  loro 
quella  pace,  fenza  cui  l'avrebbero  ia 
breve  perdutolo  terranno  nell'  aveni- 
re  dalla  fuareal  bontà,  come  un  bene- 
ficio del  più  grato,  e  magnanimo  Vin- 
citore, che  fia  mai  ftato  al  mondo. 
Così  quanto  V.M,  ha  redimito  a' Vinti, 
e  quanto  anche  V.  M.  con  una  ma- 
gnanimità veramente  eroica,  hà  ben 
voluto  non  acquiftare ,  non  faranno 
campeggiar  meno  nell*  lftoria  il  No- 
me ai  Lodovico  il  Conqtùftaiort  ,  che 
quanto  il  bene  di  (lato  gH',hà  fatto  ri- 
tenere de' fuoi  acquiftì  ,  che  anno 
inalzato  a' giorni  noftri  la  Francia  al 
colmo  ed  air  apice  della  gloria* 

Ecco  Sire  un  foggetto  molto  di  ver- 
fo  di  quello  che  tratto  in  queft'  opra, 
che  ho  f  onore  di  prefentare  à  V.  M. 
per  il  tributo  di  queft'  anno.  Mentre 
vi  traccio  lo  {cadimento  compaflfione- 


fcrivono  littoria  di  V.  MJ  lono  con 
ogni  piacere  apporti  à  rapprefentare 
l'elevazione  maggiore  del  Gallico  Im- 
f  ero  fotto  io  feettro  del  maggior  Yit- 


t  J 


toriofo  de'  fuoi  Monarchi ,  che  va  a- 
defilò  à  render'  intenfa,  colla  pace ,  la 
felicità ,  che  hà  procurato  a'  fuoi  Po- 
poli colla  guerra. 

Quefto  è  quanto  li  fpinge ,  e  coftrin- 
pe  àfare  voti  continui  per  V.M.come 
fanno,  coir  augurarle  tutte  le  benedi- 
zioni del  Cielo ,  e  della  Terra  ;  e  poflb 
dire  con  ogni  fincerità ,  che  tra  tutti 
quegli,  che  adempifcono  con  ogni 
i  ura  quefto  dovere  ,  non  v'è  alcuno , 
che  lo  faccia  con  tane'  ardore  >  e  zelo* 
che  quello  che  fi  conofee  il  più  tenuto 
di  tutti  ad  un  fi  gran  Uè ,  ad  un  fi  buon 
Padrone,  ed  ad  un  Protettore  lima* 
gnsnsjno.  E'  Sire. 

»  —  ^ 

Di  Vostra  Maestà.* 

■ 

ITmiliffimo ,  Vbbidientijfimo , 
e  Fedeltjjlmo  Servitore 
Lodovico  Mambonrg. 
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LIBRO  PRIMO. 

■ 

L'idea  generale  di  quefta  ftoria  £ 
trova  nel  Proemio. 

O Righi  de'  Francefi  flabilimenfr 
della  loro  Monarchia.  Progredì 
grand* ,  che  fecero  fitto  li  Re  della  prima 
ftirpe ,  fitto  Ptpino ,  è  fitto  Carlo  Ma* 
gno ,  e  quanto  ci  afe  uno  d'ejft  aggiunge 
con  acqui/li  alla  Monarchia  >  finche  di- 
*  venne,  quanto  fi  chiarrì ,  Impero  &  Occi- 
dente. La  di<0  fione  che  Lodovico  il  man- 
fiuto  fece  della  Monarchia  Francefi  tra 
i  fimi  figli ,  fu  la  cagione  primiera  della 
Decadenza  dell1  Impero.  La  divifioneyche 
feceLothieri  lo  refi  anche  minore.  Lodo- 
vico 1 1  Imperatore ,  fino  elogio  ,  e  le  fine 
belle  azjoni.  V  ambizione  vile  di  Carlo  il 
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SOMMARIO 
Calvo  quale  per  avere  i  Impero,  lo  ricetto 
per  via  d* elezione*  Car Umano  figlio  di 
Lodovico  il  Germanico  s appodera  d'I- 
talia; Cari*  il  Grojfijko  fratello  divie- 
ne  Imperadore  ,  fuo  mi  fero  fine,  {membra* 
mento  della  Monarchia  di  Carlo  Magno. 
Storia  del?  opprejfione  d'Italia  da'  Ti* 
ranni ,  che  tujurparono.  Origine  7prm- 
cip  ti  ,  e  progreffi  d*0 )  itone  Magno ,  e  la 
traslazione  dtU  impero  ne  Ila  fra  per  fina 
a  Tede/chi  :  jìorta  tragica  di  Papa  Gio- 
vanni X  II.  Concilio  di  Roma /fine  Ot- 
tone Magno  .Elezione  dì  Papa  leone  Vili, 
e  firn  ftoria,  It  ragioni  per,  e  centra  la 
f*d  elezione.  Rivolta  de*  Romani  ,  e  loro 
rena.  Leone  V  II  h  dopo  fio.  Creazio- 
ne di  Vapa  Benedetto  Vi,  depefio  da  Ou 
utne.^  Concilio  Laterano  fitto  Leone  Vili, 
rijìabilito  da  Ottone.  Decreto  di  eptefio 
Papa  et  favore  d  Ottone ,  e  quello  di  Papa 
Adriano  a  favore  di  Carlo  Magno  ven- 
gono efamtnatu  Ottone  fi  mette  in  pojfejfo* 
de'  Vantaggi  poffeduti  dagt  Imper adori 
Greci  e  trance  fi.  Punizione  de"  rivoltati 
'di  Roma.  Perfidia  di  Niceforo  Foca  Im- 
ptrador  Greco ,  punita  colla,  rotta  del  jue 
esercito  a  $  fita  morto  tragica.  Incorona* 

memo, 


DE*  LIBH  IL 
mento,  vittoria*  ematrimonio  d'Ottone 

il  giouane  colla  Principerà  Teofania. 
Morte  £  Ottone  Magno.Rivolta  di  Cincio  a 
Roma  ;  ed  il  parricidio  efeer  abile  com- 
meffo  dall'  Antipapa  Bonifacio  nella  per- 
fona  di  Benedetto  VI.  Sbarco  ,e  progrejfi 
del?  efercito  de  Greti  in  Italia.  Ottone 
III.       a  combatterla.  Storia  tragica 
della  crudeltà  ,  che  efercito  nel  pajfare  a 
Roma.   Vendette  ckc  ne  pigliarono  l'Ita- 
liani ,  che  gli  fecero  indi  perdere  la  batta- 
glia contro  li  Greci.  Prefa  ,  ri/catto ,  e 
Morte  di  quejlo  Prencipe.  Ottone  III. [ho 
figlio  gli  fuccede.  Imbrogli  nuovi fnfeita~ 
tt  in  Roma  dall  Antipapa  Bonifacio.  Ele- 
done di  Papa  Giovanni  XV.  e  la  tiranni- 
de di  Credendo.  Stori*  del  famofo  c*7- 
berto  Arcivcfcovo  ài  Renfa,  e  di  Papa 
Giovanni  X  V.  che  lo  fece  deporre.  Li  due 
Concili  di  Renfa,  e  di  Mozione.  Storia 
d'Vgo  Capeto  ,  di  Carlo  Duca  di  Lorena, 
e  di  Arnoldo  Arciwfcovo  di  %enfa  foo 
Nrpote. 
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LIBRO  SECONDO 

T  T  I aggio  d'Ottone  III.  Imperadore 
\  V  in  Italia  ,  dove  è  incoronato  a 
JUilano  ,  ed  à  Roma.  Fa  eleggere  per, 
Papa  Brunone,  fuo  parente ,  che  piglia 
il  nome,  di  Gregorio  V.  disertatone 
forte  a  fulC  Orìgine  ,  dell'  elezione  de  gì' 
Imper adori  ,  e  del  Collegio  Elettorale,  che 
-non  procede ,  ne  da  Gregorio  ,  nè  da  Ot- 
tone. Storia  della  Contejfa,  che  provò 
l'innocenza  di  [ho  marito  colla  pruova 
del  fuoco,  fecondo  viaggio  d  Ottone  in  Ita-  ' 
Ita.  Storia  tragica  del  Tiranno  Crefcen- 
do,  e  dell Antipapa  Giovanni  Ftlaga* 
to.  tfaltazjtone  di  Gilberto  al  Papato 
fitto  nome  di  Silvejìro  I  l.fua  di  f e  fa,  fuo 
elogio  ,  fue  belle  azioni  ,  e  fua  morte. 
Quella  di  Ottone  III.  e  fuo  elogio  Ele- 
zione difant'  Arrigo  Imperadore,  e  fuoi9 
tre  viaggi  felici  in  Italia.  Vittorie ,  che 
riporta ,  da  Ardovino  Tiranno  da  Greci, 
e  da  Saraceni  fua  conferenza  col  Re  Ru- 
berto nella  Mora  vicina  a  Mozone  ,  fua  " 
morte >  e  l'elezione  di  Currado  Duca  di  j 

Franco. 
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Ttranconia,  detto  il  Salico.  Incoronamene 
to ,  fpedizÀoni,  e  vittorie  di  quefio  Im- 
peratore in  Germania  ed  in  Italia  ,  fua 
morte,  e  l'elezione  di  Arrigo  II  1 ,  fuo 
figlio,  Storia  della  defilatone  della  Chie- 
fa  Romina  fono  la  tirannide  di  tre  Anti- 
papi fedenti  nello  fiejjb  tempo.  Elezione 
di  Gregorio  V 1 ,  che  fi depofe  al  Concìlio 
di  Sutri  Clemente  I  h  <uien  pofio  in  fua 
<oece  dall'  Imperadore.  Morte  di  qaejio 
Papa,  creazione  di  Dama fo  II.  Storia 
d'HUdebrado  Monaco  di  Cluni  è  di  Urti- 
none Vefcovo  di  Tal  là ,  che  fu  fatto  apa 
da  Arrigo  1 1  /  ,  corno  al  tre  fi  Viti  ove  lì  > 
Morte  dell*  Imperadore  Arrigo  I  V.  fua 
figlio  gli  /accede.  Storia  di  Gotifredo 
l*  Audace  Duca  di  Lorrena ,  del  Principe 
federico fuo fratello  ,  chefu  fatto  Papa 
fitto  nome  di  Stefano  X.  e  delle  Conte ffe 
Beatrice  ,  e  Matilda.  Papa  Nicolo  IL 
celebra  il  Concilio  di  Roma,  fino  trattato 
co  Prencipi  N  or  mandi ,  che  fi  fann<j  feu- 
datari della  Sede  Romana.  Storia  dell* 
eledone  di  Papa  A leffandro  II ,  e  dello 
fiifma  di  Cadalo  vo  ,  e  delta  guerra,  che 
queflo  Antipapa  fece  a  Roma.  Mutazione 
nella  Corte  dell'  Imperadore  a  favole  di 

f    6  papa 
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Tapa  Alexandre  per  la  dejìre^a  di  S. 
Annone  ArciwfcoQo  di  Colonia >  Storia 
mirabile  da  Pietro  Aldobrandino, che paf 
so  nel  fuoco  in  <oifìa  di  tutti  li  Fiorentini 
fenzj  abbracciar  fi  per  fiflenere ,  che  il  fu* 
Vefeovo  era  Simoniaco ,  e  quanto  fece  in 
tal  occafione  Papa  Ale ff andrò  II.  al  Con* 
cilio  di  Roma.  Seguita  la  Jloria  deW  An+> 
tipapa  Cadalovo.  Sua  condanna  al 
Concilio  di  Manteua  ,  dove  Papa  Alef> 
[andrò  IL*  riconofeiuto  dalli  due  partiti* 
Morte  >  ed  elogio  di  quefto  Papa. 

LIBRO  TERZO. 

ORigine  delle  Inwfliture.  Beni  grandi 
,ati  dogi  Imperadort ,  Rè  ,  ed  altri 
Principi  *IU  Chieda, Eresia  de  Jìrnoniaci 
Ragione  della  Regagli a y  e  fua  origine.  In 
che  con/ifie  precifrmente  la  difeoriia ,  che 
filtrali  Vapt ,  e  gf  Imperatori.  Elcz,u- 
ne  di  Gregorio  V  l/.Jko  elogio  e  fuo  ri- 
tratto.  Mifure  ,  che  piglia  per  procede- 
re contro  Arrigo  I  V.  Imperadore  da  chi 
ouiene  il  conjenfo.  Cagione  della  rottura 
tra  il  Papa, ,  e  l'I wperadore  Concilio  di 

ttom* 
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Roma  dove  il  Papa  fcommnnic* ,  e  depone 
Arrigo.  Conciliaboli  di  Vorma  1  t  di  Pa- 
via contro  il  Papa.  Le  Conicjfe  Beatrice, 
e  Matilda  fi  dichiarano  per  Gregorio.  Go~ 
tifredo  il  gobbo  marito  di  Matilda  i  per 
l  lmperadore  ,  che  ferve  con  gran  gloria* 
Morte  di  queflo  Duca  ,  [ho  elogio  ,  e  [ho 
ritratto.  Ri  fatalone  della  calumnia  con- 
tro Gregorio  per  la  Con/ejfa  Matilda. 
Lega  del  Papa  colla  maggior  parte  della 
Germania  contro  Arrigo.  Penitenza  sfor- 
zata ,  che  rifolfe  di  fare  per  ottenere  la 
fra  affollinone.  Nuova  rottura  di  qitcft* 
lmperadore  col  Papa  ,  e  fue  cagioni. 
Donazione  della  Conteffa  Matilda.  Ele- 
zione di  Ridolf  Duca  di  Sue  vi  a  >  contro 
Arrigo  alla  Dieta  di  Forchetma  Concilio 
di  Roma,  dove  Gregorio  Jcommunica  tutti 
li  Laici  che  danno  le  Inveftiture  de*  Bene- 
fici y  e  tutti  quegli ,  che  le  ricevono.  Ra- 
gioni per  ,  e  contro  le  Inveftiture.  Concu 
liabslo  di  Brixia3  dove  l  lmperadore  fa 
deporre  Gregorio,  ed  eleggere  Gisbertodi 
Tarma  Antipapa.  Battaglia  di  Ellefira, 
dove  Ridolfo  eletto  lmperadore  contro 
Arrigo  perde  la  vita.  Arrigo  s'appodera 
dikoma^  dove  fifa  incoronare  d*l  fuo 


somm.  d:f  libri 

Antipapa.  Gregorio  VI  I.fi  ritira  a 
Salerno  ;  e  fu*  morte  Papato  ài  Vittore 
IL  e  l'elezione  di  Vrbano  II.  Rivolta  di 
Currado  contro  tlmperadore  ftio  Padre, 
q  ftia  punizione.  Concilio  di  Piacen- 
za, e  quello  di  Chiaramonte  dove*  Pa- 
pa Vrbano  1 1.  modifica  il  Decretò  di 
Gregorio  contro  le  Invefliture.  Pontifica 
todi  Pafquale  li.Storia  di  Sani  An filmo 
Arcivescovo  di  Cantorberi  ,  di  Arrigo 
Rè  d'Inghilterra  ,  e  di  Papa  Pafijuale 
per  le  Invefìiture ,  e  l'omaggio  de*  Vefco- 
vi.  Rivolta  del  giovane  Arrigo  contro 
rimperadore  Jho  i'adre.  Co Jpt  raziono 
della  maggior  parte  de  Principi  contro 
quefio  Imperatore.  Storia  deplorabile  del 
tradimento ,  che  gli  fece  fuo  figlio  ,  che  lo 
fpogliodoir  Impero.  Sua  morte  Crifiiana, 
fuo  elogio  ,  e  fuo  ritratto. 


r 
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AL  LETTORE. 


AVrai  vifto  nella  ftoria  dell5  Aria- 
nifmo  lo  {cadi mento  dell'Impe- 
rio d'Occidente  doppo  la  morte  di 
Coftantino  Magno ,  e  le  rivoluzioni, 
che  vi  fi  fecero  finche  fiì  diftrutto  fotto* 
Auguftulo  da  Odoacro  Rè  degli  Eruli/ 
che  s'appoderò  di  Roma,  La  ftoria 
degl'  Iconoclafti  ha  fatto  vedere  la  ri- 
novazione mirabile  dell'  Impero  d'Oc-  - 
ridente',  quando  fù  trasportato  à 
Carlo  Magno ,  quale  unendo  i  fuoi  ac- 
quifti ,  ed  il  fuo  patrimonio  alla  Cit- 
tà di  Roma  ,  che  lo  riconobbe  per  So- 
vrano, lo  refe  più  florido,  che  non  era 
ancora  ftato  fotto  li  vecchi  lmperado- 
ri  Romani.  Avrai  vifto,  la  mina  dell' 
Impero  d'Oriente  ,  cagionato  dallo 
Scifma  de5  Greci ,  che  è  rapprefentato 
nella  ftoria,  che  hòferitto  di  quefto 
Scifma.    Adeflb  per  terminare  di  far 
conofeere  qual  fia  ftato  il  deftino  dclii 
duelmperj ,  ti  voglio  rapprefentare  lo 
Scadimento  di  quello  d'Occidente  , 


AL  LETTORE. 
dalla  morte  di  Carlo  Magno,  fin  tante 
che  per  le  gran  Difcordie  tra  |li  Impe- 
radori  Germani ,  e  li  Papi ,  fu  in  fine 
come  relegato  oltre  li  fuoi  limiti  anti- 
chi ,  e  ridotto  nello  flato ,  nel  quale 
oggidì  fi  vede  non  avendo  quafi  più  che 
l'ombra  d'un  nome  sì  grande, 

Confeflb  che  le  difficoltà,  che  hò 
ben  previfto ,  che  inforgerebbero  neir 
opera ,  me  ne  potevano  ,  ed  anche  me 
ne  dovevano,  con  qualche  ragione, 
fraftornare  mà  lagrandeza  ,  e  l'im- 
portanza d'una  materia  sì  bella  an- 
no avuto  allettamenti  il  grandi  per 
impegnatimi  ,  che  non  hò  avuto  > 
ò  prudenza,  ò  sto  za  baftevobper  re- 
fiftereaduna  tentazione  tanto  grata, 
quanto  è  quella  di  fcriverecon  piacere 
d'una  materia  ,  che  "rinchiude  le  più 
belle  cofe  del  Mondo  :  In  effetto  fi 
vedrà  à  primo  incontro  la  Monar- 
chia Francefe  in  tutta  l'ampiezza  del 
fuo  potere,  e  della  Tua  gloria,  eia 
ChiefaKomana  inalzata  fotto  gl'Im- 
peradoriFrancefi  ali3  apogeo  della  fua 
grandezza*  Ti  farò  indi  vedere  per 
quale  ftrana  rivoluzione  caduto  l'im- 
pero 
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AL  LETTORE, 

pero  fotto  il  potere  de'  Tiranni  Loro* 
bardi ,  tu  traiportato  a'  Saflbni ,  quali 
coli7  inalzarti  ,  abbaifarono,  ed  umi- 
liai ono  la  Maeftà  de' Papi  ;  che  fi  vid- 
dc  o  ridotti  ad  una  mifera  fervitù 
fotta  quei  nuovi  Padroni,  LiPrencipi 
di  òuevia ,  e  di  Baviera  compariran- 
no indi  falla  Scena,  dove  fi  potranno 
vedere  le  tragedie  funefte ,  e  fangui- 
nolenti  >  che  vi  fi  fecero,  cogli  icifmi, 
e  guerre  ,chc  vi  furono,  per  le  Invefti- 
ture  ,  e  1  Independcnza  tra  gl*  !mpe- 
radori ,  e  li^Papi  ,  quali  fervendoli 
d'ambe  le  fpade  in  tai  itnbroglj ,  ri- 
forfero  in  fine  falle  ruine  di  quegli  9 
che  credevano  di  dover' abbaflare. 
Così  avrò  la,  fodisfezione  di  non 
ufciie  dal  mio  carattere  ;  di  ri- 
maner fempre  ,  come  ho  fatto  sin* 
adeifo  ne'  termini  della  mia  pro- 
feffionc  ;  e  di  fcrivere  la  ftoria  in 
modo  ,  che  una  delle  più  belle  parti 
di  quella  della  Chiefafi  trovi  framilta 
utile,  e  gratamente  con  quella  degi* 
Imperadori,  e  Rè  che  dovevano  e(ìer£ 
nella  mia  Opra.  Mi  vi  accingo  Cottola 
protezione  potentifTima  de  la  grazia 

Divina 


Divina ,  e  la  cominciarò  con  far  vfe£ 
dereà  prima  vifta,  in  poche  parole, 
co'quai  gradi  la  Monarchia  Francefe 
era  falita  à  quel  colmo  di  gloria  e  di 
potere,  dove  fi  trovava ,  quando  Car- 
lo Magno  pigliò  |  il  titolo  gloriofo 
d'Imperadore  ;  e  che  indi  divenne 
quanto  fi  chiamava  in  quel  temp* 
Tlmpero  d'Occidente, 


AVVERTI- 
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AVVERTIMENTO. 

Circa  la  Traduzione  c 
la  Stampa. 

Sr/  e  procurato  nella  Traduzione  dì 
ficguire  quanto  fi  è  potuto  l'inten- 
zione dell'  Autore.    Ma  in  alcuni 
luoghi  fi fono  mitigate  certe  cofiette^afi-  j 
finche  non  offendendo  alcuno  tfofifia  co-  ' 
//  ti  Libro  avere  fp  accio  per  tutto.  Cir- 
ca li  nomi  particolari  ,fiafi  d'uomini , 
0  Città)  fi  e  ferino  con  qualche  liberta 
perefempio  quando  vi }  fiata  Aquifi 
grana  >fié  talvolta  pofia  anche  fiotto 
il  nome  d'Ais  la  Cappe  lì  a ,  fendo  co-       «  * 
gnita  nella  Storia  fiotto  ambi  li  detti  . 
nomi  \  E  così  può  effer  fuccejfo  in  altri 
luoghi^dove  il  giudic io  del  Lettore  de- 
ve oprare. 

Circa  la  Stampa  ^fi  fio  no  corretti  li 
fialli  quanto  file  potuto  >e  fie  a  cafò  lo 

Stampatore 
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patore  nel  correggere  ha  trafcurato  un 
foco .  ilche filmo  che  potrà  ejfer  moli» 
di  rado  ,fifupplica  il  Lettore  di  non 
Attribuirlo  a,  chi  ha  pofto  la  mano  all' 
opra  con  difegno  di  dargli  fodis fazio- 
ne, e  piacere,  ma  che  colla  fa  foll- 
ia gentilezza  corregga  le  mende. 
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Lizcnza  del  Reverendo  Padre 

Provinciale. 

IO  fottofcritro  Provinciale  della 
Compagnia  di  Giesù  nella  Pro- 
vincia di  Francia  dò  licenza  al  P. 
Lodovico  M-timbourg  di  fare 
ftamparc  dallo  Stamparore  ,  che 
vorrà  Ylftoria  dello  {cadimento  dell' 
Impero  doppo  Carlo  Magno  ,  e  delle 
discordie  degP  ìmperadori  co'  Papi, 
da  eflo  comporta,  ad  approvata  da 
Tre  Teologi  della  noftra  Società. 
Dato  à  Parigi  li  4»  Aprile  1679. 

'* /         Pietro  di  Vertamone. 
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Popoli  più  corallo-     r.  . 
li  della  Germania  si  DecAj.$ 
quegli  ,  che  fin  dal 
tempo  di  Targuinio  Bucheri] 
Primo  Rè  de'  Romani  paffarono  Belg.  Ri- 
dalla Gallia  Celtica  oltre  il  Re-  manum 
no  y  e  s'  appoderarono  della  Fran* 
conia,  come  gli  altri  Germani 
originar) ,  abitanti  di  quelle  va* 
ile  regioni  fituate  trà  lRcno> 
TomJ.  A 


z      /fi.  dello  Scad  dell'  Imp. 
l'Elba,  il  Maino,  e  l'Oceano  Sfit- 
Ann.    tentrionale,fi  confederaron  circa 
ioo.       il  100  di  Crifto  fotto  il  nome 
di  Franchi,  Francefi,  ò  liberi  per 
mantenerli  nella  loro  libertà  con  - 
tre  li  Romani.  Fecero  fpe  (Te  fia- 
te alcune  irruzioni  nelle  loro 
Terre  di  qua  del  Rerio,nelle  qua- 
li  la  fortuna  non  fu  loro  propizia; 
fin  che  in  fine  doppo  più  di  du- 
cent'  anni  di  zuffe ,  e  battaglie 
7         per  il  pofleflb  d'una  parte  della 
Ann*    Gallia  Belgica  ,  fcadendo  Plmpe- 
400.     ro  Romano  a  vifta  d'occhio  fot- 

Vrofper  *°  ^norì°  Imperadore  ,  fù  per- 
^  q^ji  meflb  a' più  potenti  d'e(Ti,chiama- 
Jìodor  in  tiFrancefi  Salici  dal  nome  della 
ebrm.  loro  fpiaggia,fituata  lungo  il  fiu- 

Xucher.  me  della  Sarra  j  0J  1{fel }  di  ft^ 

2ej**'  lirfi  tra  la  Mofa ,  ed  il  Reno  infe- 
%9m,     riore  verfo  Colonia  fino  allo 

sbocco  di  quefti  due  fiumi. 
■  ■ 1   ■  -     Poco  doppo ,  fendofi  gli  altri 
Ann.    Popoli,  ufei ti  dalle  parti  Setten- 
nio,    triónali  della  Germania  gettati 

nelle  Gallie,che  dividevano  in  va- 

"rjRepoi,  inoltratifi  li  Franceiì 
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fielBrabante,  e  nel  Liegefe ,  chia- 
mato  in  que' tempi  Tongria  ,  vi      ~  èf 
gettarono  anch' eglino  le  fonda- 
menta  della  loro  nuova  Monar- 
chia ,  ed  eleflfero  per  primo  Rè 
loro  Faramonte.    Doppo  che  Am 
quefto  ebbe  provifto  alla  ficurez 
za ,  ed  al  buon  gouerno  del  fuo 
Regno  ,  colla  famofa  Legge  Sali- 
ca,  Codione  fuo  figlio  s'accinfe^^ 
d'ampliarne  i  limiti  coir  armi,      * ^ 
com'efegm,  conquiftando  tutte  ^7e\r< 
le  Provincie  fituate  tra  li  fiumi  ^rohl 
Somma,  e  Scotto.  Sendo  il  Co-  l.z.c.9* 
raggiofo  Aezio,che  foftenevà  folo  Mo.  si*. 
col  tua  valore ,  e  prudenza  il  ri-  F*m 
manente  dell'  Impero  ,  flato  uc-  r'x 
cifobeftialmente  da  Valentinia- 
no  Terzo  ,  Meroveo  s'appoderò 
della  prima  Germania,  che  com- 
prende il  Palatinato  di  qua  deL 
.  Reno,  e  TAlfazia,  e  della  fecondar  ^ 
'  Belgica,  cioè  della  Picardia  con  \> 
una  gran  parte  della  Sciampagna*»  , 
Temendola  maggior  parte  dette 
Città  tra  USena,e  Lora  ,  e  fovra 
•  :£HttoParigi,Orleans,eSensdicadc  ? 

A  z 


4     ìfl.  dello  Se  ad.  detT  Imp. 
~  re  fotto  il  Dominio  dè'  Vifigotti 
445*     Àriani,che  regnavano  oltre  la  Lo- 
ra,  vollero  più  tofto  darfi  a5  Fran- 
cefi,benche  Pagani  >  il  che  fecero 
col  configlio  ,  e  mezo  decloro 
Vefcovi,  fotto  il  Regno  di  Chil- 
'         derico  ,  e  del  Gran  Clovio,  che 
Ann.    fece  colle  fue  conquifte  la  Mo- 
488.     narchia  più  florida  del  fuo  fecolo 

t'uvo*    P°^CÌache  acS"iftò  ^tt»  lo  Stato 

Aimoin.  diSoiflbns>che  ubbidiva- ancora  a' 
Li.  sige-  Romani ,  e  che  fi  (tendeva  fino  al 
hru     Reno  :  Doppo  che  riduflfe  in  fuo 
potere  ilBrabante,  la  Normandia 
e  la  Bertagna  ;  foppofe  colla  fa- 
mofa  vittoria  di  Tolbiaco  il  pae* 
*  fe  abitato  da5  Tede  fc hi ,  Svevi ,  e 
da'qae'  di  Baviera ,  che  refe  tri 
Ann.    butar j  della  fua  Cotona,  alla  qua- 
495»     le  doppo  il  fuo  Battefimo  uni 
liXri,  quello  chiamato  oggidì  ilDucato 
Avenr  di  Borgogna.  S'impadronì  degli 
tln.      Stati  di  Terovenna ,  di  Colonia, 
— — ~  e  di  Cambrai,po{Teduti  da'  Pren- 
oto/*,   cipi  Francefi  tuoi  Parenti ,  che 
50J.  aver}- 

Gregor.  Turo».  L%<  c.+Q*  Caw.Sigcbot.tt zop- 
pa Ragnaacafjta 
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avendoli  avuti  per  la  parte  loro, 
avevano  anche  pigliato  la  qualità  dm*  j 
di  Rè.  In  fine  doppo  aver  vinto  5°8. 
in  campo  aperto  li  Vifigotti ,  ed 
uccifo  di  fua  propria  mano  Alari- 
co loro  Rè ,  foppofe  alle  fue  leg- 
gi ì'Alvergna  ,  PAcquitania  ,  la 
Guafcogna,  e  generalmente  tutte 
le  Gallie  dal  Reno,  e  Rodano  fino 
all'  Oceano  ,  eccettuatane  la  Lin- 
guadocca  Inferiore ,  elaProven-  Tnr?n. 
za ,  che  volle  bene  cedere  à  Teo-  Uh'  l- 
derico  Rè  d'Italia >  f 

Doppo  la  morte  del  Gran 
Clovio ,  i  quattro  fuòi  tiglj ,  che 

fi  divifcra  tra  etti  la  Monarchia   • 

Francefe ,  Tacerebbero  ,  come  Ann. 
altresì  li  Succeflbri  loro  colla  con-  514. 
quifta  del  Regno  di  Turingia ,  e  Gregor. 
delRegno  di  Borgogna,  che  con-  T"ronJ- 
teneva  allora  la  Franca  Contea , 
ilDelfinato,  la  Savoia ,  l'Elvezia,  sigebert. 
la  Provenza  ;  e  colla  reduzione  — — 
della  Linguadoca  Superiore ,  e  dnn. 
de'  Saffoni  oltre  il  Reno.  Siche  5*<^ 

alla  morte  d'Dagoberto  ,  che  

riunì  tutta  la  Monarchia  fotto  nA  Ann% 

5 


«te 


S  Ifl.  dello  Se  ad.  dtlV  Imp. 
Rè  folo ,  aveva  per  confini  verfo 
^44*  FOriente  li  monti  di  Boemia ,  e  li 
fiumi  d'Elba,  e  d' Inno  ;  al  Setten- 
trione l'Oceano  Germanico;  air 
Occidente  l'Oceano  da'  Pirenei 
fino  alla  foce  del  Reno  ,  ed  al 
Mczo  giorno  il  Mediterraneo,  e 
s-  JeAlpi. 

Egli  è  vero ,  che  avendo  li  Suc- 
ceflbri  di  quello  Gran  Monarca 
neglette  le  cofe  per  fievolezzalo- 
TOy  ed  avendo  le  fazioni  de'  Sin- 
dici de'  due  palazzi  di  Neuftria,ed 
Auftrafia  armato  li  Francefi  tra 
-  loro ,  fi  ribellarono  molti  Popoli; 
e  molti  Conti ,  ò  Governatori  di 
Provincie  fi  feceroSovrani  ne'  loro 
governi ,  fi  che  fembrava ,  che  la 
Monarchia  Francefe,  fmembrata 
miferamente  dagli  ufurpatori,e 
danneggiata  dalle  guerre  civili, 
farebbe  in  breve  annichilata. 

Ma  Dio  ,  che  l'ha  fempre  fo- 
ftenutavifibilmente  con  una  pro- 
tezione fingolariffima ,  fece  infor- 
gere  alcuni  Principi  ufeiti  da' 
*  Cadetti  del  fangue  Reale  ,  cioè 

Pepino 


Digitized  by  Google 


DcppoCarfomàgno.  Lib.I.  7 
Pepino  il  Groflb,  Carlo  Martello,  — 
c  fuo  hglio  Pepino  il  piccolo  tutti  74 **• 
tre  Confoli  del  Palazzo  de5  i  due  La  Ce~ 
Regni,  quali,  doppo  aver  ridotto  %fÉ*. 
Ti  rebelli,domati;e  gaftigati  ti  J  i-  /0 
ranni ,  la  riftabilirono  in  uno  fta-  de  Ri  di 
to  anche  più  Rorido  di  pria.  Ciò  ?r*nfii* 
fpinfeliFrancefi  à  trafportare  la  tQm 
Corona à  Pepino,  cheftefe  le  fus  ^£ 
conquifte  molto  oltre  le  Alpi,  do-  ch$m 
ve  pigliò  da'  Lombardia  ritenne  Ann. ine. 
in  pura  fovranità  PEfarcato  di Auu  Ai' 
Ravenna ,  fiafi  la  Romagna,  e  la  J^r/* 
Pentapoli ,  fiafi  Marca  d'Ancona,  Marmn 
il  di  cui  dominio  egli  diede  al  Pa*  Scoto.  . 

pa,  edalla  Chiefa.  

Suo  tiglio  Carlomagno  ,  che  Am- 
per  la  morte  di  Carlomano  fuo  754- 
fratello  pofìedette  folo  tutta  que-  75tff 
fta  gran  Monarchia ,  la  refe  più 
potente ,  e  d'un'  ampiezza  più  va- 
lla con  quel  numero  infinito  di 
.  vittorie ,  che  riportò  ovunque  fù 
corretto  dal  fuo  valore,  dalla  fua 
giuftizia  ,  dalla  fua  pietà,  e  dal 
fuo  zelo  per  la  Religione  à  far 
lampeggiare  le  fue  armi ,  che  fu-  1 

A4 


8      ìjfl.  detto  Scad.  dell.  Impl 
rono  fcmpre  fecondate  da  Dia, 
75tf-     che  ne  voleva  fare  il  maggior 
v.  Hift-  prencipe  della  Terra ,  iti  ogtzi 

IjMfr*  &aerra>  c^c  vo^e  &re-  PofciacAe 
Auth.    in  quelle  che  fece  in  Italia ,  mafr 
ibicim.  (ime  perla  difefa  della  SedeRo*. 
'j^l    mana ,  diftuife  totalmente  il  Re/ 
7  *    gno  de*  Lombardi  colla  prefà^ 
gg  *     dell'  ultimo  Rè  loro  ;  vinfe ,  e  ri-^ 
796".     fpinfe  li  Greci  fino  nel  fine  della 
An*t     Calabria  ,  e  ricevè  in  fine  il  gin- 
frane,   ramento  di  fedeltà  da'  Roma  ni, 
Eginar.  i  quali,tcrminando  di  feotere  il 
Ann.     giogo  di  que'  miferi  vinti,  di  cui 
vitfcsr.  avevai10  troppo  lungo  tempo  fof- 
M.  'inc  fcrto  la  tirannide  ,  e  da9  quali 
A»tk.    non  potevano  più  fperare  prete- 
Hift.  de  2^i0ne  alcuna,  fi  foppofero  a  quo 
Jeonocl.  fioGranRè.  Arricchì  nello  ftef- 
fo  tempo  la  Chiefa  d'una  graa 
parte  delle  fpoglie  de'  Lombar- 
di ,  e  de'  Grqci ,-  coir  inalzarla 
dalla  battezza  della  fua  povertà 
primiera  à  quefto  grado  di  gran* 
dezza  temporale ,  che  in  ampiez- 
za di  dominio  ,  ed  in  ricchezza 
la  rende  uguale,  anche  adelfo  a* 


Digiti. 
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maggiori  Prencipi.  Così  dalle 
Alpi  fino  alla  Calabria  Inferiore  79&~ 
neii*  altra  cftremità  d'Italia,  Car- 
lo Magno  era  Pafibluto  Padrone, 
come  anche  nelle  Ifole ,  e  Regni 
di  Corfica ,  e  di  Sardegna. 

D'altra  parte  in  quelle  fpedi- 
zioni  frequenti ,  e  famofe ,  che 
fece  inAllemagna  contro  li  Saf- 
fo ni  ,  tante  fiate  rebelli,  e  gli  altri- 
Popoli,  cheli  erano  confederati 
contro  di  lui ,  che  foggiogò  tut* 
te  quelle  vafte  regioni,  che  fono 
tra  il  Reno  ,  e.la  Viftula ,  il  Mar 
Baltico,ed  il  Danubio,  foppofeat 
fuo  Impero  la  Baviera,  PA-uftria». 
TUngaria  fino  al  fiume  libifeo, 
la  Dacia,  la  Croazia ,  la  Stiria ,  la 
Carintia ,  Mftria,  il  I-  riyii,  la  Dal- 
mazia, eftefe  fino  le  fue  conqui- 
fte,dcppo aver  vinto  gli  Unni,ò' 
gli  .Avari  fino  a5  confini  della  Bul- 
garia ,  e  della  Tracia  :  In  fine  per. 
ampliare  i  contini  della  fuaMor 
narchia  srverfo  Occidente,  come 
aveva  fatto  altrove,  fece  la  guer-  » 
ra  di  li  de'  Pirenei  a5  Saraceni,  ed-  * 


! 

  io     Ifl  dello  Se  ad.  dell'  Imp. 

9  acquiftò  contr'  e(fi  tutti  que'  Re* 

gni,  e  quelle  Provincie  che  fono 
tri  PEbro ,  ed  i  Monti ,  l'Oceano, 
ed  il  Mediterraneo  colle  Ifole 
Baleari. 

Ecco  lo  flato  florido,  nel  quale  . 
fi  trovava  la  Monarchia  Francefe 
che  fuperava  di  molto  tutte  le  al- 
tre,quando  Carlomagno,  doppo 
aver  domato  li  Rebdli  di  Bene- 
vento,andato  à  Roma  in  perfona» 
per  informarti  in  qualità  di  So-- 
vrano  dell'  azione  commeffa  con-  - 
tro  Papa  Leon  1  erzo  ,  vi  fù  prò*  I 
— — •  clamato  con  folennità  Augufto, , 
Ann.    C(j  Imperadore  d'Occidente  nel 
$0Q«    giorno  di  Natale  dell'  anno  ot- 
tocento da'Francefi ,  ed  indi  in*- 
coronatole  confagrato  dal  Papa, 
che  fù  indi  il  primo  à  rendergli 
ofequio.   E'  cofa  evidentiffima", 
che  come  quefto  Gran  Rè  porte- . 
deva  di  già,  e  la  Città  di  Roma ,  e 
l'Italia  non  ricevè  in  quefta  occa- 
H^ tIco'  lione ,  che  un  titolo  ,di  cui  anche  , 

noci.  Ut  »  r  i 

4*  Egin-  non^e  ne  curava,  e  che  non  pi- 

»*m%    glie  ?  contro  la  fua  inclinazione, 
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'  che  per  compiacere  al  defiderio  — 

ardente  de'  Tuoi  foggetti  ,  e  maf-  800 
fime  de'  Romani ,  che  defiavano 
in  fornaio  d'avere  un'  Imperado- 
re  d'Occidente ,  già  che  quello 
di  Coftantinopoli ,  che  non  ave- 
va più  y  che  un  piccol'  angolo  del- 
la Calabria  colla  Sicilia,  non  era 
più  in  illato  d'elVerio.    Indi  non 
lì  può  negare  ,  che  la  Monarchia 
Francale ,  compotta  di  tutti  gli 
Stati,  uniti  da  quello  Prencipe 
colle  Tue  vittorie  alla  fua  Corona, 
non  folle  unicamente  quella  ,  che 
fi    chiamava    allora  l'Impero 
d'Occidente,  e  che  cosi,  fecondo 
la  legge  fondamentale  di  Fran- 
cia ,  non  do  vefle  paflare  per  fuc- 
ccflTione  :C  fuoi  defeendenti  in  li- 
nea mafeuiina.  E' cos^che  Lodo- 
vico il  buono,  tìglio  unico  legiti-  Ann;"* 
timo,  che  gli  rimaneva,  quando  814. 
inori ,  ricevè  da  eftb  folo  quello 
'grand'  Impero  ,  che  confervò 
tempre  nello  iteftb  Stato  col  con- 
tinture  la  confederazione,  edil . 

trattato  fatto  daCarlomagno  eoa  s 


n       IfìMlloScad.dcll  hnp. 

con  Niceforoj  Imperadore  de* 
Antu  Greci. 

817.  Egli  è  vero,  che  rifolfe  d'imi- 
Ncqua-  tare  li  buoni  andamenti  di  fuo 
qua  no-paclre^  Pofciache  nella  prima  dit 

bis  qui  >  c^e  fece  trà  Lotario ,  Pe- 

fanum  pino  ,  e  Lodovico  ,  non  volle 
fapiunc  lmembrare  l'Impero.  Vi  aflbciò. 
viium  Lotario  fuo  primogenito  y  e  lo. 
amore  fi-  ^ic^arò  l'unico  fuo  fucceffore. 
ììorum  *n  <pcfta  qualità  Augufta»dlm- 
Ann&i6>  peradore  ,  lafciandogli  tutto  3> 
a.uAc  gri!"  fuorché  il  Regno  d'Acquitania* 

l  à  '  5m  c^e  ®-  Pei  p*P*no>  e  quello  di  Ba- 
pcrij  "à  v*er3> c^  diede à  Lodovico  eoa. 
Dco  no-  condizionp,che  farebbero  foppo-* 
bis  con-  fti  al  fratello  loro.  Mà  qualche 
fervati   tempo  doppo  mutò  risoluzione,, 

f     nT  ^  Che  ^ la  CaSÌOne  Primiera  del^ 

feinic-3  lo  f cadimento ,  ed  in  fine  della, 
retur.  *uina  deir  Impero.  L'amore  ec- 
ebarta  ceffivo,  che  aveva  per  llmperatri— 
VMf.  qe  Giuditta  fua  feconda  moglie3, 
lclplut  ^la  tc^re^  cheaueva  perCaj> 
Ur%Reg.  Jofuo  tìglio,  ch'ebbe  da  quefta. 
Fr Ancor.  Prenci* 

In  qu  buspoit  deceiTum  noftrum  fub  £enlo"rc.£ra?. 
U"iC.  r.c^a!i.p6ufìate  poiiantur. . 


- 
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Prencipeiia,  fece  in  prima  che  gli 
diedemolto  vantaggi  più,  che  aJ  Ann. 
fuoi  fratelli,  col  dargli  una  parte  82^ 
riguardevole  di  quanto  apparte- lb*  u\ 
ner  doveva  un  giorno  à  Lotario,  fofto^- 
d'ondo  inforfe  quell'empia  guer-  0l™nja  U 
ra  ,  che  li  tré  Principi  fecero  al  rcgha 
loro  Padre ^che  fpogliarono  dell'  qu«  ci 
Impero  j  e  poi  quando  fù  rittabi-  :,'rd:r!i: 

1'*.    c  ~  j:  *r  1  Ueusper 

hto  fece  una  nuova  divihone,col- 
la  quale  lalciando  li  Regni  d'Ac-  vazc\s 
quitania ,  e  di  Baviera ,  come  pri  fui  fu  fci- 
maà  Pepino,  ed  à  Lodovico,  di  Pei"cr>at- 
vife  tutto  il  rimanente  in  due  ?uc  ha" 
porzioni,  cioè  l'Orientale,  che  fi  nom£  & 
stendeva  dalla  Mofa  lino  all'è-  Imperili 
{Iremo  di  Germania,e  l'Occidtf  n-  P«ris. 
tale  dallo  fteflb  fiume  fino  all'  ~ 
Oceano.  La  prima  fù  à  Lotario  i  m* 


82S 


colFItalia,ed  il  titolo  d' Impera- 
dore ,  e  Carlo  ebbe  la  feconda ,  e  . 
morto  qualche  tempo  doppo  Pe-  l(ie  'Gejt\ 
pino  ,  ebbe  altresì  tutto  il  regno  tni.  r*i 
cTAcquitania ,  che  Lodovico  gli  itìthard 
diede  all' efclufione  de'  Fieli  del l  l-  Vt*< 
Prencipe  morto.  T  >cr  J 

Morto  rimperadore ,  Lotario  Geg  ■ 

che  uuov»- 


14  lfi.  dello  Scad.  dtlV  f  mp. 
che  aveva  celato  fin'  allora  lo 
Ann.  fpiacere  ;  che  aveva  da  quefta  di- 
838*  vifione ,  pretefe  ,  non  folo  di  do- 
m*h*rd  ver>  e(fere  Sovrano  ,  come  Impe- 
ci Lpf  radore  >  m  tutta  la  Monarchia 
Mmin.  Francefe,  fecondo  la  difpofizio- 

  ne  primiera  del  Padre,  màfece 

Ann.  altresì  ogni  sforzo  per  ifpogliare 
855?.     i  fuoi  fratelli  de'  loro  Stati.  11  che 

■  ■  ii  coftrinfe  d'unire  le  loro  armi 

Ann.    contrailo ,  fiche  fi  venne  à  quella 
^4C*     battaglia  fanguinolcnte  di  fon. 
~        tene  ,  che  fusi  funefta  per  iFran- 
cefi,  perla  perdita,  che  vi  fi  fece 

o  à.  f«  I  •  .... 

Kithard  ^  Ccilt0  nui.a  uomini  incirca,  ri- 
n)^[ì  d'ambe  le  parti  ftefi  al  fuo- 

fmld.  lo.  Perciò  Lotario  che  rimale 
vinto  ,  vedendo  che ,  doppo  aver 
procurato  in  vano  di  rifarcire  la 
fua  perdita  ,  correva  rifehio  di 
perdere  altresì  il  rimanente  del 
fuo  Stato ,  fù  in  fine  coirretto  di 
chiedere  la  pacete  d'acconientire 
alla  nuova  divifìorie ,  che  fi  fece 
trai  tré  f  atelli  in  tal  guifa.  Car- 
lo ebbe  la  Francia  Occidentale 
tra  la  Mofa ,  la  bona,  il  Kodano, , 

leu 
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lo  Scotto,  e  l'Oceano  ;  Lodovico  ■ 
tutta  la  Germania  dalla  Viiluia  Ann. 
fin' al  Reno  eoa  tré  Città  di  qua  84v 
di  quel  Fiume,  Mogonza  ,  S^**^*;. 
ra ,  e  Vorma ,  d'onda  ebbe  il  fo.-  ì*!Llt  3 
vranome  di  Germanico  ;  e  Lota-  Ann. 
rio  loro  fratello  maggiore  riten-  BòUr* 
ne  il  titolo  ,  e  la  dignità  dlmpe- 
radore  ,  colla  Citta  di  Roma ,  e 
lltalia ,  il  Regno  vecchio  di  Bor- 
gogna, fuorché  il  Ducato ,  e  l'Au- 
lirafia  ,  ,che  conteneva  tutte  le  ■ 
Provincie  ,che  fono  tra  la  Mote, 
lo  Scotto,  ed  il  Reno;  fi  che  allo* 
ra  l'Impero  d'Occidente  fù  ridot- 
to allo  fola  parte  di  Lotario  ,  à 
chi  la  qualità  d  Imperatore  non 
dava  potere  alcuno  ne'  due  gran 
Regni  de'  fuoi  fratelli. , 

Mà  quello  povero  Impero ,  di 
già  si  fminuito ,  ebbe  anche  po- 
co doppo  limiti  più  angufti  per 
la  divilìone,  che  fece  quello  ìm-r 





peradore  ,  che  fi  fece  Rcligiofo'^' 
nell'Abbadia  di  Promo  vicino 
di  Treviri,  de' fuoi  tre  Regni  Ì»*J^ 
i  tré.  figli,  che  aveva.   Quello  di 


/ 


Di  ' 


\6  tfi.  dello  Scad.  dell'  Impi 
— —  Borgogna  fu  à  Carlo  il  minore 
•Ann.  di  tutti  ;  Lotario  ebbe  r  Auftrafia, 
85*.  che  fù  chiamata  dal  fuo  nome 
Lotharingta ,  il  Regno  di  Lotario, 
òLorrena;  e  Lodovico  ch'era  il 
primogenito  ,  ebbe  Roma  ,  e  11- 
talia  colutolo  dlmperadore,  e 
doppo  la  morte  di  Carlo  la  Pro- 
ve nza,il  DelHnato  ,  e  la  Savoia, 
fendo  rimafìo  il  rimanente  del 
Regno  di  Borgogna  à  Lotario  per 
unire  al  fuo  Regno  di  Lorrena. 
Quello  nuovo  Imperadore  Lodo- 
vico  1 3.  che  fi  può  dire  eflfere  fta- 
toil  Iblo  di  tutti  li  defeendenti. 
di  Cario  Magno,  che  gH  ha  raf- 
fomiglhto  in  ogni  forte  di  virtù, 
€  perfezioni  Reali ,  e  Criftiane,. 
fece, mentre  regnò,  quanto  fi  po- 
teva  fperared'un  Prencipe  Eroi- 
co ,  per  confcrvarc  quel  poco 
d'Imperò,  che  rimaneva  in  OcdU 
dcnte.Poiciache  mentre  i  fuoi  Zi j 
laceravano  mifet amente  la  Mo- 
narchia t  rancefe  colle  loro  guer- 
re, più  che  civili ,  che  doppo  la 
morte  del  giovale  Lotario  fuo- 

tratdio> 
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fratello  sì  dividevano  tra  età  la 
fuafuccetfione,  e  li  due  Regni,che 
gli  appartenevano  ;  e  che  Carlo  il  85^ 
Calvo  gli  rapiva  ancora  la  Pro- 
uenza,ed  ilDeliìnato:  queftogran  Nithard 
Prencipe  fece  Tempre  concofian-  Leo 
za  la  guerra  a*  Saraceni,che  fi  era-  °ft- 
no  gettati  nell1  Italia  con  un'  e- 
fercito  formidabile  per  fan  e  la 
conquida.  Li  vinfe  fpeflc  fiate  in 
mare  ,  ed  in  terra,  e  non  ceisò 
punto  difeguirli,  e  combatterli, 
lin'  à  tanto  che  li  ebbe  (cacciati, 
non  folo  dall'Italia  tutta,mà  altre- 
sì dalle  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sar- 
degna ,  che  avevano  occupato  ;  e 
doppo  aver  gaftigato  li  Rubelli 
ch'erano  fiati  d'intelligenza  co3 
que'  Barbari,  liberata  la  Sede  Ro- 
mana dairoppreffionc  degli  uni, 
e  degli  altri,  e  riporto  l'Impero  in 
ouore,vi  è  grand1  apparenza ,  che 
avrebbe  anche  ripigliato  quanto 
gli  era  fiato  rapito  da'  fuoi  Zij  vi- 
cino le  Alpi ,  fc  non  l'avelie  la 
morte  fermato  nel  mezo  d'un  S 
corlo  sì  gloriofo  ,  doppo  la  qua- 

Le 


1 


 iS     Tft.  dello  Scad.  dell Imp 

g  ^  le  l'Impero  mutò  di  nuovo  fac- 
cia ,  e  lì  vidde  vicino  alla  Tua  mi- 
na per  l'ambizione  {regolata  di 
Carlo  il  Calvo. 

,  Qiiefto  Prencipc  si  facinorofoi 
quanto  fievole  nellJ  efccuzioae 
delle  fue  imprefe  ,  c  che  s'appi*- 
giiava à tutto,  fenza  curarfi ,  che 
li  mezi ,  che  pigliava  per  confe- 
guire  li  fuoi  intenti ,  foriero  poco 

Amai   §^u^'e  Poco  gcnerofi,ebbe  a  pna 
w§  '  Capato  la  morte  dell'  Imperado- 
Tranc    re,  che  rifolfc  d'appoderarfi  deir 
Atmoin.  Impero  in  pregiudicio  di  Lodo- 
tj^.ji-  y[co   Germanico   fuo  fratello 
maggiore,e  delli  tré  Prencipi  fuoi 
figlj  Lodovico,  Carlomano  ,  c 
Carlo  il  Grolla  Perciò  ragunate 
con  preftezza  quanta  milizia  puo- 
tè  per  preuenirlo  ,  pafla  le  Alpi, 
coglie  all'  improvifo  li  Lombar- 
di, che,  trovandoli  fenza  forze,  lo 
ricevono,  s'irnpadronifee  del  te- 
r  foro  del  fu  Imperadore  fuo  Ni- 

§ote,e  negozia  fra  tanto  à  Roma, 
ove  co'  danari  corrompe  la 
.    maggior  parte  del  Senato ,  e  de' 

Magi- 
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Magiftrati  e  promette  ogai  cofa  — 

à  Papa  Giovanni  Ottavo  per  et-  Ann. 
tenerne  la  Corona  Imperiale.  856. 
Quefto  Papa,  che  ha  fatto  vedere 
in  alcune  occafioni ,  che  operava 
un  poco  troppo  fecondo  le  maxi- 
me della  prudenza  del  mondo,  Her  om- 
come  lo  fteflfo  Baronio  glielo  hà  ni*  *ma* 
rimprocciato  più  d'una  Hata, volle  lefu?^, 
approfittare  dell'  ambizione  di  camiso- 
Carlo,  vedendo  molto  bene,  che  perau  ^ 
quefta  gli  dava  campo  di  mette-  cflc  vi- 
le li  Papi  nel  pofleflb  di  eleggere,  l'ctur' 
e  di  creare  gp  Imperadori ,  che 
dipenderebbero  daeffi,  in  vece  pmdctia 
che  li  Papi  dependevano  prima  de  car- 
dagl'  Imperadori,  Ne  coaferifee  DÌS>  to> 
co1  Principali  Signori  Romani,  Mann% 
che  godevano  d*  aver  partjs  air  g76.  n9it 
elezione  d'un'  Imperadòre  ,e  eh'  17.  ad 
erano  già  guadagnati  da'  prefen-  *»n>%79Ì 
ti  di  Carlo,  fuorché  li  Conti  di  n**-àri> 
Tofcanella  ,  che  pretendevano 
d'efler'eletti,  e  de  quali.il  Papa, 
che  temeva  d'eflerne  opprellb,  sigon.  L 
ir>n  voleva  udire  à  parlare.  Man-  f{Jeg^ 
da  indi  à  pregar  Carlo  di  portar-  ta  9 

fi 


Di 


10  Tfl.  dello  Sedi,  ieff  Imp. 
. .  fi  con  preftezza  à  Roma,  dove  eti* 

trò  li  dieci  otto  di  Decembre  ,  e 

11  venticinque  feguenti,gior no  di 
Natale,  il  Papa  lo  proclamò  ,  e 
lo  coronò  Imperadore  nella  Chie- 
fa  di  àan  Pietro  col  confenfo  de' 
Prelati ,  del  Clero ,  de'  Signori, 
di  tutto  il  Popolo  Roma  no. 

Ed  affinchè  non  fi  potette  du- 
bitare,che  non  folle  Ikto  fatto 
Imperadore  per  via  d'elezione,  e 
non  per  ragione  di  fucceflTione, 
come  furono  li  tré  Imperadori 
Francefi  Tuoi  predeceflòri:  Que- 
llo Pontefice  tenne  à  Pavia  una, 
ragunanza  di  Vefcovi  e  di  Conti, 
Elegi-  nella  quale  doppo  averlo  adula- 
mus  me  to  vergognofamente  con  lodi, 

approba- che  fi  faPcva  publica ,  e  notoria- 
vimus  mente  ch'erano  falfe ,  à  tal  fegno 
unacumche  non  efitò  ad  eltorlo  fovra 
confen-  Carlo  Magno ,  dichiarò,  che l'a- 
*u&vo-veva  eietto  per  ìi  fuo merito, e 

nia  Fra-  ^ecollc^°  la  volontà  di  Dio,  ch'era 
trum  &  ^ata  manifeflata  pezzo  pria,  per 
Coepif-  ifpirazione  divina  à  Papa  Nicolò, 
coporu  e  fece  foferivere  F  atto  di  tal1  ele- 
zione 
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zione  da  tutti  li  ragunati ,  che  la  o  r  ^ 

continuarono.    Così  Carlo  con  - 
una  viltà  indegna  ,  che  non  gli  aCcjue  a. 
deve  mai  eflere  perdonata  dalla  Horura 
pofteritàgenerofa,  volle  più  tofto  S  mK  E. 
rinunciare  alla  ragione  inconte- 
ftabile  dell'  Augufta  Cafa   di  3^°™™' 
Francia  doppo  Carlo  Magno,  col  senatus, 
ricevere  T  Impero  per  elezione,  totiufq; 
che  di  foffrire,  che  Tuo  fratello  P°Puli 
Lodovico  il  Germanico,  ed  indi  ^^£1 
li  Prencipi  fuoi  fìglj  lo  pofledef-  quC  to. 
fero  con  una  fucceffione  legitti-  gai*,  8c 
ma ,  la  quale  doveva  eternare  fccundu. 
l'Impero  d'Occidente  nella  ftelia  Pnlhnu 
Cafa  ,  che  fatto  l'aveva  colle  fue  ^°"un- 
conquifte.  Cosi  è  cofa  certa,  che  ad  prif- 
un  ambizione  fregolatanon  può  camc0n- 
inalzar  '  guari  un'  uomo  ad  una^ueta^- 
grandezza  apparente  acquiftata  j?^^- 
ingiuftamente  ,  che  col  farlo  ca-  °r  a/ 
dere  con  azioni  vili ,  e  vergogno-  imperij 
fe  in  baifezze  reali,  che  difonore-  Romani 
ranno  per  fempre  la  fua  memo-  Sceptra 
ria.  Vi  fono  fino  alcuni,  che  di-  Provcxl; 

t  i    ^  in  us  ?  & 

,cono,che  per  ottenere  la  Corona  Auoul^a. 

Imperiale  in  una  maniera  sì  in-  \\ 

nomi" 

-ajw  degna 


  il     ijl.  dello  Scad.  dell'  ìtnpl 

m  degna  della  generofità  de5  fuoì 
d"  co  ^1Atenat^  5  e  contro  le  ragioni  ac- 
raviiiuls"  9u^ate  manifeftamente  a5  De- 
Ati.  sy.  Scendenti  di  Carlomagno ,  volle 
nvd.  tl  ben  cedere  al  Papa  la  Sovranità, 

cv/'l  al'  C'1C  avev^no  gl' Imperadori  efer- 
F</  •  01  cjtato  fin'  allora  in  Roma  fenza 

jBarcn.  ì .  .  ,  . 

vignier.  contr adizione,  ed  in  tutte  le  ler- 
ex.  ant.  re  dello  Stato  Ecclefiaitico.  Mà 
Hift.it*.  come  non  trovo  alcun'  Autore  di 

TrJnDu0^^  temP°  y  che  abbia  parlato 
c hefne  d'una  cofa  si  notabile,e  di  che  non 
nelle  vite  fi  farebbe  mancato  fenza  dubbio 
de  Papi,  d'informare  la  pofterità ,  non  vo- 
glio afllcurarlo.  Mà  fiafi  come  fi 
lìa,è  cofa  certa  d'una  parte,  che 
doppo  quefV  elezione  fatta  da 
Giovanni  Vili,  di  Carlo  il  Calvo, 
anno  molti  Papi  pretefo  d'aver 
diritto  di  creare ,  od  almeno  di 
continuare  gì'  Imperadori  coir 
incoronarli  ;  e  dall'  altra  è  cofa 
manifeita,  come  lì  vedrà  nel  fe- 
guito  della  Storia,  che  vi  fono  Ila* 
ti  Imperadori,  che  anno  trattato 
molto  tempo  doppo  nelF  Italia, 
e  jiiaffime  m Roma ,  da  Sovrani. 
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Fràtanto  l'ambizione  di  Carlo  «  ^ 

fu  molto  funefta  air  Impero  ,  ed  '  " 
allo  iìeflb  Papa,  che  aveva  voluto 
dareli  un  Capo  incapace  di  di-  a; 

c     j     1       i       /v-         r   . 

tenderlo.  In  effetto  gettatili  diy.  5.Rhe* 
nuovo  li  Saraceni nclP  Italia, do- gìnsìgo. 
ve  facevano  guafti  grandiffimi  ,e 

defolavano  tutto  lino  alle  porte   

di  Roma.  Quelto  Prencipe,  che  ^ 
non  era  un  gran  Guerriero,  paf-  g  - 
fate  le  Alpi  per  andare  al  foccor- 
fo  del  Papa  ,  che  ne  lo  follicitava 
molto  ,  le  ripafsò  quali  fubito, 
fuggendo  uiV  inimico ,  che  non 
aveva  ancora  veduto.  Anzi  ter- 
minò la  fua  vita  in  quefta  fuga  con 
vergogna ,  attofficato,per  quanto 
fi  dice  da  un  Medico  Lbreo,  nel 
quale  aveva  non  fenza  fraudalo* 
e  fdegno  de'  Francefi ,  un  poco 
troppo  di  conhdenza. 

D'altrove  li  Conti  Alberti  figli  .  . 
di  Bonifacio  ,  e  Lamberto  figlio  Fhij, 
di  Guido  Duca  di  Spoleto,  co'  Aimoià. 
molti  altri,  che  fi  erano  dichiara-  /-5- 
tj ,  com'effi ,  fubito  morto  Carlo,  '** 
^pcr  Carlomano  figlio  di  Lodovi- 
co . 


14  Ift-  dello  Scad.  àelV  Tmp. 
co  il  Germanico,  riduflero  quafi 
fenza  ftento  il  rimanente  del  Re- 
gno d'Italia  air  ubbidienza  del 
loro  Padrone ,  ed  irritati,  perche 
il  Rapa,  ch'era  per  il  Rè  Lodovico 
il  Tartaglione,  tìglio  del  fù  Im- 
peradore,  li  aveva  fcommunicati, 
vanno  diritto  à  Roma  ,  fe  ne  ap- 
poderano fcnzarefiftenza,  fecon- 
dati dal  gran  partito,  che  vi  ave- 
vano ,  vi  fanno  proclamare  Car- 
lomano  per  Imperadore  ,  e  pi- 
gliano la  ftefia  perfona  del  Papa, 
che  trattarono  con  ogni  inde- 
gnità  ,  finche  fuggito  dalle  car- 
ceri ,  trovò  mezo  di  rifugiarfi  in 
Francia  per  implorar'  il  focorfo, 
e  l'aiuto  di  Lodovico.  Vi  cele- 
brò un  Concilio  à  Troia  ,  dove  i\ 
Rè  ricevette  con  folennità  da  fua 
mano  la  Corona.  Si  dice  com- 
inanemente  ,  che  fù  la  Corona 
Imperiale,e  che  indi  Lodovico  fù 
Imperadore }  ma  alcuni  letterati 
foftengono,che  non  fù,  che  laRea- 
le,chc  i  Rè  di  Francia  volevano 
per  de vozione  ricevere  con  cere- 

monia 
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Tnoiaia  dalle  mani  de'  Papi,quan-  ^nrl9 
do  andavano  in  Francia.    Sia  gg0# 
come  fi  fia ,  è  cofa  certa  che  Lo-  J 
dovico,che  morì  un'anno  doppo, 
non  ebbe  mai  cofa  alcuna  in  Ita- 
lia,dove  Carlomano  era  il  Padro- 
ne, e  che  fubito  doppo  la  morte 
di  quefto  Prcncipe,che  non  fovra- 
villè  à  Lodovico  ,  che  un5  anno, 
Carlo  il  Grotto  Tuo  fratello  ,  che 
gli  fuccefleal  Regno  d'Italia,  fu 
incoronato  Impcradore  à  Roma  sìgon.l^ 
da  quefto  ftefoPapa  ,  fiafi  che  lo 
faceffe  di  buona  voglia,  e  per  un 
;rand5  aftetto,che  avelie  per  que- 
:o  Prencipe ,  come  vogliono  al-  Krantr. 
cuni ,  il  che  non  è  molto  verisimi- 
le, fendo  che  gli  aveva  di  già  pre- 
ferito Carlo  il  Calvo  ,  6  che  vi 
tofle  coftretto,  e  dall'  efercito  di 
Carlo  ,  e  da'  Prencipi  d'Italia  ,  e 
dagli  fteffi  Romani,  che  fi  erano 
dichiarati  per  eflb. 

Non  vi  è  cofa  pm  ftrana  rrella 
Storia,  che  la  mala  fortuna  di 
queft'  Imperadore,il  qu  1  da  un* 
accrefeimento   prodi giofo  di 
,  TomJ.  B  * 


^  16    Ifl.  dello  Se  ad  dell*  Imf. 
di  grandezza  ,  e  di  potere  ,  fui 
ss  *    precipitato  ili  un  fubito  nelP  abif- 

jiimoin.  f°  ^e^a  maggi°r  niiferia  del 
lt  l  monda.  Pofciache  doppo  la  inor- 
ai fe  delli  Cuoi  fratelli,  e  dellidue 
chron. #  Jtè  di  Francia  fuoi  cugini,  morti 

tutti  Suatro  ^enza  ^8l)>li  Francefi 
sigebert.  1°  chiamarono  alla  Corona  in 
Herm*-  pregiudicio  di  Carlo  il  Semplice 
Sfgon.l.s.  tiglio  ultimo  nato  di  Lodovico, 
perche  quefto  Principino ,  ch'era 
ancora  fanciullo,  e  molto  fievole 
di  corpo ,  e  di  fpirito ,  non  er>a  in 
jftato  di  difendere  il  Regno  con- 
tro i  Normandi ,  che  defolavano 
allora  rutta  la  Francia  :  fi  che 
queft'  Imperacjore  ebbe  la  fortiu 
na  di  riunire  in  una  Cola  Monar* 
chia  ,i  quattro  grafi  Regni ,  che 
componevano  T'Impero  d'Occj* 
dente  fotto  Carlomagno  ci#è 
l'Italia,  la  Fraijcia, la  Germania, 
ed  il  Regno  di  Lorrena  ,  fiafi  Pan- 
tica  Auftrafia.  Mà  come,  doppo 
$ver  cominciato  felicemente,  eb- 
be inoltrato  poc  animo,  ed  anco- 
ra myior  prudenza,  mentre  Pari- 
gi 
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gi  era  aflediato  da'  Normandi,  a'  4^ 
quali,  con  un  trattato  totalmente 
vergognofo ,  aveva  abbandonato  gg-^  \ 
al  facco  le  Provincie  più  ricche  di 
Francia,fi  attraile  lo  fdegno,e  Po- 
dio  de'  Francefi.  E  poi  fcndofi 
molto  affievolito  il  fuo  cervello, 
fiafi  per  la  vergogna  >  e  per  il  do- 
lore ,  che  ebbe  d'aver  fatto  un5  a-  j 
zione  sì  vile  ,  fiafi  per  eflere  flato 
maltrattato  in  una  gran  malattia, 
diede  in  ogni  occafione ,  e  fino  in 
ìragunanza  completa  degli  Stati, 
fegni  compaffionevoli  del  poco  * 
fenfo,e  deireftrema  fievolezza,chc 
avevate  cadde  indi  in  uno  fprezzo,  ' 
e  sì  grande ,  e  sì  generale ,  che  fi 
vidde  quafi  in  un'  iftante  abban-  ! 
donato  daTuoi  foggetti,e  fino  da* 
fuoi  Domeftici  ;  à  tal  fegno  che 
non  aveva  con  che  fotfìftere ,  e  fu 
ridotto  à  limofinare  per  potere 
fìrafeinare  le  reliquie  deplorabili  ! 
d'una  vita  sì  sfortunata ,  che  ter- 
minò doppo  in  breve  intinapo-  «  *  j 

vertàeftrema.  Efempio  terribile,  ^nn. 
che  infegna  a'  Sovrani,  che  Dio, 
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/imu  ~  che  l'inalza  per  grazia  fua  iovrale 
gjj8.  te^e  Aggetti ,  può  altresì ,  à 
fuo  beneplacito  ,  abbacarli ,  ed 
umiliarli  per  la  fua  giuftizia  fino 
fotto  li  loro  piedi. 

Così  di  tutti  li  defeendenti  le-  . 
gittimi  di  Carlomagno  j  non  ri- 
mafe  che  Carlo  il  femplice,  che 
doveva  raccorremmo  folo  quefta 
gran  fuccefTìone,  e  pofledere  uni- 
camente coir  Impero  tutta  la 
Monarchia  Francefe ,  ftefa  quafi 
nhegin.  per  tutta  l'Eufopa.  Mà  come  neL- 
Aimofa  ia  fua  minorità  fù  fprezzato  ,  an- 
frfffa  che  da'  trancefi ,  che  trafportaro- 
'  no  la  Corona,contro  la  legge  fon- 
damentale del  Regno  ,  à  Eude 
Conte  di  Parigi  ;  fu  altresì  in 
quefta  cattiva  qccafione ,  che  li 
Francefi  perdettero  l'Impero  ,  e 
che  la  Monarchia  grande ,  e  vafta 
di  Carlomagno  fù  fmembrata  in 
modo,  che  non  fi  è  potuta  riunire 

fin' ade  ito  fotto  un  Monarca  folo. 
Arnoldo  tiglio  naturale  di  Carlo- 
mano  fecondogenito  di  Lodovi- 

co  il  Germanico,  s'appoderò  del- 
la 
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fa  Francia  Orientale,cioè  di  tutta  ~ 

la  Germania,  e  del  Regno  di  Lor- 
rena;  il  Conte  Eude  fù  incorona- 
to  Rè  della  Francia  Occidentale  ; 
Raolio  s'appoderò  della  Borgo- 
gna Tranfivrana;  Bozone,  à  chi 
Carlo  il  Calvo  fuoCognato,aveva 
dato  il  Governo  di  quanto  tene- 
va del  Regno  antico  di  Borgogna, 
e  doppo  elio  Tuo  figlio ,  fe  ne  re- 
fero  padroni  affoluti,  fendofi  fatti 
incoronare  Rè  d'Arelato  ,  detto 
communemente  Aria,  e  della  Pro- 
vincia. GÌ'  Italianì,che  afpiravano 
fempre  alla  ricuperazione  dell'- 
Impero, ò  del  Regno,non  manca- 
rono di  pigliare  nello  fteffo  tem- 
po un'  occafione  sì  favorevole 
d'invaderlo.  Ciò  cagionò  diror- 
dini  grandiffimi,  ed  attraile  mali 
infiniti  all'Italia,  la  quale  fù  lace- 
rata miferamente  da'Ufurpatori, 
e  1  iranni,  indegni  totalmente  del 
nome  Augufto  d'Impera  dore,che 
non  fi  può  dare  con  ragione  ad 
alcuno  doppo  Carlo  il  GroiTo  fino 
al  Grand'Ottone,che  fù,per  parlar 

B  3  . 


Ann. 

833. 


50  T/l.  dell*  Se  ad.  dell'I mpl 
propriamqnte ,  il  primo  de'  Ger- 
manici quale  fu  trafportato  l'Im- 
pero. Per  ciò  per  non  allontanarti 
dal  foggetto ,  non  fi  dirà,  che  fuo- 
cintamente,quantofi  fece  inqueli* 
intervallo  in  Italia,fin'  à  tanto  che 
quefto  gran  Prencipe ,  che  fe  ne 
appoderò ,  andò  à  pigliare  la  Co- 
rona Imperiale  à  Roma*  E  lo  fac- 
cio tanto  più  volentieri,  quanto  e 
neceflfario  aflblutamente  per  l'e- 
fecuzione  del  mio  difegno  di  di- 
cifrare in  poche  parole  quefto 
paìfo  di  Storia,  che  in  realtà  è  il 
più  oftrufo  di  tutti,  ed  indi  il  men 
noto. 

Quegli,  che  fendo  più  potenti, 
afpiravano  à  profittare  di  più 
dello  ftato  mifero ,  nel  quale  era 
ridotta  la  Cafa  di  Carlomagno, 
7Tìu  era  Berlingherò  Duca,ò  Governa- 
ci*»/: tore  del  Friuli ,  e  Guido  Duca  di 
l  i.cbro.  Spoleto.  Fecero  fubito  unaftretu 
C*A  confederazione,  promettendoli 
c  w  reciprocamente  di  aiutarfi ,  e  la 
$$£mJ.6.  loro  ambizione  fu  sì  cieca,  e  fre- 
gola», che  non  machinarono  co- 
fa 


Lnlt- 

I  l.C.6» 

Otto 
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fa  minore,  che  di  dividere  tra  erti 

la  Prancia,e  l'Italia.  Come  Guido  ™- 

aveva  un  partito  riguardevole  in 
Tranciale  che  fi  era  pofto  in  capo, 
che  fé  accelerava  di  fortificarlo 
colla  (uà  p  re  fenza  ,  riportarebbe 
fenza  dubbio  la  Corona  di  quefto 
Regno,  abbandonò  l'Italia  à  Ber- 
lingherò^ pafsò  le  Alpi  con  un'ar- 
mata affai  buona.  Ma  avendo,  Cu- 
bito doppo,faputo,che  burlandoli 
li  Francefi  della  fua  vanità ,  ave- 
vano pofto  fui  Trono  Eude  Con- 
te di  Parigi,fe  ne  ritornò  con  fret- 
ta,rifoluto  di  volgere  le  fue  armi- 
contro  Berlingherò,  e  fcacciarlo 
d'Italia.  In  effetto  fa ttofi  procla- 
mar Rè  dal  fuo  partito,  fortifica- 
to dal  favore  del  Papa ,  e  de5  Ro- 
mani, va  contro  il  fuo  Rivale,  che 


fi  era  fatto  incoronare  à  Pavia,lo  ^*n* 
fcompiglia  in  due  gran  battaglie  ^r5 K 
vicino  di  Piacenza,e  di  Brefcia ,  lo  ' 
coftrigne  alla  fuga,  ed  à  ricovrarfi  Ann. 
oltre  le  Alpi;  doppo  che  ricono-  890. 
fciuto  fenza  contradizione  in  891. 
tutta  l'Italia  va  à  ricevere  la  Co-  892. 

B  4 


Ift.  dello  Scad.  delTlmp* 
>Ann.    rona  Imperiale  àRoma,ed  aflbcia/ 
8    *    all'  Impero  Lamberto  fuo  tiglio,  f 
Luti-     ^rà tanto  Berlingherò,  che  fi  eri 
frani:   ritirato  appo  Arnoldo  Rè  di  Ger- 
otfrif.  mania,ne  ottenne  foccorfo  forto 
shm*    la  condotta  di  Zuindibaldo  fuo 
figlio  naturale,  e  fendofi  quefto 
g<  't  '    Prencipe  giovane  lafciatò  cor- 
:  •       rompere  dai  danaro ,  Arnoldo,; 
che  credè,  che  poteva  appoderar- 
fi  d' Italia  col  far  fembiante  di 
volere  riftabilirvi  Berlingherò,  vi 
defcefe  in  perfona  con  un'  eser- 
cito poderofo  ,  e  pigliò  tutta  la 
Lombardia  fino  à  Piacenza*  Mà 

—  avendolo  la  guerra  >  che  gli  venne 

Ann.  fatta  da  Raoldo  Rè  di  Borgogna. 
8^4.  nello  fteffo  temgtì  in  Germania, 
coftretto  di  ripanare  con  celerità 
le  Alpi,  fù  sforzato  a  diferire  la  fua 
imprefa ,  finche  doppo  aver  pa- 
cificato tutto  nel  fuo  Regno,  fi 
vidde  in  ifiato  due  anni  doppo 
*  di  ritornar' in  Italia  più  forte 

 s.  che  mai,al  foccorfo  di  Berlinghe- 

Am*  10  contro  Lamberto  figlio  di 
8?<V     Guido,  morto  qualche  tempo 

prima. 
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pYima.  E  come  vidde,  che,  non  ^~ — 
avendo  quefta  fantafilm  dltripe-  g  ^  \  - 
radore  forze  verune  bàftevoli  à  ^ 
fefiftergli ,  tutto  cedeva  alio  sfór-  prand.  ' 
zo  delle  fue  armi,  fi  burlò  del  po-  '.1^.7  8. 
*eroBerlinghero;da  fuo  protetto- 
re  fi  fece  Tuo  concorrente  all'Im-S  ; 
perone  tuo  nemico  ;  e  tiro  dj  ritto  cujbi„.  . 
à  Roma ,  dove  tutto  era  in  confo-  in  Ar-  ' 
fione ,  ed  in  tumulto  per  l'ambi-  mlph. 
zione  di  Sergio  Scifmatico.  La  vil- 
tà, de'  Romani  fù  sì  grande  in 
queft5  eccafione,  ctfc  Spaventati 
da  un  gran  grido,  che  fecero  li 
YedefcUi  nel  vedere  una  lepre,che 
fuggiva  verfo  la  Città ,  abbando- 
narono le  pareti,  fi  che  la  pigliò 
nello  frettò  iftarìte  con  ifcale,  e 
doppo  avervi  fatti  mille  difordi- 
ni  orribili,  ed  un  macello  crudele 
degli  abitanti  fotto  prctefto  di 
punire  li  fediziofi ,  fi  fece  incoro- 
nar' Impcradore  da  Papa  Formo- 
fo.  Mà  la  fua  ambizione,  eia  fua 
perfidiagli  furono  funefte;  Pofcia- 
Che  refofi  odiofo,  ed  infopporta- 
bilc  agr  Italiani  per  la  fua  natura 

S  5 


•nifi* 


54    Ijl.  dello  Se  ad.  dell'  Imp, 
~T~     feroce  e  crudele,  fi  trovò  n 
«  «  *    d'attotficarlo  con  una  bevanda, 
9  •     che  lo  refe  fubito  ftupido ,  e  poi. 

confumategli  à  poco  à  poco  le 

interiora,  lo  fece  in  fine  perire,. 

roficato  da'  vermi,  tré  anni  doppct 

in  Germania. 


m 

1 

A 

Ann.    #un  nemico  sì  tremendo ,  e  tro- 
8        vandofi  più  forte  di  Berlingherò, , 
S*£on.U.  ricntrò  in  Roma,  dove  Papa  Stc-. 
,   fano  Vii  Succeflore  di  Formofo 
gli  mife  con  ceremonia  fui  capo 
la  Corona  Imperiarla  quale  non. 
lo  puotè  fottrarre  dalla  forte 
eftrema,  che  gli  accadde  pòchi: 
giorni  doppo  alla  caccia,  dove  fu. 
u.ccifo  à  tradimento  dal  figlio  del 
•    Governatore  di  Milano  per  ven-, 
dicarfi  con  tal  parricidio  della 
morte  di  Tuo.  Padre,  che  quefto 
Prencipe  aveva  fatto  decollare.. 
Così  non  avendo  più  Berlingherò 
concorrente  alcuno  in  Italia ,  ne. 
—  f#  pacifico  pofletiore.  Vi  fi  man-. 
t?nne  anche  fubito  con  molta, 
glo;  ia  ;  avendo  coftretto  colla  fua, 

pruv 
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prudenza  Lodovico  Rè  di  Pro- 
venza,  che  li  Partigiani  di  Guido,  ^QO  * 
e  di  Lamberto  avevano  fatto  en- 
trar in  Italia  contro  di  lui,di  chie- 
dergli vergognofamente  la  pace, 
c  di  ritirarli  nel  fuo  R  egno  doppo 
aver  promeffo  con  giuramento  di 
non  far  più  cofa  veruna  in  fuo 
pregiudicio.  Mà  com'era  fatale 
al  povero  Berlingherò  di  noaefler 
felice  lungo  fpaziodi  tempo,  Al-  Mariani 
berto  Marchefe  diTofcana,  il  più 
potente  de'  Signori  dltalia ,  invi- 
diofo  della  fua  gloria,  fece  ritor-  Gotbof. 
nar  in  Italia  Lodovico,  che  colle  viterb.i: 
forze  di  quefto  Marchefe,  che  unì  yitl>l>y6* 
alle  fue,Io  vinfe  in  baccaglia,  lo  co- 4' 
ftrinfe  di  fuggire  per  la  feconda 
lìata  in  Germania ,  ed  andò  indi  ~ 
Roma  à  farli  incoronare.  Non  go-  m* 
dè  pero  lungo  tempo  il  frutto?01* 
della  fua  cattiva  fede,  e  della  fua 
pcrhdia  verfo  Berlinghero.Pofcia- 
che  lo  fteilb  Marchefe  Alberto ,  à  SigonJ.  6 
chi  doveva  il  fortunato  fucceiTo,^|/;7;. 
che  a^eva  avuto  in  Italia,  fendoli  **i  J~ 
i.nugmato  iù  cuialchc  lieve  indi-  to^rif. 

li-  c> 


?<>4 


 :  fS    Ifi.  dello  Se  Ad.  dell'  Imf 

Am     zio,  che  quefto  Preacipe ,  che  ia 
effetto  aveva  dato  à  conofetre, 
che  lo  trovava  troppo  potente,  e 
troppo  magnifico,  aveva  difegno 
didiitruggerlo;  s'affrettò  di  pre- 
venirlo. Per  ciò  richiamato  con 
gran  fegrctezza Berlingherò,  col 
quale  fi  riaggiuftò ,  l'introduffe  di, 
notte  in  Verona ,  dove  queft'  Im- 
peradore,fpogliato  da  Lodovico,, 
•  locolfe  all'improvifo,  e  gli  fece 

 cavar  gli  occhi.  Doppo  ciò  aven- 

Ann-    do  la  fortuna,che  l'aveva  maltrat-. 
915.     tato  sì  foveate ,  voluto  conceder- 
gli una triegua affai  lunga,  regnò 
pacificamente  neh' Italia,  dieci 
sìg.  1.6*  fettc^  Q        otto  anni,e  fu  anche 

incoronato  Inaperadore  i  Roma 
da  Papa  Giovanni  X.  in  rimune- 
razione del  foccorfo  datogli  con- 
■    tro  li  SaracenLMà  in  fine  fu  d'uo- 
po che  fodisfafle  alla  fua  cattiva 
forte.  Pofcia  che  i  più  riguarde- 
Luit-  voli  della  fua  Corte ,  che  avevano 
fr*nd.   C0fpirato  contro  di  lui,  ed  il  cui 

rf       CaP°  era  fl  Marchefe  Alberto 
sL"n  d'Invrea  fuo  proprio  Genero,  ve- 
duta. 
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4uta  la  loro  trama  (coperta ,  of- 
frirono il  Regno  d'Italia  àRaoldo 
Rè  di  Borgogna,  che  non  cercan- 
do, che  à  fatollare  la  fua  ambi- 
zione, non  mancò  di  calare  nella 
Lombardia ,  dove  li  Congiurati  fi 
unirono  con  tutte  le  loro  forze  Ann. 
al  fuo  efercito,  e  lo  proclamare  9". 
no  Rè  nella  Città  di  Pavia.  Dop-  LHit- 
po  di  che  diede  la  battaglia  à  Ber  lr*f' 
tanghero,  che  la  perdette,  e  fuggì  cW. 

à  Verona,  dove  queito  Prencipe  1 

sfortunato  fu  uccifo  à  tradimento  Ann.  „ 
da  uno  de'fuoi  maggiori  confi-  9*4* 
denti. 

Raoldo  non  fù  guari  più  fortur 
nato  de'fuoi  Predeceftòri  >  poi* 
che  i  Signori  Lombardi ,  che  in 
quel  tempo  facevano,e  diftrusee- 
vano  li  loro  Re  fecondo  le  loro 
patfìoni  differenti  ,  non  eflendo 
iodisfatti  del  fuo  Governo,  matti-  Luh- 
me  doppochefi  era  ritirato  nel/'*** 


gan,  chiamati  poco  pria  da  Ber-  sigonA.e. 
litigherò  al  fuo  foccorfo,fi  rivolta* 


Ifl.  della  Scad.  dcll'Imp. 
■         rono,  e  col  confenfo  di  Papa  Gio- 
suè    yanni  X.  offrirono  la  Corona  à  U- 
Bouche  g0  Conte  d'Aria,  ò  di  Provenza» 
?r^.M.  Quefto  Prencipe,  ch'era  figlio  del 
L6.       Conte  Teobaldo,  e  di  Berta  figlia 
di  Lotario  Rè  di  Lorrena ,  e  di 
Yaldrada  fua  innamorata ,  aveva 
governato  gli  Stati  del  Rè  Lodo- 
vico figlio  diBozone  doppoilfuo, 
accidente  funefto;  e  doppo  mor- 
to fe  ne  era  refo  padrone  fotto 
nome  di  Conte,  ò  Governatore,: 
si?on.L6  che  mutò  in  breve  in  quello  di  Rè. 
Come  aveva  l'animo  grande ,  ed 
anche  maggior' ambizione,  non 
t         mancò  d'accettare  Torferta ,  e  di 
Ann.    renderli  con  un5  armata  navale. 
916.     poderofa  iPifa,  dove  fu  ricevuto, . 
e  proclamato  Rè  con  applaufi 
grandi  degl'  Italiani ,  che  lo  con- 
sulterò, come  in  trionfo  I  Pavia, 
ed  indi  a  Milano  per  ricevervi  la: 
Corona.  * 
Queir;*  nuovo  Rè,  eh  era  molto 
fottile ,  e  deftro ,  e  d'un  animo 
grande,  e  fperimentato ,  fi  man* 
tenne  Ycat'aaai  hi  circa  ad  poft» 


I 
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feflb  del  Regno  d'Italia.  Mi  d'ai-  <  -a 

tra  parte,  fendo  troppo  avaro,  e  916.. 
fevero,  e  fagrificando  ogni  cofa  sb- 
alla fua  ambizione ,  e  dando  a*  0nuPhn* 
Provenzali  li  Carichi,  e  dignità,, 
che  levava  agl'Italiani;  fi  refe  sì 
odiofo  à  que'  Popoli ,  che  il  fua 
Regno  non  fù,che  un.corfo  conti- 
nuo di  torbidi,  di  fedizioni,  di, 
guerrc,edi  cofpirazioni  contro  la 
fua  perfona.  E  quanto  gli  attratte 
di  più  l'odio,  lofprezzo,  elofde-  L*if- 
gno  de'  fuoi  foggetti ,  fu  il  matri  PT*»<t* 
monio  vergogno fo ,  che  fece,  con  ^  f*' 
quella  famofa  diflhlutadi  Maro-*'"'  '  *' 
zia,  la  più  cattiva  femina  di  quel 
tempo  ;  la  quale ,  doppo  efiere 
fiata  concubina  dell'Infame  Ser- 
gio ,  che  ufurpò  tre  fiate  la  Sede 
Romana,  era  divenuta  padrona 
del  Cartello  di  Roma ,  che  aveva 
avuto  d'Alberto  Marchefe  d'Etru - 
ria,che  fi  era  appoderato  di  quella 
piazza ,  al  quale  Teodora,  Dama 
Romana ,  e  Madre  di  Marozia  fi 
era  proftituita,  com'anche  fua  li- 
glia,  più  {moderata  ancora  delia 

Madre- 


40    //?.  dillo  Scad.  dell'  Imp. 
~  Madre.  Doppo  la  morte  d'Alber-  , 

916.  to,  quett'  abbominevoìe  Marozìa 
coftrinfe  Guido  Marchcfe  d'Etru- 
ria  figlio  del  defunto  à  fpofarla 
per  elfer  padrone  di  quella  For- 
tezza,che  dominava  Roma,  e  gli 
fcce  anche  uccidere  Papa  Gio- 
vanni X.  per  aver5  in  fine  in  Roma 

;         il  poter'  aflbluto ,  che  ufurparono 

Ann%    tirannicamente  con  un  parricidio 

628..  slefccrabile.. 

E  come  quafì  fubito  doppo  la 
Giuftizia  Div  ina  ebbe  punito  un 
delitto  sì  grave  con  una  morte 
precipitata  in  quefto  mifero  Mar- 
chefe ,  -quefta Megera ,  che  tiran-    - , 
.  nes;2Ìava  orribilmente  la  Chiefa 
Romann,coi  fare,  e diftruggere  li 
Papi  fecondo  il  fuo  capriccio ,  e 
non  penfava  fra  tanto,  che  à  tro- 
vare li  mezi  di  mantenerli  nella 
Aia  ufurpazione  violenta,  offrì  ad . 
Ugo  il  Principato  di  Roma,  pur-  j 
che  la  volefte  fpolare,  benché  foffe 
fratello  uterino  del  defunto  fuo 
marito figlio  della  Prenci  peffa  - 
Berta  madre  di  Ugo ,  la  quale- 

aveva. 
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aveva  fpofato  nelle  feconde  nozze  — 5 
il  Marchefe  Alberto.Mà  nèqucfta  9*8» 
coniiderazione ,  nè  la  vergogna 
dW  unione  sì  deteftabile  non  fu- 
rono capaci  di  follare  il  corfo 
della  fua  ambizione,  che  lo  fece 
andare  con  preftezza  à  Roma,  do- 
ve confumò  quefto  matrimonio 
infarne.  Gli  fù  però  sì  funefto,che  - 
creduto  l'aveva  vantaggiofo.  Po-  Ann. 
feiache  il  Giovane  Conte  Alberi-  930. 
co,chc  Marozia  avuto  aveva  dal 
fuo  incedo  con  Alberto  ,  foftrir 
non  potendo,  che  Ugo  aveiTe  ofa- 
to  dargli  uno  fchiaffo  per  aver 
fparfoper  inavvertenza  fovra  di 
lui  l'acqua  d'un  vafo ,  mentre  per 
ordine  della  Madre  gli  dava  à  la- 
vare le  mani,  follevò  contro  di  lui 
il  Popolo  Romano ,  coli  efortarlo 
à  ripigliare  la  fua  libertà,  e  lo  fece 
con  tant'  ardore,  e  prontezza,  che 
vedendofi  Ugo  fui  punto  d'eilere 
forzato  nel  Caftello,dove  non  ave- 
va avuto  tempo  di  mettervi  fol- 
dati,  dì  coftretto  di  fuggire  dalle 
feneftre,verfo  la  càpagna»  Doppo 

che 


41    ifi.  detto  Se  ad  detf  Intp. 
-  che  li  Romani  crearono  Confole 
Ann.     Alberico ,  e  fecero  i  Tribuni  del 
Popolo,mettendofi  così  nello  fta- 
sigon.1.6  to  ^ella  ioro  libertà  antica. 

D'altra  parte  fendo  Ugo ,  che 
ritirato  fi  era  in  Lombardia,  ca- 
duto nello  fprezzo,e  nell'odio  de* 
Popoli ,  sì  per  quefta  imprefa  in- 
degna ,  che  era  riufeito  sì  male, 
come  per  ii  fuo  governo  tiranni- 
co ,  noa  ebbe  nel  rimanente  del 
fuo  Regnò  quiete  alcuna  per  tan- 
te cofpirazioni ,  che  gli  fi  fecero  * 
contro,  e  per  tanti  nemici ,  che 
gli  vennero  fufeitati,  che  lo  guer- 
reggiarona  per  rapirgli  la  Coro* 
X— —  na.  E  benché  colla  fua  deftrezza, 
Ann.     e  valore  fi  fottraflfe  quafi  fempre 
537-     da5  pericoli  ;  ftanco  in  fine  d'una 
vita  sì  tumultuofa,  e  vedendo  che 
quafi  tutti  gl'Italiani  Tabbando- 
t  navano ,  fi  ritirò  nella  Provenza, 

,     dove  alcuni  dicono  ,  che  fi  fece 
Uc'cL  Monacofavendo  lafciato  il  Regno 
d'Italia  à  Lotario  fuo  figlio  ,  che 
aveva  già  fatto  incoronare  quin* 
deci  anni  pria.  Mà  quefto  Prenci- 

pc 
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pc  non  ebbe,  che  il  nome  vano  di 
Rè ,  lafciatogli  per  miferkordia  - 
da'  Signori  Italiani  per  la  faa  bon- 
tà eftrema,e  che  non  ifpirava  loro 
timore  alcuno.  Tutta  l'autorità, 
ed  il  potere  era  al  Giovane  Ber- 
linghero  figlio  d'AlbertoMarchefe  villÌL 
dlnyrea  ,  e  di  Giletta  ,  figlia  di  /.  3. 
Berlingherò  il  Vecchio.Pofciache 
avendolo  gì'  Italiani  richiamato. 
daG  -rmania ,  dove  li  era  ritirato 
appo  Ottone  Rè  di  Germania,, 
doppo  aver  cofpirato  in  vano> 
contro  Ugo,  gli  diedero  il  go- 
verno del  Regno;  Mà  governò  sì,s!gon.l.e 
aiTolutamentc,e  con  tanto  fprezzo 
di  Lotario  ,  che  quarto  povero 
Prencipe,  che  aveva  una  gran  boiir- 
tà,  e  poco  giudizio,  ne  cadde  in 
frenefia,e  poco  doppo  morì. 

Cosi  Berlingherò,  fù  proclamato 
Rè  nella  Città  di  Verona  con  Al-  ~~ 
berto  fuo  figlio ,  che  volle  avere  n* 
per  Collega,  e  perche  la  Regina949* 
Adelaide,  vedova  di  Lotario.,  e  9*>0' 
figlia  di  Raoldo  Rè  di  Borgogna,  * 
con  chi  Ugo  fi  era  aggiuftato,  te- 
neva 


44    Tfl.  dello  Scad.  dell'  Imp.  I 
m         ne  va  la  Città  di  Pavia ,  eh'  era  là 
550#     Sede  de*  Rè  d'Italia ,  le  volle  fare 

fpofare  Alberto  Tuo  tìglio,  per  j 
aflficurarfi  così  del  rimanente  del 
Regno.  Ma  avendo  quefta  Prenci- 
pefla  in  orrore  quelU  nemici 
mortali  di  fuo  Suocero ,  e  del  ftV 
fuo  Marito ,  non  vi  volle  mai  ac- 
coafentire.  Per  ciò  Berlingherò^ 
che  aveva  unbuon'efercito,  afte» 
dio  Pavia-,  la  pigliò  di  viva  forza, 
coni'  anche  la  Regina,che  mandò 
prigioniera  nel  Cartello  di  Gar- 
da, d'onde ,  fuggita  p^r  d^itsezza 
del  fuo  Cappellano ,  doppo  -aver  • 
patitp-r^plto  ne'  bofehi ,  dóve  fù 
coftfetta  di  tenerfi  celata  alcuni 
giorni,tro'vò  in  fine  mezo  di  rico- 
vrarfi  in  una  fortezza  di  Ato  fuo 
£io,che  s'incaricò  con  generofìtà 
di  proteggerla  fin9  alla  morte 
contro  tutta  la  potenza  di  Berlin- 
ghero.Frà  tanto  vedutati  attediata 
itrettiffimamente  da  quello  Pren-  J 
supfj»  c*Pe>  man<iò  con  fegretezza  ad 
viodoctr.  implorare  la  protezione  d'Otto- 
sigon.    ne  Primo  Rè  di  Germania,  che  fu  1 

fenza 
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fenza  dubbio  il  maggiore,  il  più  — 
celebre,il  più  vittoriofo,  ed  il  più  S>5  9* 
potente  Prencipe  del  fuo  fecolo, 
e  di  cui  è  d'uopo,  che  fi  motìri  qui 
l'origine,  e li  progredì  fino  al  fuo 
arrivo  air  Impero. 

Sendo  Lodovico,  ch'era  fuccc- 
duto  al  Rè  Arnoldo  fuo  Padre ,  fi- 
glio naturale  di  Carlomano ,  ne' 
due  Regni  di  Germania,e  di  Lor- 
rena,  fendo,  dico ,  morto  doppo  ^fho 
aver  regnato  undeci  anni ,  fenza  frifag. 
figlj,  li  bignori  1  edefchi,  chevid-/.6.r.i$: 
deronon  eflervi  più  nella  Germa-  Lamber. 
nia  Prencipe  alcuno ,  ufcito  dal  jjjjj^ 
fangue  di  Carlomagno ,  perrice-  artan' 
vere  quefta  gran  fuccertìone ,  la 
trasferirono  al  più  potente  tra  e(Tì, 
eh'  era  Ottone  Duca  di  bafìbnia,  Luìt- 
fi\  quale  prefenfatono  la  Corona,  pwi- 
Quefto  Duca,  che  aveva  l'animo,  Jjjiji 

-^grande  ,  fece  ben  vedere  inqueft'^Xr/1 
occafione,  che  meritava  ancora 
più  di  quanto  gli  veniva  preferita  - 

.  to  :  pofeiache  non  iftimandofi 
per  la  fua  età  già  avanzata,  in  ilìa- 
co di  poter'  oprare  con  forza  fu£ 
'k.  .  fidente 


Ì*     rjì.  detto  Scad.dcìllmp. 

'■  fidente  contro  gli  Ungari,  che  fi 
5>501  erano  gettati  nella  Germania  con 
un*efercito  formidabile,  fupplicò 
ti  Prencipi ,  e  li  Prelati  di  elegger 
più  tofto  Currado  Duca  di  Fran- 
conia ,  che  (limava  più  capace  di 
fe ,  benché  quefto  Duca  nei  fuo 
particolare  non  fofle  molto  de' 
fiaoi  amici.  Così  Currado  fù  elet- 
to ,  ed  incoronato  Rè  ;  e  doppo 
aver  regnato  fette  anni  con  molta 
prudenza,  e  fortuna,  refe  "bene  la 
pariglia  al  fuo  benefattore ,  po- 
fciac he  fendo  al  punto  stremo, 
pregò  fuo  fratello  ,  e  gli  altri 
5>i?ì  Grandi  del  fuo  Regno,di  portare  | 
la  Corona ,  die  pofe  loro  nelle 
.  ,  mani,  ad  Arrigo  Duca  di  Saflònia* 
figlio  d'Ottone  ,  benché  quefto 
Duca  giovane,  irato  per  il  rifiuto 
.  fatto  da  fuo  Padre  à  fuo  pregiudi- 
zio, fi  fo(fe  pofto  alla  tefta  de*  Sol- 
levati contro  Currado.  Efempio 
grande  di  Magnanimità  in  quefti 
due  Prencipi  Currado,  ed  Ottone, 
che  rifpettarono  lino  ne'  loro  ne- 
mici il  vero  merito ,  fino  à  prefeJ 

rirlo 


Digitized  by  Google 


\  *  Dappo  Ctr/omagno.lAb.J.  47 
orlo  al  loro  proprio  ingrandi- 
mento,  ed  à  quello  .della  loro  Ca- 
fata  contro  Faffuet©  .della  mag. 
gior  parte  degli  uomini,  che  fono 
quafi  fempre  fui  punto  di  fagrifi- 
•  car'  ogni  cofa  ad  uiV  interefle  sì  * 
delicato  ,  ed  allettante  ,  come  % 
quello. 

Arrigo  di  Saffonia ,  che  &  co- 
gnominato l'Uccellatore ,  per  il 
piacere ,  che  pigliava  alla  Caccia 
degli  uccelli,quàdo  gli  affari  glie- 
ne davano  tempo ,  eletto  così,  ed 
incoronato  con  confenfo  cora- 
mune  de'Prencipi,  diè  ben'  à  ve- 
dere co'  fuoi  andaménti ,  che  in 
modo  alcuno  Currado  fi  era  in- 
gannato nella  fcielta  ,  che  fatto 
aveva  della  fua  perfona.  E  gover- 
flò  il  fuo  Regno  lo  fpazio  di  dieci 
fette  anni*  con  tant'  ecqiù  tà,  p  ru  • 
*lenza,  e  fortuna ,  e  riportò  tante  9& 
belle  vittorie  dagli  Ungari,  eh'  e- 
rano  in  quel  tempo  il  flagello  di 
Dio,e  di  cui  liberp  la  Germania, 
che  fi  può  dire  con  ragione,  che  è 

flato  un  Rè  de' maggiori,  e  de* 

più 


43    ffi.  dello  Scad-  dell'  Imp. 
1  ■  più  fortunati  di  Germania.  Po- 

95°*  triache  circa  il  nome  d'Augufto,e 
-  dlmperadore,attribuitogli  dagli 
Scrittori  Tedefchi,come  anche  al- 
li  due  fuoi  Predeceflori ,  Curra- 
do, e  Lodovico,  non  è  che  una 
burla,  poiché  è  cofa  certa,  che 
.  {juefti  Prencipi  non  poftèdettero 
mai  cofa  veruna  nell'  Italia ,  dove 
era  all'ora  ridotto  l'Impero  ,  e 
<love  Arrigo,  poco  pria  di  morire, 
aveva  rifoluto  di  portare  la  guer- 
ra, per  liberarla  . da' Tiranni,  che 
l'opprimevano ,  e  per  fars'  incoro- 
nare Imperadore.  Quefta  gloria 
era  riferbata  ad  Ottone  fuo  pri- 
mogenito, quello,  che  per  le  cofe 
rilevanti  ,  che  hà  effettuato  con 
"gran  fortuna  in  pace ,  ed  in  guer- 
ra ,  hà  meritato  il  primo  doppo 
Carlomagno,  il  fovranome  gk> 
.  riofo  di  Grande,  che  né  men'uno  ; 
di  tutti  ^li  altri  Succeflbri  di 
quefto  Gran  Carlo  all'  Impero,  hà 

p        avuto  la  fortuna  di  portare. 

Ann.        Fallavano  di  già  quindeci  anni, 

251.     che  quello  Prencipe  regnava  con 

molta 
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«molta  gloria  nella  Germania,  do-  ~ 
ve  godeva  in  una  pace  profonda, Ann* 
il  frutto  delle  fue  vittorie, doppo 
aver  domato  gli  Schiavoni ,  ed  i  H[r™t' 
Boemi, "ridotti  li  rebelli,  pacifi- prand. 
cata  tutta  la  Germania ,  e  ricon-  vlodo*rm 
quiftato  tutto  il  Regno  di  Lorre- 
na,  quando  ricevè  rinviato  della  ^"if?*- 
Regina  Adelaide,  che  lo  congiu-  ^^^' 
rava  di  foccorrerla  contro  il  Ti- 
ranno Berlingherò.  Ottone  che 
vidde  bene  li  vantaggi,  che  infor- 
gere  potevano  da  queiV  imprefa 
perla  fua  gloria ,  e  per  il  fuo  uti- 
le, non  mancò  d'abbracciare  con 
prontezza  un  occafione  si  favo- 
revole, e  di  fcendere  nella  Lom- 
bardia con  un'efercito  poderofo, 
al  cui  rumore  Berlinghero,che  nd 
aveva  con  che  refittergli  ,  levò 
l'attedio ,  fi  ritirò ,  e  diftribuì  le 
Tue  truppe  full  e  piazze  forti  per 
aporie  in  iftato  di  difefa.  Così  a- 
vendo  Ottone  avuto  la  fortuna  di 
liberar  fubito  la  Regina  fenza  — - — ~ 
fguainarela  fpada,laTposò,fecon-  Ann. 
do  che  ne  erano  rimarti  d'accor-  ^51. 
T vjn.  /.  C 


5«  ìfi*  dello  Se  ad.  dell'  Irtìf, 
do,  e  doppo  aver  pigliato  Pavia, 
dove  fece  entrar1  in  trionfo  la  fua 
nuova  fpofa,come  Regina  d'Italia, 
là  condufle  anche  egli  fieno  in 
Germania ,  dove  fù  ricevuta  per 
tutto  con  ogni  forte  di  magnifi- 
cenza, come  Regina  di  Germa- 
nia. 

Fra  tanto  vedendo  Berlinghe- 
rò, che  gli  farebbe  imponìbile  di 
refiftere  à Currado  Duca,  ò  Go- 
vernatore di  Lorrena  ,  che  Otto- 
ne, die  gli  aveva  dato  in  matri- 
monio una  fua  figlia,  aveva  lancia- 
to in  Italia  coll'efercito  per  ter- 
minarvi quefta  guerra,ftimò  d'uo- 
po di  fopporfi ,  ed  implorare  la 
clemenza  del  Vincitore.  Perciò 
fecondo  il  confeglio  di  Currado, 
andò  in  perfona  con  Alberto  fuo 
figlio  in  Germania,  dove,  doppo 
che  il  Rè,  à  chi  promife  un'  ubbi- 
dienza eterna  ,  l'ebbe  ricevuto 
Umaniflìmamente  in  fegreto  ,  gli 
protetto  panicamente  nelle  Die- 
ta d'Agofta,  ch'era  pronto  di  fil- 
iate tutte  le  leggi ,  che  gli  verreb-r 
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Ì5ero  prefcritte  da  Tua  Maeftà.  La 
moderazione  d'Ottone  fù  troppo  955« 
grande  in  tal'  occafione  ;  poiché 
potendo  liberare  allora  l'Italia  da 
quefto  Tiranno  col  dargli  qual- 
che Provincia  in  Germania  ,  gli 
rcftituì  tutto  il  fuoRegno,fuorche 
il  Ducato  del  Friuli,  ed  il  Prenci- 
pato  di  Verona  ,  che  ritenne  per 
Arrigo  fuo  fratello,al  quale  aveva 
dato  poco  pria  il  Ducato  di  Ba* 
viera.  Ed  in  realtà  fi  vidde  indi 
in  breue  efter  cofa  pericolofa  di 
riftabilire  con  tanto  vantaggio 
un'  inimico,  che  fi  è  punito,  e  che 
non  manca  per  lo  più  ,  fubito  che 
fi  prefenta  l'occafione,  d'eftere 
tentato  di  vendicarli  del  fuo  Vin- 
citore ,  ponendo  in  oblio  il  bene 
ricevuto  per  ricordarfi  del  male> 
che  fi  è  fofterto. 

Poco  doppo  quefto  riftabiìi-~ 
mento  fi  fece  una  cofpirazione  fu*  nYìk 
riofa  contr'  Ottone  da'  fuoi  più 
congiunti,  che  s'armarono  con-  : 
tro  di  lui ,  e  chiamarono  in  aiuto 
gliSchiavoni,  egliUngari, 
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invafero  la  Germania  con  eferci- 
ti  prodigiofi.  Quefte  guerre  ci- 
vili ,  e  fìraniere  diedero  lo  fpazio 
quafi  di  dodeci  anni  un'  efercizio, 
faticofiffimo  sì,  ma  gloriofitfìmo 
à  quefto  Gran  Prencipe  ,  che  fù 
Tempre  vittoriofo  per  tutto  ,  e 
s'acquiftò  con  ciò  maggior  glo- 
ria, ed  autorità,  che  mai.  E  fra- 
tanto  Berlingherò ,  che  credeva 
che  non  aveva  più  à  temere  cofa 
veruna  dalla  parte  d'Ottone  ,  che 
vedeva  applicato  contro  nemici 
sìpoderofi,  efercitò  in  tutto  quel 
tempo  una  tirannide  sì  crudele  in 
Italia  con  ogni  forte  d'ingiufti- 
jsia,e  violenza,  che  non  potendo  li 
Popoli,  eli  Signori,  lo  fieno  Papa, 
ed  i  Romani ,  a'  quali  quefto  Ti- 
ranno faceva  una  guerra  crudele, 
fopportare  un'  oppreflione  sì  in- 
fopportabile ,  mandarono  à  pre- 
gar'Ottone  d'aver  compaflìone 
della  povera  Italia,di  fottrarla  da 
tal  miferafervitù,  ed  accettarne  la 

Corona.   Bench«  avefle  quefto 
Gran  Pcencipe  alcuni  nemici  an- 
cora 
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Cora  à  combattere,  non  volle  non  - 
dimeno   mancare  una  feconda  955* 
fiata  alla  fortuna ,  che  gli  offriva 
l'Impero.  Mandò  fubito  Litolfo 
fuo Primogenito  in  Italia,  dove, 
doppo  aver  vinto  in  battaglia  Ber- 


lingnero ,  e  ridotta  la  maggior  

parte  delle  fue  piazze,  la  morte  **m> 
gì' impedì  di  terminare  quanto  957» 
aveva  cominciato  sì  profpera- 
mente.  Ciò  diede  campo  al  Ti- 
ranno di  ripigliare  nuove  forze  ,  e 


di  continuare  le  fue  ingiuftizie ,'  e 
violenze ,  mà  in  fine  ne  fù  gafìi- 


gato. 

Pofcrache  fubito ,  che  ebbe  Ot- 
tone finito  di  vincere  gloriofa-  Ann. 
mente  quanto  fi  era  armato  con-  y5r. 
tro  di  lui  in  Germania,  condufle 
il  fuo  efercito  vittoriofo  oltre  le 
Alpi ,  dove  fu  ricevuto  per  tutto, 
ed  anche  in  Pavia  con  acclama- 
zioni grandi  de'  Popoli,  che  defia-  , , 
to  avevano  con  ardore  la  fua  ve-  . 
nuta.  Nello  fteflb  tempo  fendólì 
li  Prelati,  li  Signori,  e  li  Deputati 
delle  Città  di  Lombardia  ragù- 


f 4  rjt  detto  Se  ad.  dell'  Imp. 
nati  in  Milano,  vi  fi 
linghero  ,  ed  Alberto  fuo  figlio 
fcaduti  d'ogni  ragione,  che  po- 
trebbero pretendere  al  Regno, 
che  fùtrafportato  ad  Ottone,  che 
ricevè  dalle  mani  di  ValbertoAr- 
civefeovo  à  Milano  la  Corona  di 
ferro ,  fecondo  l'ufo,  col  titolo  di 
Rè  d'Italia.  Doppo  di  che  cele- 
brata lafeftadi  Natale  à  Pavia,  fi 
pofe  alla  tefta  del  fuo  Efercito,  ac- 
compagnato da  tutti  quefti  Prela- 
ti, e  Signori,  ed  andò  diritto  à 
Roma,  dov'entrò  come  in  trionfo 
a'  gridi  del  Popolo ,  e  del  Senato, 
che  lo  proclamarono  Augufto.Fù 
0**0  m'  *nc**  incoronato  dal  Papa,  al  quale 
4jr!°B*  promife  di  mantenere  li  diritti 
roti,  hoc  della  Sede  Romana,  e  di  reftituir- 
*nn.  gli  quanto  la  Chiefa  Romana  te- 
'  Et  d.,e"  nevadagl'Imperadori  Francefi,  e 
imZ  che  §h'  eraftato  rapito  da'  Tiran- 
quam  ab  ni ,  e  ricevè  altresì  in  cambio  la 
to  fe  de-  promeffa,  che  quefto  Pontefice  gli 
fefturu  fece  fa  mantenergli  fempre  una 

EST feddtà  inviolabile-  Così  fen^ 

chrln.  l'Impero  panato  de'  Francefi  agi' 

Italiani, 
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Italiani ,  che  Tufurparono  fù  li  ■     ■  » 
Succeffori  di  Carlomagno,  a'quali 
apparteneva,coine  membro  della 
Monarchia  Francete,  fùtrafpor- 
tato  a'  Tedefchi  nella  perfona  di 
Ottone,di  chi  fi  può  dire,che  l'eb- 
be^ per  ragione  d'acquifto,  e  per 
elezione  libera  de5  popoli  oppreflì, 
che  non  potevano  allora  trovare 
alcun'  altro  protettore  ,  eh'  effo, 
per  liberarli  dalla  Tirannide  di 
Berlingherò.    Ma  vi  mancò  be- 
ne, che  quefìa  nuova  trapazione 
d'Impero  forte  sì  vantaggiofa  à 
Roma,  ed  alla  Chiefa,  come  fù  la 
prima  fatta  nella  perfona  di  Car-  . 
tamagno.  11  che  è  d'uopo ,  che  fi  ^ s  jf 
faccia  vedere  adeflò,  col  moftrare  feortis 
qualfù  la  cagione  de'  torbidi,  e  hujuE- 
revoluzioni ,  che  feguirono  allo  .mocÌAr 
ftabilimento  di  quefìo  nuovo  Im- 
pero-con  ifvantaggio  de'  Papi.  \eàxi- 

Aveva  la  Chiefa  Romana  in  mos  <K- 
quefto  mifero  Decimo  Secolo,  cere  pol- 
che fi  può  chiamare  quello  della  fec  Ro~ 

r         Lr       .  j  1  manos 

lua  perlecuzione  più  crudele ,  ge-  Pontjfj. 
muto  lungo  fpazio  fotto  la  tiran-  Ces;&c, 

C  4 
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5<?    Ift.  dello  Se  ad.  dell'Imi. 


jffz.  nide  de5  Marchefi  d'Etruria  ,.c 
Man»,  delle  perfone  più  infami  del 
su.  ».f.  mon(j0   cne  ie  davano  fovente 

9H-  ».  i.  Per  caPJ  »  perfone  fceler ate ,  e  mi* 
<>}6.  n.+.  fere  co*mezi  sì  vergognofi,  e  de- 
t  iodcar.  teftabili ,  che  il  Cardinal  Baronio 
t**tpr.  non  j,£  £atto  difficoltà  veruna  di 

E:  iplè  ^iCC  »  cne  non  Ponno  eu"er  P°ft* 
t  yi  anni  nel  numero  de5  veri  Papi ,  benché 

hares  folfero  riconofeiuti  per  tali.' 
tyraunus  l0,che  occupava,  ò  più  tofto 
JLSH,  Pava  aU°ra  la  Se<le  Romana ,  era 
ca^nctia  uno  di  quelh  cattivi  Intrufi ,  cioè 
in  e ede-  Ottaviano ,  che  doppo  la  morte 
J5a  am-  del  Marchefe  Alberico  fuo  Padre, 

pÌ  ì  ?ci  ^eU'  m^ame  Prozia,  impa- 

p!tum^  dronitofi  di  Roma,  gli  fucceffe 
fum a, 5  nella  fua  tirannide ,  e  l'anno  fe- 
Pomifi-  guente  morto  Papa  Agapito,  ag- 
catum  u-  giun{e  t  avendo  la  forza  in  mano, 

Bar una  nuova  tirannide  alla  prima, 

K*m.f.  invadendo  d'autorità  aflbluta  il 

5>y4,  Pontificato  ,  benché  non  averte 

Aborri-  ancora  l'età  di  dieci  otto  anni.  Si 

vutn  dice 

ftù  tunc 

l'art  uri  it  Roma:  tyranni  s  vi  pollens  armi»  »  omnia 
mifeens  nullo  pa&o  dicendus  tunc  focric  leghi: 
mas  PontUcx. 
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dice  che  fù  il  primo  de'  Papi ,  che 
mutafle  nome,  avendo  pigliato 
quello  di  Giovanni  XII,  ma  non 
mutò  con  ciò  vita,fendo  cofa  cer- 
ta, che  non  vi  fù  mai,  che  difono- 1 
ralle  più  di  lui  il  Pontificato  con  S 
ogni  forte  di  vizj ,  e  difiolutezze , 
che  continuò  fino  alla  fua  morte, 
che  fù  sì  funefta ,  e  mifera  come 
la  fua  vita  era  (tata  vcrgognofa, 
e  deteiiabile. 

Dra  quello  Papa,  che  fui  punto 
vederli  opprcflo  da  Tiranni 
aveva  chiamato  in  aiuto  1  Ottone, 
à  pena  l'ebbe  incoronato  Impera- 
dore,  fecondo  la  fua  promena , 
eh'  ebbe  tanta  paura  di  lui,  quan- 
ta avuto  ne  aveva  da  Berlingherò» 
Credè  aie  un  sì  gran  Prencipe, 
fecondo  ogni  apparenza  non  lì 
accontentarebbe  d'un  titolo  fem- 
plice  d'ìmperadore  de' Romani, 
fenz'  averne  Peffet?o,e  vorebbe  fi. 
£nore;»«iare  in  Roma ,  ed  avervi 
autorità,  e  potere  fovran©,come 
avuto  l'avevano  altre  fiate  gl5  Im- 
pecorì Greci,  e  Fiancefì.  Per-' 


_  1 
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5?     I/C  <i;Jfo      J:  d;ll J  . 
ciò  fubito  che  vidde  Ottone  fuork 
^3.     di  Roma,  impegnato  all' attedia, 
d'alcune  piazze  forti ,  che  reftava- . 
no  ancora  à  Berlingherò  ;  trattò . 
fegrctamente  con  Alberto,  che 
-  andava  per  tutto,  e  fino  dal  rima-- 
nente  de'  Saraceni  in  Italia  per> 
mendicare  aiuto ,  e  gli  promife- 
di  unire  alle  fue  forze  quelle  del 
fuo  partito  per  rifpignere  Ottone 
Rhegin.  oltre  le  Alpi  nella  Germania.Que- 
Lu*>-    fto  Prencipe ,  che  fu  avvertito  di 
T'*nil'  tal  negoziato,s'aceontentò  di  do* 
*2m'    lerfene  col  mezo  de'fuoiAmba- 
fciadori  affai  dolcemente  col  Pa- 
pa ,  d'un'  infrazione  sì  fubita  del 
loro  trattato  ,  e  fra  tanto  non  voi' 
le  interrompere  la  fua  imprefa, 
mà  come  feppe,che,  mentre  veni- 
va* tenuto  à  bada  con  belle  paro- 
le, Alberto  era  flato  ricevuto  in 
Roma  ;  lafciando  allora  una  par- 
te del  fuo  efercito  all'  attedio  di 
Montefeltro  nell'  Umbria  ,  dove 
Berlingherò  fi  era  ritirato  ,  cre- 
-dsndo  tal  piazza  inoperabile, 
indòà  Roma  con  tanta  prontez- 
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za,che  fendo  il  Papa  ,  ed  Alberto 


colti  air  improvifo,e  vedendo  che  96$.  } 
quafi  tutti  li  Romani  fi  dichiara- 
vano apertamente  per  efìb,  fu  agi- 
rono oltre  il  1  ebro  ,  e  " 


rono  ad  Ofiia  colle  truppe ,  che 
avevano.  Così  Ottone  fù  ricevu- 
to di  nuovo  in  Roma  con  accia 
mazioni  srandi  del  Popolo  ,  del  ^gcc  a<*~ 
Senato,e  del  Clero ,  che  gli  nno-  &  ^rmi. 
varono  il  giuramento  di  fedeltà,  teriura- 
e  fi  ubbligarono  di  più  con  una  £«  nun- 
prometta  folenne ,  e  giuramento  ^uam  *"e 
di  non  creare ,  nè  confagrar  mai  eff 
Papa  alcuno  ,cbe  collo  frenò  con-  ros,aut 
fenfo  ,  e  fecondo  l'elezione ,  e  la  ordina- 
volontà  dell'  Imperadore  ,  e  di  turos> 
Ottone  fuo  figlio,  che  giàinco-  JJJjjJI. 
ronare  aveva  fatto  Rè  di  Ger-  fUIB,j^L. 
mania  .  <  elenio. 

Ora  fendovi  una  quantità  di  "era  D. 
.P.relati  Italiani  ,  e  Tedefcni  al  ImPcr*- 
cortegio  dell' Imperadore  ,  que-.^J 
Ili  co' Cardinali ,  col  Senato,e  col  fili]  r?. 
Popolo  Romano  gli  rimoftraro-  gis  Oc- 
no ,  che  per  rimediare  à  tutti  li tonIs- 
difor dini ,  ed  à  tanti  mali ,  che  l 

C  6 
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60]   TjL  deh  Se  ad.  dell' fmp. 
fopportava  la  Chiefa  Roman*- 
doppo  eh' era  fiata  opprefla  mi- 
Caramente  da' Tiranni  ,  edHta* 
trufi ,  eh*  erano  ftati  poni  si  fo  1 
wnte  per  forza ,  e  fagrilegamea-s 
te  fui  Trono  di  Pietro  ,  egli  era  1 
necelfario  di  tener'  un  Concilio» 
itene  pezzo  pria  non  iì  era  fatto» 
*  Sovra  che  Ottone  per  fodis£are  al 
defiderio ,  ed  ardente  loro  fup- 
.  plica,convocò  per  il  terzo  giorno 
doppo,  che  fu  li  fei  di  Novembre 
laragunanza  generale  de'  Cardi- 
nali ,  de*  Vefcovi,  del  Clero,  de' 
Signori  Romani .,  e  de'  Primati . 
della  fua  Corte  nella  Bafilica  di 
San  Pietro.  Oltre  tutti  ^Cardinali . 
della  Chiefa  cjie  in  quel  tempo 
non  fi  trovarono ,  che  al  numero 
di  quatordici,  vi  furono  in  quefta 
Congregazione   col  Patriarca 
„ ,  .    d'Aquilegia,  tré ,  Arcivefco vi,  cioè 
fX'  di  Ravenna,  di  Milano,  e  di  Tre- 
l.?.      viri ,  quaranta  Vefcovi,  trenta  in 
circa  de'  più  riguardevoli  del^ 
Clero,s  li  Baroni  ,  e  li  Magistrati 
di  Roma,  li  Signori  della  Corte 

Irope: 
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I    Imperiale,  gii  Unciali  principali  ému  .  - 
i     dell'  Efercito  ,  e  quanto  Popolo  96 $. . 
I     vi  puotè  entrare  vi  atfiftettero. , 
I        Subito  ,  avendo  PImperadore 

chiefto,  perche  il  Papa  non  com- 
pariva in  una  radunanza  sì  Augu- 
I     m  y  e  Santa ,  vi  furono  Cardinali, 
I     e  Vefcovi ,  che  levatifi  rifpofero, 
|     chenonbifognava  ftupirfene,  fen* 

do  sì  cattivo,  e  federato ,  come 

fi  fapeva  notoriamente,c  fovra  ciò  * 

l'accularono  di  mille  delitti  orri- 
bili y  e  fovra  tutto  di  micidio^ 

d'adultero ,  di  violamento ,  din- 

ceito,  di  profanamento  ,  di  fa- 

grilegio,  di  beftemmia ,  d'empie-  •  mi 

tà  >  e  d'ogiii  forte  di  diiìolutezze, , 

con  cui  difonorava  la  Sede  Ro- 

mana  con  ìfcandalo  grande  di 

tutta  la  Chiefa. .  Ciò  vcrnu  fubi- 

to  conhrmato  colla  teftimonian-. 

za  d'un5  infinità  di  perfone  del 

Popolo  y  e  del  Clero ,  cheaflìcu- 

rarono  con  giuramento  ,  ed  in 

dannazioiie  delle  anime  loro  che 

tai  delitti  erano  non  folo  veri,mà 

sì  publici ,  e  noti  ad  ogu'  uno,  che 

nop  ; 
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<ft  ljl.  delle  Se  ad.  dell'  frnp* 
non  fe  ne  poteva  avere  dubbio 
veruno.  Sovra  che  gli  fi  fcrifle  una 
lettera ,  nella  quale  veniva  pre- 
gato di  venir'  al  Concilio  per  if- 
purgarli  de'  delitti ,  che  gli  veni- 
svano  addoffati.  Ed  avendo  egli 
rifpofto  con  quattro  linee,  che 
feommunicava  tutti  quelli  della 
ragunanzaincafo  ,  che  fi  voleflfe 
proceder'  oltre',  vennero  deputa- 
ti due  Cardinali  nella  feconda 
fedone,  che  fi  tenne  li  ventitré  di 
Novejnbre per  portargli  un'altra 
lettera.,  dorè  fi  proteftava ,  che  fe 
differiva  più  à  venir  al  Sinodo,  af- 
fine dLgiuftiiicarfi  di  tanti  ecce(Ti 
orribili ,  di  cui  era  accufato,  non 
fi  farebbe  conto  alcuno  della  Tua 
feomm unica  che  ricadrebbe  fo- 
vra  di  lui.  Non  avendolo  li  Car- 
d inali  potuto  trovare ,  perch'era 
à  caccia  ,fenza  che  fi  poceffe,  ò 

voleflfe  dir  loro  ,  do v' er' andato, 
riportarono  la  lettera  nella  terza 
fetfìone  :  dove  ,  doppo  che  iNIm- 
peradore  ,dbbe  efpofìo  brieve- 
mente, cjiue  quefto  Papa ,  che 

t  l'aveva- 
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Paveva  chiamato  in  aiuto  ;  aveva  

non  Colo  ricevuto  in  Roma  il  Ti-  9^5* 
ranno  con  violar  così  con  uno 
fpergiuro  orribile  il  giuramento, 
che  fatto  aveva  Covra  l'altare  di- 
San  Pietro ,  mà  era  anche  comi 
parfo  armato  d'ogni  spezzo  alla, 
tetta  delle  fue  truppe ,  ed  in  villa 
dell'  armata  Imperiale  oltre  il  Te- 
bro ,  chiefe  quanto  (limava  la  ra- 
gunanza  che  fi  dovette  fare.  Ven-: 
ne  rifpofto  unanimamente  eh'  era 
d'uopo  roverfeiare  dal  trono  que- 
llo moftro,  che  lo  profanava, Tea-; 
do  in  realtà  così,  che  fù  qualiiìca- 
to,  e  mettere  in  fuavece.un  vero  = 
Papa,  che  edificale  tanto  la  Chie- 
fa  col  fuo  buon'  efempio ,  quanto  • 
queft'  Usurpatore  infame  fcanda- 
lizzato  l'aveva  con  una  vita  abbo- 
minevole ,  e  che  per  ciò  fi  elegge- 
va Leone  Protofcrinario ^Can- 
celliere della  Chiefa  Romana.Ciò 
venne  reiterato  tre  fiate  con  accla- 
mazioni grandi,  ed  avendovi  allo- 
ra l'Imperadore  dato  il  fuo  con- 
fenfo  ;  Leone  fù  pollo  foilene-  . 
-  -  ~  mente 


L_ 
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Ì54    'tfi.  àeU  Scad.  defflmpi 
mente  fui  trono ,  confagrato  , 
riconofeiuto  Papa  fotto  nome  di 
Leone  Vili. 

Ecco  quanto  fi  fece  in  quefto 
Concilio  di  Roma  fotto  Ottone 
Magno,fovra  che  novo  che  vi  fo- 
no pareri  molto  diverfi.  Pofcia- 
che  molti  tra  Moderni ,~  maffime 
doppo  Baronio,  che  declama  d'u- 
na maniera  terribile  contro  que- 
fto Sinodo,  e  l'elezione  di  Leone, 
vogliono  com'  effo,  che  quella  ra- 
gunanza  non  fia  che  un  Conciliar- 
bolo ,  e  Leone  Vili,  che  un'  Anti- 
papa ,  poiché,  di  on'eglino ,  che 
quefto  Concilio  non  hà  potuto  ef- 
fer  convocato  legitimamente 
fenza  l'autorità  di  Giovanni  XII, 
ch'era  riconofeiuto  per  vero  Pa-  j 
pa  dallo  fteflb  Imperadore  ,  e  da*  ■ 
fuoiVefcovi,  oltre  che  quando 
quello  fuppoito  Concilio  farebbe 
legitimo ,  non  hà  avuto  il  potere 
di  giudicare,  ned  indi  deporre 
Giovanni  XII.  per  cattivo,*,  ican- 
dalofo, che  forte,  il  chemoftran* 
col  Concilio  di  Sinveua  lòilo  Pa- 


■ 
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j>a  Marcellino ,  con  quello  di  Ro- 
ma fotto  Papa  Simmaco,  e  colla 
gran  ragunanza  di  Prelati  Italiani,  501* 
ed  Oltramontani ,  tenuta  à  Roma 
alla  prefenza  di  Carlomagno,poi-  80c. 
che  in  tutti  quefti  Sinodi  li  Ve- 
fcovi  anno  Tempre  proteflato,che 
non  può  il  Papa  effer  giudicato, 
che  dal  folo  Dio.  Ma  gli  altri,  che 
fono  in  maggior  numero,  e  maf- 
fime  gli  antichi,  e  fovra  tutto  li 
Contemporanei,  fìafi  che  abbino 
voluto  adulare  Ottone  Impera- 


quanto  credevano,  tengono  per 
quefto  Sinodo ,  e  per  la  validità 
dell1  elezione  di  Papa  Leone,  per- 
che {"ottengono,  che  fendoGiovan- 
ni  XII.  flato  introdotto  illegiti- 
mamente ,  non  fù  mai  vero  Papa, 
benché  fia  flato  riconosciuto  per 
tale,  non  più  che  li  fuoi  Prcdectf- 
fori  intrufi  com'effo,  non  devono 
mai  effer  pofti  nel  numero  de' 
Papi  veri  fecondo  lo  ftefio  Cardi- 
nal Baronio,  benché  fiano  ftati 

vico- 


'66     Ifi.  dello  Se  ad.  deltlmp. 
riconofeiuti,  ed  aggiungono,  che  I 
?<>5'-     benché  non  fi  porta  giudicare  un 
vero  Papa,  un' Intr ufo  però  ,  ben- 
ché tolerato ,  e  riconofeiuto  per 
il  bene  della  pace ,  può  efler  giu- 
dicato ,  e  depofìo  legitimamente 
'         peri  fuoi  delitti  da  un  Concilio. 
Qu*  o-  ^os*  ^  ragiona  d'ambe  le  parti  in 
niìuau-  quefta  conteftazione.  Màpcrme, 
trum  fi-  che  evito  la  contefa ,  come  deve 
che,  aut  fare  un  buono  Storico  ,  feguirò 
fccus  ar  i»efempi0  del  Letterato  Veteovo 

età  Unt  .,        ,  , 

dicere  "1  Frifinga ,  il  quale  doppo  aver 

prsfcn-  narrato  quanto  fi  fece  in  quefto 

tis  non  Conciliò,  dove  Giovanni  fù  depo- 

eft  ope-  ft0 1  e  Leone  vili,  eletto  in  fua 

enim2e-vece  ^ce  giudiziofamente  que- 
ftas  feri-  fte  belle  parole  :  Che  ciò  fpjfe  fatto 
bere»  nó  bette,  ò  male ,  non  è  quejìo  il  luogo  di 
item  re-  giudicarne  ;  pojciache  mi  fonpropo- 
™m  Sc-  Jl0  di  raccontare  le  colè  fatte  t  e  non  di 

Itarum  J      ,  .        *-r  A 

rationé  fenderne  ragtone.  Cosi  acconten- 
reddere-  tandomi  d'aver'  adempito,  com' 
propo-  effo ,  fedelmente  ,  à  quefto  dove- 
^trnus.  rCj  ftjmo  (  che  verrà  gradito  »  che 

•friLg.  fenza  contendere  falla  qualità 
L  6.cij.  delle  cofe,  feguitar' io  poflì  con 

quiete 
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quiete  la  mia  Storia.  — — — 

Credendo  Tlmperadore  di  non  96 
aver  cofa  veruna  à  temere,  nè  da' 
Romani,  che  l'avevano  ricevuto 
co'  tanti  applaufi ,  nè  da  Giovan- 
ni XII,  il  quaP  era  troppo  fievole 
per  poter'  accignerfì  à  cofa  alcu- 
na, volle  dar  Toglievo  alla  Città  >  e 
per  ciò  rimandò  il  fuo  efercito 
-  neir  Umbria,  non  ritenendo  che 
poche  truppe  per  guardia.  Ma 
conofceva  male  gl'  Italiani ,  e  fo- 
vra  tutto  li  Romani,  che  non  a- 
mavano  punto  il  dominio  Tede- 
fco ,  e  che  doppo  averne  ricevuto 
il  foccorfo ,  che  implorato  ave- 
vano contro  Berlingherò  ,  non 
defiavano  altro,  che  rimandarli 
in  breve  oltre  le  Alpi,  e  fcotere  >* 
il  giogo,  che  fi  erano  impofto  da 
lorofteflv  Giovanni  XII  che  co- 
nofceva bene  l'umor  loro ,  e  que- 
lla difpofizione,nella  quali  erano, 
non  mancò  di  follicitarli  fotto 
mano  col  mezo  di  perfone  affida- 
te, per  pigliare  un'  occafione  sì. 
bella,  che  avevano,  dicev'egli,  di 

sbrigarli 
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68  I fi.  dello  Sc*d.  deli  Inrp. 
sbrigarfi  agevolmente  d'Ottone 
loro  nuovo  tiranno,  poiché  per 
un  colpo  del  Cielo ,  che  oprava 
•  per  là  loro  libertà ,  fi  era  come 

dato ,  egli  fteflb  nelle  loro  mani, 
con  quella  poca  milizia ,  che  non 
potrebbe  refifter  loro,  maffime 
colta  air  improvifo  ;  eper  corro- 
borare le  fue  rimoftranze ,  e  fol- 
licitazioni ,  promife  loro,  che  fu* 
bito  rientrato  in  Roma,  distribui- 
rebbe loro  tutto  il  gran  Teforo 
di  San Pietro,che  aveva  avuto  cura 
di  portar  feco  nel  ritirarli  per 
non  abbandonarlo  all'avarizia  de' 
Barbari. 

Ciò  fu  fufficiente  per  perfuade- 
te  quegli,  che  avevano  maggior' 
autorità,  e  potere  fui  Popolo. 
L'odio,  e  la  fperanza ,  4ue  paiTio- 
.  ni  veementi ,  dalle  quali  fi  lafcia 
attrarre  agevolmente,  ottennero 
da  eflì  quanto  fi  volle.  Cosi  doppo 
aver  concertato  alfai  fegretamen- 
te  queft'  imprefa,fi  armò  in  un  fu« 
nfogi».  bito  per  tutta  la  Città  al  giorno 

detef- 

.•  • 
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determinato ,  che  fù  il  fecondo 
di  Genaro ,  e  marchiò  ,  come  in  Ann. 
battaglia  verfo  il  Ponte  del  Ca-  5>54r 
ftello  per  fovraprender',  ed  oppri- 
mere Ottone  nel  fuo  quartiere* 
ch'era  oltre  il  Tebro;  mà  quello 
Prencipe  valorofo ,  che  il  rumore 
fìeflfo  di  quefto  gran  tumulto  av- 
vertì aflai  d'una  cofpirazione  si 
generale,  poftofi  con  preftezza 
alla  teftade  fuoiTedefchi,  tutti 
foldati  vecchi ,  aflueti  i,  vincere 
fotto  un  sì  gran  Capo,fprezzando 
il  pericolo,  e  la  morte,  s'avanzò 
verfo  il  Tebro,  s'appoderò  dell' 
entrata  del  Ponte ,  foftò  i  Roma- 
ni ,  che  ne  occupavano  di  già  la 
metà;  li  combattè,  li  rifpinfe  ,  e 
doppo  una  refiftenza  lieve  di  que- 
lla vii  Cittadinanza,  che  non  puo- 
tè  foftenere  folamente  gli  fguardi 
di  quefti  Tedefchi  fieri,  ed  intre- 
pidi ,  li  cui  gridi ,  e  colpi  erano 
ugualmente  fpaventevoli ,  tutto 
cedette,  ogn'  uno  fuggì  con  tanto 
difordine  e  confufione,  che  pre- 
cipitandoli, e  cadendo  l'uno  fovra 

l'altro, 


70    l'Jl.  dello  Se  Ad.  deh*  Tml 
—  l'altro ,  fi  efpofero  da  fe  ftefli  a! 
•    macello  cruento,  che  fe  «e  fece) 
fin  tanto  che  Ottone,  che  ne  ebbe 
compatitone ,  fermò  il  furore  de* 
foldati.  Papa  Leone  dalla  parte 
fua  lo  congiurò  di  fervirfi  uma- 
namente della  fua  vittoria ,  e  & 
per  mezo  fuo ,  che  il  giorno  fe- 
guente  conceffe  loro  il  perdono, 
e  la  pace ,  che  chiedevano  ;  fotto 
condizione  però  ,  che  farebbero 
di  nuovo  il  giuramento, e  che  da- 
rebbero cent'  ortaggi  de'  più  ri- 
guardevoli  della  Città  per  ficu- 
rezza  della  loro  fedeltà.  E  quanto 
accrebbe  indi  la  gloria ,  e  Palle- 
grezza  di  Ottone  fu  la  prefa  di 
Montefeltro ,  dove  Berlingherò, 
che  vi  era  attediato  ,  fù  infine  co- 
rretto di  renderfi  à  difcrezione. 
Fù  mandato  prigioniere  in  Ger- 
mania ,  dove  finì  il  rimanente  de' 
'  fuoi  giorni  in  una  cattività  affai 
dolce.    Non  fovravhfe  alla  fua 
Cotuin.  prefa  ,  che  due  anni  in  circa  ,  e 
morì  à  Bamberga ,  dove  l'Impe- 
radore,  fempre  magnanimo ,  gli 
:v>  fece 
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£ec.e  rendere  gli  ultimi  onori  con  — 
tuttala  pompa ,  e  magnificenza, 
che  fi  fa  campeggiare  nelle  efe- 
guie  de'  Prencipi  più  Cofpicui. 
La  Regina  Villa  fua  moglie ,  e 
.fila  compagna  inarabile  in 
ambe  le  fortune,  ed  in  pace ,  ed  , 
in  guerra ,  fi  rifolvette  d'accom- 
pagnarlo alla  morte  con  ogni  fuo 
potere.  A'  pena  dunque  gli  ebbe 
ella  chiufi  gli  occhi ,  che  pria  an- 
che ,  che  foife  pofto  nell  avello, 
eiTa  volle  morire  al  mondo ,  e  fep- 
pellire  fe  ftefla  in  qualche  ma-, 
niera  col  pigliare  il  velo  di  Mo- 
naca. 

Doppo  la  prefa  di  Montefel- 
tro ,  fi  ridutìfero  agevolmente  le 
altre  Città  ,  che  tenevano  ancora 
per  Berlingherò ,  e  non  rimaneva 
quafi  più  che  Camerino  piazza 
fortitfìma,  dove  Alberto,  che  non 
aveva  altro  ricovro  fi  era  ritirato 
con  ferma  rifoluzione  di  difen- 
derlo fin'  all'  eftremità.  Llmpe- 
radore  rifolvette  altresì  di  for- 
Zjuryelo  per  terminare  la  guerra 

colla 


yi  Ift.  dello  Seal  delti mf. 
-  colla  (uà  prefa;  e  fendo  fui  punì» 
di  partire  per  andare  al  fiio  Efer- 
cito  nell5  Umbria, (limando  tutto 
tranquillo  ,  e  molto  ficuro  in  Ro- 
lli a  per  fuo  fer vizio ,  Papa  Leone, 
eh'aveva  gli  fteffi  penfieri,  lo  fup- 
plico  umilmente ,  che  per  catti- 
varti maggiormente  l'affettò  de' 
Romani,  col  moftrar  loro  una 
confidenza  totale  della  loro  fedel- 
tà, volefle  per  fua  mera  bontà 
render  loro  li  pattuiti  oftaggi. 
Lo  fece  bene ,  ma  in  realtà  con 
qualch'  ecceffo  di  bontà,  e  poca 
precauzione  per  un  Prencipe  sì 
deftro,  e  Politico ,  com'era*  Poi- 
che  più  irritati  li  Romani  dalla 
loro  vergogna,  e  Scompiglio,  che 
tocchi  dalla  clemenza,  e  beneficj 
dell'  Imperadore ,  à  pena  lo  vid- 
dero  eglino  applicato  all'afledio 
d'una  Piazza ,  che  fecondo  le  ap- 
parenze lo  dovera  tenere  àbada 
lungo  fpaziodi  tempo,che  richia- 
mato Giovanni  XII.  per  riporlo 
fui  Trono,  come  fecero  pergP  in- 
trichi, maflfime  delle  feminc ,  che 

corrotto 
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corrotto  aveva,  e  non  fù  cheeon 
iiìento  grande,  che  Leone,  che  in- 
fliggi in  Villa,  puotè  fottrarfi  dal- 
le mani  di  queiio  Papa  vindicati-  .  f 
vo ,  cne  in  realtà  non  l'avrebbe 
efentato  dalla  tua  collera. 

In  effetto  non  mancò  di  con- 
vocare per  li  ventifei  di  i-ebraro 
nella  Bafilica  di  Pietro  un  Con- 
cilio ,  compofvo  per  la  maggior 
parte  degli  ftcffi  cardinali,  e  Ve-  . 
icovidltalia ,  che  poco  pria  con-  fff/r/- 
dannato  l'avevano ,  e  cne  mutan  Acì.syn. 
do  parere  fecondo  la  differenza.  ap.Baro. 
dS  tempi,  condannarono  con  erto 
lui ,  come  ufurpatorc  della  Sede 
Romana,  quello  fteiio,  che  eletto 
avevano  con  elogj  grandi,  come  il 
più  degno.  Di  più  (cancellò  tutti 
li  Tuoi  atti ,  e  ridufle  al  loro  ftato 
primiero  tutti  quegli ,  che  ordi- 
nato aveva;  e  vendicandoli  in  line 
crudelmente  di  quegli,  che  Stima- 
va effergli  (lati  più  contrarj  fece 
recidere  la  deftra  a  Giovanni  Car- 
dinal Diacono ,  ed  il  nafo,  la  lift- 
;ua,  vd  i  deti  dà  Azone ,  uno  de* 
Tom./.  D 


74         dèlio  Scad.  delT  lmp. 
principali  Unciali  della  Corte 
Romana ,  che  mandato  aveva  in 
qualità  de'  fuoi  Legati  in  Germa- 
nia per  implorar'  aiuto  da  Otto- 
ne contro  Berlingherò,  Ed  in  ve- 
rità vi  è  apparenza  dell'  umore, 
com'  era ,  che  il  fuo  odio ,  e  la  fua 
vendetta  avrebbero  campeggiato 
via  più  Tempre .,  fe  Dio  con  una 
morte  funefta,  e  fubitanea  non 
aveflèierniaro  il  corfo  de'  Tuoi  de- 
litti, e  delle  fue  diflblute2ze ,  che  . 
continuava  con  ifcand.tlo  mag- 
giore del  pattato;  pofeiache  di-  | 
cefi ,  che  fendo  ftato  colto  con 
lina  Dama  Romana  in  una  Cafa 
ili  Villa  la  notte  deHi  fei  alli  fette  > 
di  Maggio  fu  uccifo  nel  fuo  lek-  j 
to.  Corfe  voce  in  .quel  tempo, 
che  fofle  un  Demonio ,  che  l'ave- 
va trattato  così ,  mà  li  piùperfpi- 
caci  fi  perfuafero  agevolmente, 
che  tal  diavolo  non  fu ,  che  i\  ma-  I 
rito,  che  fi  volle  vendicare  d'un»  ' 
affronto  sì  infame,  che  gli  veniva.  : 
/atto.  Comunque  fi  fia,  è  cofa  cer-  ' 

^  che  il  colpo,  che  ricevè  al  ca-  . 
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I   ypo ,  fù  sì  grande ,  che  ne  morì,  

i     doppo  aver  difonorato  quafi  nov'  5>^4« 
,    anni,  con  una  vita  cattivinìma ,  la 
,    Sede  Romana. 

Subito  dopp©  la  morte  di  Gio- ■  ctoni 
,    vanni  XII,  il  Popolo ,  ed  il  Clero, 
'    che  non  fi  {limavano  più  tenuti  al 

giuramento  fatto  di  non  eleggere 

Papa  alcuno  fenza  confcnfo  dell* 

Imperadore  ,  pofero  nella  vece 

del  morto  ,  fui  trono  di  Roma  *] 

Benedetto  Cardinale  Diacono. 

Era  quello  una  perfona  commen-; 
dabile  per  la  fua  dottrinai  virtù,!       .  -  ? 
mà  che  trovatoti  alli  due  Sinodi  | 
precedenti ,  aveva  acconfentito 
.    ugualmente  all' elezione,  ed  alla 
deposizione  di  Leone  Vili.  Aven- 
do l  lmperadore ,  che  fi  trovava 
ancora  all'  alfedio  di  Camerino, 
faputo  tal  nuova,  ne  fu  sì  Sdegna- 
to contro  li  Romani  ,  che  gli 
manca  »  ano  tempre  di  parola,  che 
levo  i  affedio,  benché  foife  fui 
punto  di  pigliar  la  piazza,  e  con- 
du  fe  tutto  il  fuo  efercito  à  ban- 
diere fpiegate  diritto  à  Roma,  che 

D  x 
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y6    ifiy  dello  Scad.  dell'  Imp. 

'  attediò  in  modo,  che  non  poteri' 

96 ^     do  entrar  cola  veruna,  ne  per  ao 
qua ,  né  per  terra  in  quefta  gran 
Città ,  fi  viddero  li  Romani  co- 
ftretti  dalla  fame  di  renderli  à  di- 
{erezione  li  ventitré  di  Giugno. 
Pù  grande  la  moderazione  d'Ot- 
tone in  queiV  occafione ,  fendo 
che  non  tolerò  ,  che  fi  faceffe  il 
minimo  difordine  in  Roma ,  e  fi 
Conti-   accontentò  di  riftabilire  il  fuo  Pa- 
pa*/,    pa  Leone,  che  di  nuovo  fù  ricono- 
Luit-   feiuto  in  un  Concilio  nuovo  ,  eh' 
KT^'k  e8u  congregò  nella  Chiefa  di  La- 
£on'  '  trano,  dove  co'  Vefcovi  Tedefchì 
del  cortegio  dell'  Imperadore,  fi 
trovarono  ancora  li  Cardinali ,  e 
lì  Vefcovi  Italiani ,  che  fi  erano 
vifti  negli  altri  due  Sinodi ,  e  ch'e- 
rano Tempre  pronti  à  far  quanto  fi 
yoleva ,  fenza  curarfi  di  quanto 
avevano  fatto  pria,  come  fividde 

in  queft'  occafione. 

Pofciache  gli  fteffi,che  avevano 
eletto  molto  liberamente  Papa 
Benedetto  »  lo  conduilero  nel 
Concilio  ,  ammantato  degli  abiti 

Pontitìcj 
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Pontili cj  per  ifpoglianielo  con 
ignominia  ,  e  per  degradarlo.  La 
cola  più  ltrana  fu ,  che  Benedetto 
Cardinale  Archidiacono  della 
Chicfa  Romana  ,  che  co5  fuoi 
Confratelli  aveva  poco  pria  de- 
porto Leone  al  Sinodo  di  Gio- 
vanni XII, non  ebbe  vergogna 
di  domandare  con  infolenza,  ed 
ingiurie  à  quefto  povero  Papa  Be- 
nedetto, chi  dato  gli  aveva  tant* 
\  ardire  d'accettare  il  Pontificato, 
egli,  che  cogli  altri  aveva  unita- 
mente eletto  Papa  Leone  colà 

.  prefente ,  e  le  non  aveva  egli  prò 
meflb,  come  tutti  gli  altri,  con 
giuramcntOjdi  non  tolerare ,  che 
fi  elegefTc  mai  Papa  alcuno  fenza 
confenfo  dell5  Imperadore.  Non 
era  malagevole  al  Papa  di  con- 
fondere quefto  Cardinale  ,  già  ia 
che  fatto  aveva  lafteffa  cofa  con- 

.  tro  Tlmperadore ,  e  contro  Leo- 
ne. Mà  fiafi  ,  che  volle  foppor-  * 
tare  per  amor  di  Dio  queftawcon- 
fufione  ,ò  che  temette  per  la  fua 
vita,  confefsò  pubicamente,  eh' 

J>  5 
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7*  TJi.  della  Scad.  deWImpl 
era  colpevole ,  domandò  mifert- 
cordia ,  e  gettandoti*  a'  piedi  di 
Leone ,  fi  fpogliò  da  fe  fteflb  del 
fuo  paglio ,  e  ripofe  il  fno  Battone 
Paftorale  tra  le  mani  di  Leone, 
che  lo  franfe  in  villa  di .  tutti  : 
doppo  che  .avendogli  fatto,  la. 
grazia  all'  iftanza  dell'  Imperado* 
re,  di  lafciarlo  nell' Ordine  di 
Diacono,  che  aveva  pria  d'efler' 
eletto  Papa,  lo  bandi,  e  lo  man- 
dò lungi  da  Roma.  Ecco  com' 
Ottone  s'inalzava  coli'  abbacare 
ti  Papi,facendoli ,  e  deponendoli 
a  fup  beneplacito ,  e  traendo  da 
effi  quanto  voleva  à  fuo  vantag- 
gio: come  fi  vede  maffime  in  que- 
llo Sinodo  dal  Decreto  famofo, 
che  fi  dice ,  che  Leone  Vili  vi 
fecé,  e  che  è  d'uopo  adelfo ,  che 
fi  fcrutini ,  perche  vi  fono  alcu- 
ni, che  non  ne  rimangono  d'ac- 
cordo. 

Si  dice  dunque  che  quefto  Papa 
Leone ,  fiafi  in  ricognizione  delle 
grand' ubbligazioni  ,  che  aveva 
ad  Ottone ,  à  chi  era  tenuto  del 

Ponti- 
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Pontificato  ;  fiafi  per  rimediare  à  — — -* 
tanti  difordini  eccedivi  ,  che  fi  ^nn. 
vedevano  pezzo  pria  in  RomaP^ 
nelP  elezione  de'  Papi  fece  inque- 
fto  Sinodo  un  Decreto  ,  col  qua- 
le dickiara  :  Che  fecondo  Vefempio  si^erf- 
dt  Papa  Adriano  ,  che  diede  a  Car-  tn  Chr^ 

10  Rè  <oittoYÌofì(fimo  de'  Francefì ,  e  Decr. 
Lombardi  il  potere  d'eleggere  li  Fa-  Ò'/l-  61. 
pi,  ed  inwftirc  de  Pefcovati  in  tutti  c'zu 

11  [noi  Stati  y  quegli ,  chi r  feieglier  eb- 
be per  e  fior  li  a  quefiagran  dignità, 

egli  da  ad  Ottone  /.  Imperadore  ,  Re  ^ 
de  Tentoni  ,  e  [noi  Succejfori  >  lo  r.1J# 
Jìejfo  potere  >  e  diritto.  Quetto  De- 
creto di  Leone  è  riferito  aHitngo 
dal  celebre  Graziano  nel  fuo  Dc- 
creto,che  terminò  circa  il  mille 
cento  y  e  cinquanta  >  cioè  più  di 
cento  ottani  anni  doppo  quefto 
Concilio  di  Leone.  Il  Cardinal  774^^ 
Baronio  tratta  quefti  due  Atti  nJo.& 
d'Adriano  I,  e  di  Leone  V 1 1 1  di  feq. 
falfi,e  marti  me  il  primo,  e  decla- 
ma con  gran  livore  contro  Sigis- 
berto,  il  quale  egli  accufa  d'aver 
fabricato  tal' Atto,  con  un5  impo: 

D  4 
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So  Ift*  dello  Se  ad.  dell' Imp. 
ftura  abbominevole ,  per  favori- 
954.  re  Arrigo  I  V  Imperadore ,  il  cui 
partito  teneva  contro  Papa  Gre- 
gorio VII.  Quantunque  non  fi 
poffa  avere  maggior  rif petto  di 
me  rerfo  la  memoria  di  quefto 
Gran  Cardinale ,  sì  benemerito 
della  Chiefa  per  li  fuoi  dotti  An- 
nali ,  ftimo  non  di  meno  ,  che  per 
l'interefle  della  verità ,  alla  quale 
fon  più  tenuto  ,  che  ad  elfo ,  mi 
farà  lecito  di  dire  fovra  ciò  due 
eofe ,  di  cui  è  neceflario  d'eflere 
fchiariti. 

La  prima  è ,  che  le  ragioni , 
con  cui  combatte  queft'  Atto  d'A- 
driano ,  {limate  #da  lui  invinci- 
bili ,  fi  ponno  però  diftruggere, 
come  già  fono  fiate  da  uomini 
letterati(Tìmi,e  fovra  tutto  quella, 
che  ftima  la  più  forte  ;  cioè  un 
Marca Capitolo  de'  Capitolar j  ,  dove 

de  Ctf»-CarlomaSnola^ciaal  Clero,  ed  al 
cord.  Li.  Popolo  l'elezione  libera  de'  loro 
cu.     Vefcovi  :  poiché  quefto  Capito- 
lano non  è  in  modo  alcuno  di 
Carlomogno ,  mà  di  Lodovico  il 

„  buono 
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buono  ino  f  glio ,  come  moftra 
evidentemente  il  Letterato  Padre  ?H 
Sirmondo  nel  Tomo  fecondo  de' 
fuoi  oncilj.  E  per  il  rimanente 
lì  fodisfa  à  tutto  fenza  (lento 
grande  col  dire  ,  die  nel  primo 
Viaggio  fatto  da  Carlomagno  in 
Italia  ,  e  nel  quale  puotè  agevol- 
mente andare  due  hate  à  Roma, 
primate  doppo  la  prefa  di  Pavia, 
il  che  non  è  tenuto,  che  per  uno 
delli  quattro  viaggi  ,  di  cui  parla  - 
Egmardo,Papa  Adriano,  in  ri* 
cognizione  delle  donazioni  ma- 
gnifiche  ,  fattegli  da  quefto  gran 
.  Prencipe  ,  gli  diede  quefto  bello 
potere;  che  fi  vedrà  in  breve  ,  eh* 
egli  ,  e  li  fuoi  Succeflòri  anno 
goduto ,  e  fi  può  dire,  che  glielo 
diede  folcnnemente  in  una  ra- 
gunanzadipiù  di  cento  Vefcovi, 
od  Abbati  di  Francia  ,  e  d'Italia, 
che  accompagnarono  Carloma- 
gno, e  fofcriiìero  quefta  dona- 
zione ;  e  ciò  infallibilmente  co' 
'Cardinali^  Vefcovi  ,  eh'  erano  à 

Roma  con  Adriano  >  poteva  bc- 
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— — —  ne  formare  il  Concilio  ,  di  cui  { 
. .  parla  Sigisberto.  E  circa  quanto  , 
dice,  che  Eginardo ,  che  feguiva  . 
jfempre  Carlomagno ,  non  hà  det-  . 
to  cofa  veruna  d'un'  affare  sì  ri- 
levante ,  che  fi  vuole ,  che  Papa  . 
Adriano  I  abbia  fatto  in  fuo  fa- 
vore :  fi  rifponde  che  lo  fteflb  , 
Eginardo  non  hà  altresì  detto 
niente  di  quefta  feconda  dona- 
zione ,  fatta  da  Carlomagno  al . 
Anufl.   Papa;  il  che  non  impedifce  pun- 
siblioth.  to ,  che  Baronio,  e  noi  fteflì,  non  , 
"*44rJ*  la  tenga  per  veriflìma.  Ciò  bafta  . 
-    per  mofìrare ,  che  queft'  Atto  non  à 
è  falfo  sì  minifeftamente ,  come  . 
ftima  quefto  celebre  Cardinale,  , 
che  non  vuole  ned  anche ,  che  ci  . 
lìa  lecito  di  dubitare  un  tantino  , 
della  fuà  fitìfità* 

La  feconda  cofa  che  ho  à  dire, 
è,;che  quando  farebbe  fuppofto,  , 
còme  fumano  alcuni ,  non  fi  de-  . 
ve  perciò  .  accufar  Sigisberto 
d'jmpoftura,  già  che  Leone,  Vili»  . 
aveva  '  fatto  menzione  di  queft' 
Atto  più  di  cento  quarant'  anni  . 
.""'*■  pria*-.- 
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pria  di  queft'  Autore ,  che  hà  fti- 
mato  di  poter  riferire  nella  fua  9*4» 
Cronica  un  fatto  autenticato 
d'un'  autorità  sì  grande.  Pofcia- 
che,  che  quefro  Decreto  di  Leone 
Vili,  che  fi  legge  altresì  in  Gra-  Decrei. 
ziano,doppo  anche  la  correzione  loc* cit- 
de5  fuoi  fcritti,  fatta  à  Roma  d'or- 
dine di  Gregorio  XIII,  fia  ancora 
falfo  ,  e  fabricato  da  qualclV  im- 
poftore  fimileàSigisberto,  come 
vuole  il  Cardinal  Baronio ,  fenza 
però  ,  che  lo  pruovi,  confetto  in- 
genuamente, che  non  vi  vedo  ap- 
parenza veruna.  Anzi  al  contra- 
rio tutte  le  prefunzioni  fono  per  De  c°n- 
il  contrario,  come  l'hà  notato  cùt*% 
beniflìmo  il  dotto  M.  Marca  Ar-  *  x% 
civefeovo  di  Parigi  ;  imperciò 
che  infine  li  Romani  avevano  fat- 
to giuramento  di  non  eleggere 
alcun  Papa  ,  che  col  conienfo 
d'Ottone  ,  e  fecondo  la  fua  ele- 
zione, e  fi  fece  un  rimproccio  ter- 
ribile à  Benedetto  Quinto  in  a- 
perto  Sinodo,  ed  alla  prefenza  di  ^u$tfr* 
Leone,  e  dell5  Imperadore,  d'aver  '  ! 

P  6 
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violato  queflo  giuramento.  Che 
rimaneva  egli  doppo  ciò,  fe  non 
che  poiché  confirmato  avevano 
quefto  giuramento  col  gaftigo  di 
Benedetto,  venifle  confirmato 
ancora  più  autenticamente  colla 
coftituzione  di  Leone  ?  E  per  ino- 
ltrare che  non  faceva  cofa  alcuna 
di  nuovo  in  quefto,  volle  autoriz- 
zarli dell'  efempio  di  Papa  Adria- 
no I,  che  fece  la  ftefla  cofa  in  fa- 
vore di  Carlomagno  in  un  Sino- 
do ,  come  aflferifce  pofitivamente 
Leone  Vili,  nel  fuo  Decreto,  che 
è  .riferito  al  lungo  da  Tierri  di 
Niemo,  non  eflendo  che  abbre- 
viato in  Graziano.  Ecco  quanto 
fi  può  dire  per  quefti  due  Atti 
d'Adriano  I,  e  Leone  Vili,  e  che 
hò  (limato  bene  di  riferite  in 
quefto  luogo,  fenza  però  deter- 
minar niente  fovra  quefto  ,  la- 
feiando  al  Lettore  la  libertà  di 
giudicarne  à  fuo  beneplacito-  ' 

,  Quanto  vi  è  di  certo  è,  che  Ot- 
tone Imperadore  non  mancò  di 
jnetterfi  in  pofleflò  di  quefti  tré 

gran.  | 
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gran  vantaggi,  goduti  pria  da  gì'  

lmperadori  Greci,  e  Francefi,  e  96 
che  Carlo  il  Calvo  è  accufato  d'a- 
ver' abbandonato  ,  per  rapire 
l'Impero  à  tuo  fratello  ;  cioè  della 
fovranità  in  Roma,  della  ragione 
della fucce(Tìone  all'Impero  peri 
fuoi  defeendenti ,  e  del  potere  di 
eleggere  un  Papa,  od  almeno  ,  il 
che  è  quafi  la  ftefla  cofa,  d'impe- 
dire ,  cne  non  ne  folle  eletto  alcu- 
no fenza  fuo  confenfo.  Per  li  due 
primi, la  cofa  è  evidente, poiché, 
come  gì'  Imperadori  prima  ,  e 
doppo  la  traduzione  dell' Impero 
a'  Francefi ,  efercitarono  la  loro 
Sovranità  in  Roma  ,  odinperfo- 
na,  ò  col  mezo  de'  loro  Unciali, 
come  fi  è  potuto  vedere  fpefle 
fiate  nelle  altre  mie  storie.  E  clic  st. 
li  Papi  itelTì ,  come  gli  altri  face-  Bal"f- 
vano  il  giuramento  di  fedeltà  tra  fa*g°' 
le  mani  degl'  Inviati  deli'  Impe-  j^V 
radore  :  così  Ottone ,  e  quando  fii- 
fù  ricevuto  in  Roma  volontaria 
mente,  e  quando  l'ebbe  conqui fia- 
ta due  fiate,  vi  fù  nconofeiuto 

per 


Dìurn. 
Tom 
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8£  Ifl  dello  Scad.  detflmp. 
per  Sovrano,  e  ne  fece  tutti  gli 
9$4*  Atti.  Di  più  nominò  fuo  figlia 
^;"r£  pe^  fuccedergh,  benché  liPrenci- 
Tl  8  P*  Germani  per  confervare  il  di- 
p£9*&  r*tto  loro  d'elezione ,  che  aveva- 
mo*, no  nella  Germania  ,  l'abbino  an- 
Baiufad  cora  eletto.  E  per  il  terzo  vantag- 

HiiiorU  Sio^  co^a  certa>  che  gì*  Impera- 
li*/ Gran  dori  >  doppo  che  Giuftiniano  eb- 
scifma   be  ripigliato  Roma,  e  l'Italia  da' 
d'occid.  Goti ,  furono  padroni  dell'  ele- 
zione  de5  Papi,  fi  che  non  fi  pote- 
va fare  fenza  licenza  loro  ,  ed  era 
d'uopo  di  più,  che  fendo  fatti, 
foflero  da  eQl  conftrmaà  E  quan- 
tunque gP  Imperàdori  Francefi 
averterò  riabilito  la  libertà  dell' 
elezioni,  fi  vede  però  da  molti  e- 
fempj,  mafTime  da  quelli  di  Bene- 
Marc,    detto  III,  di  Gregorio  IV,  e  di 
Li  £.14..  Sergio  I,  che  non  potevano  efler 
JjJ;^  ordinati,  che  li  Commiflfarj  delT 
luf  \d  Imperadore,  che  affifterc  doveva- 
Ag-bar.  no  alla  confagrazione  loro,  non 
/•ii;.     aveiTero  giudicato,  che  l'elezione 
erti  Canonica,  e  ch'indi  il  Prenci- 
pe  non  vi  avelie  acconfentito.  Ora 

ecco 
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ecco  il  potere  ,  nel  di  cui  poflfeflfo  • 
fi  remile  Ottone  ,  e  che  ampliò  5>^4 
tanto,  col  fopporre  aflblutamente 

reiezione  alla  Tua  autorità ,  che 
non  veniva  eletto,  che  quello,ch'e- 
gli  voleva, che  foflfe  eletto. 

Difpofte  così  le  cofe  di  Roma  à  . 
fuo  volere,  avendo  intefo,  che  Al- 
berto, che  temeva  d'efler  colto  in 
Camerino/aveva  abbandonato,  e 
fi  era  ritirato  nelllfola  diCorfica,  , 
partì  al  principio  diLuglioje  dop- 
po  aver  pafiato  il  rimanente  dell' 
Eftate  in  Tofeana,e  tutto  l'Autun- 
no in  Lombardia  per  rinfrefcarvi  . 
Pefercito  molto  fcemato  per  la 
pefte,  che  vi  fi  erapofta,  fe  ne 
ritornò  per  la  Lorrena  in  Germa- 
nia ,  conducendo  feco  Papa  Bene-  

detto  ,  che  relegò  in  Amborgo,  ^nn* 
dove  poco  indi  morì  in  gran  con-   g  . 
cetto  di  Santità,,.  Ad^  s 

Fra  tanto  morto  Papa  Leone  chron.  . 
Vili,  li  Romani  che  non  avevano 
trovato  il  loro  conto  à  mancare 
di  parola  all'  lmperadore  ,  gli  c  J/£ 

mandarono  Ambafciatori  per  ù^Kbegin. .. 

pere  . 
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pere  il  fuo  volere  circa  reiezione 
965*  d'un  nuovo  Papa.  Si  che  conten- 
tiamo quefto  Prencipe  della  loro 
deferenza,  permife  loro  d'elegge- 
re quello,  ch'eglino  ftimarebbero 
più  degno ,  purché  fofle  in  prefen- 
za.ecolconfenfo  de'  CommilYarj, 
che  nominò  àqueft' effetto  ;  e  fu- 
rono Orgero  V efcovo  di  Spira,  ed 
il  Celebre  Luitprando  di  Cremo- 
na. Quefti  approvarono  da  parte 
fua  reiezione ,  che  fi  fece  di  Gio- 
vanni  XIII,  ch'era  Vefcovo  di 
Narni,  e  d'una  vita  incontamina- 
ta, la  quale  però  non  lo  puotè  fot- 
trarre  dalla  violenza  ,  e  furore  de' 
Leo  Romani.  Pofciache  il  Governato- 
ci™*. re  di  Roma,  li  Mugifìratipr  inci- 
Cajf.lt-  y  e  Covra  tutto  H  Tribuni  del 
sigùnJ.7  Popolo,  ò  Capitani  de1  Rioni,  che 
avevano  Tempre  defiderio  grande 
di  feotere  il  giogo ,  e  di  ripigliare 
l'autorità  Sovrana  ,  che  ufurpato 
avevano  di  già  più  d'una  nata, 
vedendo  che  non  potevano  gua- 
dagnar' il  Papa  per  fari'  entrare 

nella  rivolta,  lo  tacciarono  infi- 
ne 
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ne  da  Roma ,  fi  che  fu  coftretto  — 

d'andare  à  cercare  un' afilo  àCa-  5?^5* 
pua  appo  il  Conte  Pandolfo  Tuo 
amico ,  che  lo  ricevè  con  ogni  o- 
nore ,  e  trovò  anche  mezo  di  far' 
uccidere  in  Roma  il  Conte  Rofre- 
do,  il  più  potente  Signore  della 
Campagna  d'Italia,  prefo  da5  Ro- 
mani per  Capo  loro.  Succcffe,che 
nello  fteflb  tempo  fi  ricevè  à Ro- 
ma la  nuova  dello  fcompigho 
d'Alberto  fatta  da Borcardo  Luo- 
gotenente dell5  Imperadore ,  che 
aveva  trucidato  fulle  rive  del  Pò 
l'efercito  del  Tiranno ,  che  alcuni 
rubelli  di  Lombardia  avevano 
fatto  venire  dall'  Ifola  di  Corfica 
per  riporlo  nel  Trono.  Allora  li  ' 
Romani ,  che  perduto  avevano  il  ™* 
loro  capo,  ed  il  loro  protettore,  ^  \ 
e  che  avevano  fatto  conto  fulla  &hegin. 
rivolta  de5  Lombardi ,  e  fovf  Al-  Sigon. 
berto,  vedendoti  foli .  e  fenza  for- 
ze ,  temerono  il  giufto  fdegno 
dell' Imperadore,  al  quale  aveva- 
no tante  fiate  mancato  di  fede. 
Perciò  richiamarono  prontaméte 

il 


£0  10.  dello  Scad.  dell'/mg. 
il  Papa,e  loriftabiljrono  nella  fua 
Sede ,  fperando  coi  mezo  fuo  di 
pofti  à  ricovro  dalla  tempefta, 
che  fovraftava  loro ,  e  che  fareb- 
bero col  mezo  fuo  agevolmente 
la  pace  con  Ottone. 

Ma  la  fperazza  loro  fù  vana'; 
poiché  vedendo  quefto  Prencipe 
giudizioso,  che  la  clemenza,  eia 
bontà,  ufata  tante  fiate  verfo-li 
Romani  doppo  tanti  fpergiuri ,  e 
rivolte,  non  aveva  fervito,  che  ad 
oftinarli  nel  loro  delitto  coli' im- 
punità ,  rifolfe  di  ritenerlo  neUV 
avvenire  nel  loro,  dovere  col  ri- 
gore, e  di  far  loro  fentire  in  quel 
punto  gli  effetti;  della  fua  giufti- 
zia.  Quinci  tenuta  à  quefto  ef- 
fetto una  Dieta  à  Vorma,difcefe 
la  terza  fiata  in  Italia  conun'efer- 
cito  poderofo  > ,  e  gafiigati  lini- 
belli  di  Lombardia,  i  cui  capi 
principali'  mandò  nella  Lorrena, 
e  nella  Saflbnia ,  andò  à  celebrare 
le  fefte  di  Natale  à  Roma  ;  doppo 
che  per  dar  terrore  a'  cattivi ,  fe- 
ce fare  una  giuftizia  feveritfìma 

degli 
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degli  autori   della   rebellione.  — 

Quegli,  ch'erano  flati  fatti  Con-  9^6* 
foli,  come  per  riftabilire  la  forma 
dell'  antica  Republica,  furono  tra- 
fportati  fuori  d'Italia  ;  li  Capita- 
ni de'  Rioni,  che  pigliato  avevano 
il  titolo  ,  e  la  qualità  di  Tribuni 
del  Popolo,  furono  tutti  impic- 
cati 5  Jì  cavò  dalfcpolcro  il  Ca- 
davere del  Conte  Rofredo  ,  che 
f  ù  ftrafcinato  per  il  fango,  e  pofto 
in  mille  pezzi,  che  fi  gettò  al  ciac- 
co, e  quello,  che  fucceduto  gli  era 
nella  carica  di  Prefetto  di  Roma, 
fù  pofto  ignudo  fovra  un  afino, . 
col  capo  volto  verfo  la  coda,  così 
condotto  per  tuttala  Città,  fru- 
ttato in  tutte  le  piazze ,  e  quadri- 
vi poi  gettato  tutto  Sanguino- 
lente ,  e  lacerato  da' colpi  in  un* 
ofcura  carcere. 

Doppo  ciò  FImperadorc  ,  che 
regolar  voleva  le  cofe  d'Italia, 
dove  fi  erano  vifte  tante  revolu- 
zioni  ftrane  doppo  cinquantanni 
in  circa,  ch'era  fiata  opprefla  mi- 
fieramente  da'  Tiranni  ,  ftabilì 

nuove. 
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$  1  Ijl.  dello  Se  ad.  dell9/  mp. 
nuove  leggi ,  che  fono  indi  Tuo 
cefle  nell'Impero  ne5 Capitolar] 
degP  Imperadori  Francefi,  fecon- 
do li  quali  fi  regolava  pria  con 
tanta  deferenza,  e  rifpetto, come 
per  li  Sagri  Canoni.  Vifitò  indi  la 
maggior  parte  delle  Città  di  To- 
fcana ,  e  della  Romagna  fino  à 
Ravenna  ,  dove  il  Papa ,  che  ac- 
compagnar lo  voile  nel  viaggio, 
celebrò  un  Concilio  in  fua  pre- 
fenza  per  regolare  leCofe  Eccle- 
fiaftiche.  Fù  erfettivamente  colà, 
che  llmperadore  reftituì  al  Papa 
Ravenna ,  e  l'Efarcato,  rapito  da' 
Tiranni  alla  Sede  Romana,  e  che 
gli  confirmò  di  nuovo  le  dona- 
zioni di  Pipino,  e  Carlomagno, 
come  aveva  fatto  cinqu'  anni  pri- 
ma à  Papa  Giovanni  XII.  Doppo 
.  ciò  fi  fepararono  :  il  Papa  ritornò 
àRoma,ed  egli  andò  fin3  à  Vero- 
na, dove  ricevè  Ottone  fuo  figlio, 
di  già  incoronato  Rè  di  Germa- 
nia, e  di  Lorrena  à  Ais  la  Cappel- 
la, e  che  aveva  fatto  venire  da 
Germania  per  aflbciarlo  air  Im- 
pero, 
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pero ,  come;  fece  ;  ed  avendolo 
condotto  à  Roma ,  ricevè  il  gior- 
no di  Natale  dalle  mani  del  Papa 
la  Corona  Imperiale  nella  Bafilica 
di  San  Pietro. 

Non  rimaneva  più  altro  per  la 
gloria  di  quello  gran  Prencipe, 
che  di  riunire  all'  impero  d'Occi- 
dente ,  di  cui  fu  il  riftauratore, 
tutta  ritalia,col  liberarla  da'  Gre- 
ci, e  Saraceni,  che  poifedevano 
in  quel  tempo  una  buona  parte 
del  Kegno  di  Napoli.  Ed  e  quan- 
to la  perhdia  de'  Greci ,  e  la  fua 
buofla  fortuna  gli  diedero  campo 
d'efeguire  felicemente  neir  occa- 
sione fegtiente.  scudo  in  pace  co' 
Greci ,  aveva  mandato  in  amba- 
feiata  Luitprando  Vefcovo  di 
Cremona  verfo  Niceforo  Foca^ 
Imperadore  loro,  per  domandar- 
gli per  fuo  tìglio  Ottone  la  Pren- 
cipeifa  Anna, 6  Teofania, figlia  di 
Argiro  già  Imperadore  Romano, 
edeir  Imperadrice  Teofania,  che 
l'aveva  attoiTLato  con  un  pa iri- 
dio efecrabile,  affine  di  potere 

fpofare 


94-   ìfì.  dello  Scad.  deli /trip. 
fpofare  Niceforo.  Quefto  Pren- 
cipe  beftiale,  il  cui  ritratto  fi  vede 
nella  Storia  dello  Scifmade'  Gre- 
gei full'  originale  lafciato  da  Luìt- 
prando  .nella  relazione  della  fua 
Ambafcìata ,  doppò  aver  trattato 
lo  fpazio  di  quattro  mefi  inde- 
gniflìmamente  quefto  Vefcovo,  lo 
rimandò  fenza  conchiudere  cofa 
veruna ,  perche  tolerar  non  pote- 
va, che  gli  fi  dafle  folamente  il 
titolo  d'Imperadore  de'  Greci ,  e 
che  Ottone  fra  tanto  pigliaffe 
quello  d'Imperadore  de'  Romani; 
mà  poco  doppo  per  poterfene 
vendicare,  coll'ingannarlo  in  un 
modo  molto  ftrano ,  rifolfe  di 
mandargli  Ambafciadori  per  affi-  j 
curarlo,  che  fi  terrebbe  molto 
onorato  della  fua  parentela.,  e 
che  aveva  fatto  pattare  in  Cala- 
bria la  Principerà  Teofania  con 
un  feguito  bello,  e  numerofo,per 
rimetterla  nelle  mani  di  quegli, 
che  lo  pregavadi  mandare  quanto 
'  prima  per  riceverla.  Non  vi  è  al-  , 
'  cuno ,  che  fi  poua  più  ingannare, 

etra- 
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c  tradire,  che  chi  è  incapace  di  — 
tradimento.  Ottone ,  che  aveva  ^nn* 
l'animo  grande,  egenerofo,  fti- j?<>8. 
mando  Tempre  ,  che  fi  trattava, 
com'  effo,  con  fincerità,  benché 
avelie  fperimentato  tré,  ò  quattro 
fiate ,  che  gli  fi  era  mancato  di 
fede,«d  à  Roma  ,  ed  in  Lombar- 
dia ,  non  fi  diffidò  punto  dell'  lm- 
peradore  Greco,  e  ftimò  Cubito 
fenza  ftento,e  fenz'  avere  il  mini-? 
ino  fofpetto  di  quanto  fi  tramava 
contro  di  lui ,  quanto  gli  veniva 
detto  da  -  quelli  Ambafciadori. 
Sovra  che  fiaccò  dal  Tuo  efercito 
un  corpo  riguard  -vole  della  Tua 
Cavalleria,  ed  Infanteria  con  una 
parte  della  fua  Nob.iltà,per  andar'  - 
à  ricevere  la  Principefla*  che  fi 
doveva  rendere  al  luogo,  che  fi 
era  limitato  nella  Calabria,  e  per  • 
condurla  à  Roma,  dove  fra  tanto 
fi  facevano,  con  ogni  magniiicen- 
7-1 ,  li  preparativi  di  quefte  nozze 
Imperiali.  Mà  il  perhdo  Greco 
aveva  preparato  in  imbofeata  ali* 
intorno  del  luogo  determinato 

quanta 


p6  Ijì.  dello  Se  ad  dell'  Imp. 
quanta  milizia  era  nella  Puglia ,  e 
nella  Calabria ,  fi  che  gettatili  all' 
improvifta  d'ogni  parte  fulli  Te- 
deschi ,  che  non  afpettavano  una 
perhdiasì  orribile,  e  non  andava- 
no punto  ordinati  in  battaglia, 
non  fù  loro  malagevole  di  porli 
in  ifcompiglio,e  di  ucciderne  una 
buona  parte. 

ALora  Ottone,  che  poco  pria 
fcritto  aveva  a'Prencipi  di  Ger- 
mania ,  che  tutto  gli  fuccedeva 
felicemente;  che  afpettava  Am- 
bafeiadori  dell5  Imperadore  Gre- 
co; e  che  fe  quefto  non  gli  dava 
una  fodisfazione  totale  >  aveva  ri- 
foluto  di  rapirgli  la  Puglia,  eia 
Calabria  per  eiier  Padrone  aflfo- 
luto  d'Italia ,  non  mancò  di  porli 
in  iiiato  di  difìmpegnare  quanto 
prima  la  fua  parola.  Perciò  ragu- 
nò  tutte  le  Tue  truppe,  ch'erano 
nel  vicinato  di  Roma,  e  le  mandò 
contro  ii  Greci  fotto  il  comman- 
do di  Ottone  Impet  i  dorè  fuo  h- 
giio ,  accompagnato  da  Gontieri, 
e  da  bigifredo ,  due  de'  Tuoi  mag- 
giori 
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giori  Capitani ,  che  gli  diede  per  ~— r 
condurlo ,  e  dargli  campo  di  fare  *nn. 
fotto  il  loro  confeglio  uno  Audio  96$. 
gloriofo  della  guerra,  come  fece» 
Poiché  unitofi  colle  forze,  con- 
dottegli da  Pandolfo  Prencipe  di 
Capua ,  da  quegli  di  Benevento, 
e  dagli  altri  Contilo  Governatori 
della  Campagna  dltalia ,  i  quali 
qualche  tempo  prima,  avevano 
lafciato  il  partito  de'  Greci ,  da* 
quali  dependevano,e  fi  erano  fop- 
pofti  air  Impero  d'Ottone  ,  andò 
diritto  verfo  la  Calabria,  dove 
sfece  fubito  quanti  Saraceni  vi 
erano  ancoraché  coftrinfe  di  fug- 
gire ne5  loro  vafcelli ,  e  d'abban- 
donare ITtalia.  Pigliò  indi  fulli 
Greci  Taranto,  e  Metaponto,  eh' 
era  allora  una  gran  Città, e  non  è 
adeHb  più ,  che  una  mifera  reli- 
quia di  Cartello  ;  in  iìne  doppo 
che  li  Greci.divenuti  temerarj,  ad 
infoienti  per  alcuni  vantaggiucci, 
che  lafciato  aveva  pigliar  loro  in 
alcune  zurfe  per  attrarli,  dove  vo- 
leva,li  furono  impegnati  inalami 
Torn.l.  E 


S>8    Ifl.  dello  Se  ad.  delClmp.   . , 
luoghi  fvantaggiofi  ,  dove  aveva 
pofto  agnati ,  li  invilluppò  sì  be- 
ne, che  furono  quafi  tutti,  od  uc- 
cifi,  ò  prigionieri;  e  per  punire 
il  traditore  Niceforo,  come  me- 
ritava ,  gli  rimandò  tutti  li  pri- 
gionieri ,  doppo  aver  loro  fatto 
tagliar' il  nafo,per  dare  àColtan- 
tinopoli  uno  fpettacolo  compaf- 
fìonevole,  che  fece  vedere  a' Gre- 
ci un'  effetto  fanguinolente  della 
perfidia  dell'  Imperadore  loro.  Ed 
in  realtà  ciò  fece  più ,  che  non  ne 
afpettava  il  Vittorio  fo,per  la  ven- 
detta, che  pretendeva  fare  di  que- 
fto  perfido  :  pofeiache  in  vifta  di 
quefto  fpettacolo  orribile  ,  che 
annunciava  loro  in  un  modo  sì 
Urano  lo  feonfitto  totale  del  loro 
efercitò,  tutto  il  Popolo  fi  follevò 
contro  Niceforo  ,  che  veniva  ba- 
rbato di  mille  maledizionijCome 
la  caufa  della  perdita  di  quanto 
rimaneva  a'  Greci  nell'  Italia ,  ed 
indi  l'Imperadrice  ,  che  mutato 
aveva  in  un'  odio  grandiiTìmo, 
l'amor  ciinùn.aje.  che  ayuto  ave  va 
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per  dìo ,  pigliò  queft'  occafione 
di  farlo  trucidare  da  Giovanni  9$9* 
Zimifca  Capitano  famofo,  che 
venne  indi  pofto  fui  Trono. 

Quefto  nuovo  Prencipe,che  per 
iftabiiirfi  meglio  nell'  Impero ,  Ann. 
voleva  averla  pace  con  Ottone,  S>7°1 
di  chi  temeva  il  potere  ,  e  la  for- 
tuna, non  mancò ,  come  ne  ven-  - 
ne  follicitato  ,  di  mandare  la 
.  Prencipefla  Teofania  per  Ottone 


'  il  Giovane,il  quale,  doppo  piglia-  Ann, 
ta  da' Greci,  e  riporta  Cotto  lTm-  971. 
pero  d'Occidente  la  Puglia  ,  e  la 
Calabria,  era  ritornato  coperto 
di  gloria  à  Róma,  dove  la  fposò, 
e  la  fece  incoronare  follenemente 


dal  Papa.  Doppo  ciò  Ottone  

Magno,  che  lì  trovava  al  colmo  Ann. 
della  gloria,  e  della  profperità  del  97z« 
mondo  ,  riuniti  colle  fue  affidile 
•  vittorie  i  tre  gran  Regni  di  Ger-  . 
mania  ,  di  Lorrena,  e  d'Italia  in 
una  fola  Monarchia ,  che  faceva 
allora  l'Impero  d'Occidviite,  ri- 
tornò nella  Saffionia,  d  >ve  finì  una 
vita  sì  gloriofa  con  una  morte 

E  1 


i©o     IJk  MoScad.  dclllmp. 
-        dolce,  e  feliciflìma. 
Ann,       Poiché  ricevuti  à  Merfeborgo 
plh      gli  Ambafciadori,ch'erano  venu- 
ti d'ogni  parte,  e  fino  dall'  Afri- 
ca per  felicitarlo  delle  fue  vitto- 
rie ,  come  il  era  ritirato  ad  una 
delle  fue  Cafe  di  Villa,  dove 
giunfe  li  fei  di  Maggio ,  il  marte- 
dì prima  della  Pentecofte  ;  non 
mancò  di  levarfi  la  mattina  fe- 


iecondo  il  folito  agli  Uficj  Divi- 
ni del  Maturino,  e  delle  Lodi ,  ed 
indi  alla  mena  folenne,  che  fi 
Vitichin.  cantava  ogni  giorno  in  fua  pre- 
fenia.  Doppo  che,  ripofatofi un 
9vm*r.  p0C0^  comparve  al  pranfo  molto 

più  allegro  ,  che  non  era  flato 
doppo  la  morte  della  Regina 
Matilde  fua  madre  ,  morta  poco 
pria  il  fuo  ritorno  in  Germania., 
Prencipeffa  tale  ,  che  le  fue  virtù; 
eminenti  l'anno  fatta  porre  nel 
Catalogo  de*  Santi-  lucendo  da 


fui  fine  del  quale  fi  Tenti  un  poco 
male,  e  cadde  in  un  fubito  in  am- 
ba! eia, 


di  buon'  ora  per  afsiftere, 


ranfo  volle  ancora  udir  Vefpero 
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bafcia  tra  le  braccia  de*  Signori,  — 

ed  Unciali,  che  vi  ftavano  intor-  ^73* 
no.  E  rivenuto  à  forza  di  reme- 
dj,  follicitò  con  iftanza  che  gli  fi 
datfe  fubito  il  Sagramento,  ch'era 
preferite  full'  Altare ,  e  che  ricevè 
con  una  devozione  eftrema  3  ed 
un5  ifìante  doppo  refe  lo  fpiritp 
tranquillifsimamente  fenz'  ago- 
nia, ed  anche  fenza  fofpiro  veru- 
no, à  Dio  Panno  trenta  fette  del 
fuo  Regno ,  l'undecimo  del  fuo 
Impero.  Prencipe,  che  fra  l'Im- 
peradori  fi  può  dire  d'aver  meri- 
tato doppo  Carlomagno  con 
maggio**  giuftizia,  il  fovranome 
di  Magno,  perche  è  quello  ,  che  fi 
è  più  avvicinato  fenza  contradi- 
zione à  quefto  gran  Monarca  eol- 
le meraviglie  della  fua  vitale  col- 
la fortuna  della  fua  morte.Pofcia 
che  quanto  Pietro  Damiano  ha  Epift.  *d 
fcritto  diqueft'Impéradore^cioè,  Defa- 
che  fendo  alla  Mefla,  ammantato  Abbm 
cogli  abiti  Imperiali,  e  circonda- 
to da'  Prencipi  dell'  Impero ,  lo 
ftelTo  giorno  della  Pentecofte ,  fiì 
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~  rapito  da  una  morte  fubitanea, 

9?v  per  un  giudizio  giufto  di  Dio  in 
punizione ,  perche  aveva  fpofato 
Adelaide ,  colla  quale  contratto 
aveva  una  parentela  fpirituale 
col  tener'  un  fanciullo  con  eflo 
leiàbattefimo,èuna  favola  ridi- 
cola, che  fi  diftrugge  da  fe  ftefta 
con  tutte  le  circoibnze,  che  fono 
falfe  manifeftamente ,  ed  impu- 
gnata da  Vitichindo  ftorico,  che 
tìoriva  nella  Satìbnia,  quando  Ot- 
tone vi  morì.  Mà  è,  perche  que- 
llo San  Cardinale  ,  che  nonifcri- 
veva,  che  circa  il  feflantefimo  an- 
no  doppo  la  morte  d'Ottone  Ma- 
gno, cadeva  un  poco  nelle  vifio- 

Be'larm.  ni ,  COllie 

descript.  Cardinal  Bellarmino  ,  fquitti- 
Ecclef  nan(jo  quanto  Pietro  Damiano 
In-qua  riferifce  in  una  delle  fue  Epiftole 
quxdlm  di  certe  anime  del  Purgatorio  , 
lcviora  che  fi  vedevano  tutte  le  Domeni- 
co ani-  che  volarfene  dal  Lago  d'Averno, 
™f™  come  tanti  uccelli,  il  che  in  realtà 
ÌÙ%k  raflembra  una  di  quelle  favole, 
die  Do-  con  cui  fi  tiene  a  bada  la  cunolita 

de' 
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de*  fanciulli  per  addormentarli. 
E  poi  deferita  troppo  alla  rela- 

minico 

zio  ne  di  certi  ipocriti  ignoranti,  refrige- 
che  non  fanno  fcrupolo  di  fpac-  riu  pre- 
dare con  pochifsimo  giudizio,  c  «Jgj^ 
minor  carità,  relazionane  contro  &  in  fiJ 
l'onore  de'  maggiori  uomini ,  gUrà,  a- 
quando  (Umano,  che  ciò  può  Ter-  vicula- 
vire  i\  tare  efempj  fpaventevoli,  ™m  «Jc 
quafiche  Dio,  che  e  la  ventatici-  v 


crno 


fa,  avelie  d'uopo  della  menzogna  cx;re 
c  della  falfità  per  ifpirar  loro  il  ceraun- 
timore  de'  fuoi  giudizj.  tur> 

Così  quefta  relazione  favolofa 
di  Pietro  Damiano  non  può  nuo-  fmiiiio~_ 
cere  alla  memoria  gloriofa  d'Ot-  ra  lune 
tone  Magno ,  la  cui  morte  tu  u- 
gualmentefunefballa  Chiefa,  ed  ^or  J' 

*5  ^   •  1      r  t_  •        beliti)' tri* 

all'Impero.  Poiché  fubito  rice-  if>  f  ^ 
vutane  la  nuova  à  Roma,  Cilicio  ciacca. 
uomo  turbolente,  e  fediziofo  ca-  sigon. 
po  del  partito  contrario  all'Im- 
peradore ,  e  che  non  aveva  ardito 
dichiararfi,mentre  viveva ,  doppo 
il  gaftigo  fevero  fatto  de'  rebelli, 
s'accinfe ,  come  pria  fi  era  fatto, 
di  riftabilirc  l'antica  libertà,ò  più 
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tofto  d'opprimerla  ,  e  di  fard  ti- 
ranno di  Roma  fotto  quello  bel 
{>retefto.  Egli  aveva  per  Tuo  Con- 
fidente Bonifazio  Francone  Car- 
dinale Diacono,  uno  de'  peggiori 
uomini  del  mondo,e  pronto  fem- 
pre  ànonifparagnare  alcuno  de1 
maggiori  delitti ,  purché  potette 
fodisfare  la  Tua  ambizione.  Que- 
lli due  gran  federati,  di  cui  uno 
voleva  efler  Confole  ,  e  l'altro 
Papa, trovarono  in  fine,  doppo 
aver  deliberato  sù  quello,  che  per 
confeguire  il  loro  difegno ,  era 
totalmente  d'uopo  di  sbrigarli 
di  Benedettovi,  che  doppo  la 
morte  di  Giovanni  XIII,  morto 
l'anno  precedente ,  e  di  Dono  II, 
che  non  aveva  tenuto  la  Sede,  che 
un  mefe,  era  flato  eletto  per  fuc- 
ceder  loro  con  confenfo  dell'Im- 
peradore,  al  quale  voleva  confer- 
mare una  fedeltà  totale.  Ri  Coluto 
così  quello  parricidio  efecrabile, 
fù  fubito  efeguito  in  un  modo 
crudelimmo.   Quelli  due  Empj, 
feguiti  da  una  truppa  de'  loro  fa- 

telliti 
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telliti,  entrarono  nel  Palazzo  Pon-  ^ 
titìcio,  s'appoderarono  del  Pon-  * 
tetìce,  lo  ftrafcinarotto;  come  una 
mifera  vittima  nel  Cartello,  e  co- 
là lo  fecero  ftrangolare  inumana- 
mente ;  doppo  di  che  il  partito 
di  quefti  rubelJi,  eh5  era  allora  il 
più  forte  y  elette  tumultuariamen* 
te  quefto  Diacono  furiofo,  che 
non  ebbe  orrore  di  paffare ,  fe 
ardifeo  di  efprimermi  così,  fui 
corpo  del  Succeflbre  di  Pietro  c$acon< 
per  falire  fotto  nome  di  Bonifa- 
zio Vili,  fui  trono  di  Roma  con 
un  delitto  sì  fpaventevole. 

Non  godè  però  molto  il  fuo 
fallo  y  poiché  li  Conti  di  Tofca- 
nella  ,  della  famiglia  de'  Marcheii 
d'Etruria,  che  avevano  dominato 
lungo  fpazio  in  Roma ,  tolerar 
non  potendo  quefto  Intrufo ,  nè 
che  un5  altro  ufurpafle  il  potere  . 
Sovrano ,  ch'eglino  non  poflede- 
vano  più ,  animarono  contr'effi  la 
loro  fazione,ch'era  ancora  molto 
potente ,  e  li  fpinfero  con  tanto 
vigore }  che  furono  coftretti  di 

£  5 
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*—  fuggircene:  mànonfù,  chedop- 
374*     po  che  l'empio  Bonifazio  ebbe 
rapito  il  teforo  della  Chiefa  di 
San  Pietro  ,  con  che  fi  ritirò  à 
Coftantinopoli,  lafciandó  la  Sede, 
che  invafo  aveva,  à  Benedetto  Ve- 
scovo di  Sutri ,  parente  di  quelli 
Conti ,  che  eleggere  lo  fecero  in 
onupb.  fua  vece.  Scacciati  li  Capi  de' 
higo».    facinorofi,fù  riconofeiuto  da  tutti 
„  per  vero  Papa  ;  ed  avendo  la  forza 
3ìgon%    in  mano,  con  molto  lpirito ,  ed 
animo,  e  che  fi  era  meffo  bene 
— -— -  coli'  Imperadore ,  che  approvò  la 
4mk    fua  elezione,  fi  mantenne  nov'an- 
275*.    ni  intieri  nel  Pontificato,  fenza 
che  la  fazione  di  Bonifazio  ofaffe 
fare  cofa  veruna  contr'eflb,  come 
Sigon.    fece  contro  il  fuo  Succeflore. .  >. 

Fra  tanto  gì' Imperadori  Greci . 
Bafilio  ,  e  Coftantino  avevano  in- 
tefo  da  Bonifazio,  che  Roma  non 
folo ,  ma  anche  la  maggior  parte 
delle  Città  d'Italia  procuravano 
dì  feotere  il  giogo  Germanico 
per  riporfi  in  libertà  :  Capevano 
d'altrove,  che  Ottone  il  giovane 
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era  impegnato  in  una  guerra  pe  

ricoiofa  contro  li  Francelì  per  la  Ann. 
Lorrena ,  che  Lotario  ,  fiali  Lo-  979. 
thieri  Rè  voleva  riunire  alla  tua 
Corona.  Ciò  li  fece  rifolvere  à 
profittare  d\nV  occafione  sì  bella 
di  ripigliare  la  Puglia,  e  la  Cala- 
bria, di  cui  Ottone  Magno  aveva 
fpogliato  Niceforo.  La  loro  im- 
prefariufeì  fenza  ftento  >  pofeia- 
che  avendo  fatto  defeendere  un' 
efercito  poderofo  nella  Puglia,  , 
fortiheatoda5  Saraceni,  chiamati 
dall'Africa,  doppo  averli  pria 
fcacciati  dall'  Ifola  di  Candia, 
s'appoderò  fubitò  delle  Città  di  ' 
Bari,  e  di  Matera  ,  che  non  aven- 
do quafi  niente  di  prelìdio,  furo- 
no pigliate  à  viva  forza,  ed  indi 
faccheggiate.     Doppo  tutto  il 
rimanente  della  Puglia ,  ed  indi 
tutta  la  Calabria,  fi  remifero  fen- 
za refiftenza  fotto  l'ubbidienza 
de'  Greci.  Irritato  molto  Otto- 
ne di  quefta  perdita,  e  temendo 
che  li  vittoriofi  non  iftendeffero 
le  loro  conquifte  piti  avanti  nel!' 

E  6 
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Italia  fece  più  prefto  che  puotè 
Ann.    la  pace  con  Lothieri ,  il  quale  con 
5>79#     un'  abbacinamento  ftrano  y  per 
Stor.  di  mancanza  d'aver  faputo  fpendc- 
franc.  ~  re  in  ifpie ,  in  vece  d'approfittare 
dell'  imbarazzo,  dove  fi  trovava  il 
fuo  nemico,che  glielo  feppe  cela- 
re con  ifcaltrezza,gli  abbandonò 
vilmente  ,  e  contro  il  parere  del 
fuo  Confeglio ,  tutta  la  Lo  rrena, 
f         di  cai  aveva  già  ripigliato  buona 
parte.  Ciò  gli  attratte  l'odio ,  c 
lo  fprezzo  de'  Signori  Francefi, 
già  molto  animati  contro  Carlo 
fuo  fratello ,  che  ricevuto  aveva 
da  Ottone  la  Lorena  inferiore,in 
titolo  di  Ducato,  come  fuo  Vaf- 
fallo,e  fottol'omagio  dell'  Impe- 
ro* E  ciò  fù  la  cagione,  che  dop- 
fo  la  morte  di  Lodovico  V.  fuo 
nipote,morto  fenza  figlilo  priva- 
rono ^della  Corona  per  trafpor- 
tarla  ad  Ugo  Capete  ,  quel  Capo 
famofo  della  terza  ftirpe  de'  Rè 
di  Francia. 
Ann.       Avendo  così  l'Imperadore  fat- 
elo,      una  pace  cotanto  yantaggiofa, 

ebbe 
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ì     ebbe  mezzo  di  ragunare  tutte  le 


.1 


Wc forze, con  cui  fcefe  in  Lom- 
bardia ,  accompagnato  dall'  Im- 
peradrice  Teofania,  e  dalla  mag- 
gior parte  de'  Grandi  dell' Impe-  s-t„eherr 
ro  ;  e  doppo  aver  riftabilito  la  fua  chron.  ' 
autorità  nelle  Città ,  dove  vi  era  otto  fri. 
flato  qualche  follevamento ,  e  x\-finz- 
volta ,  gaftigati  li  fediziofi ,  e  ri- 
compenfato  magnificamente  li 
fuoi  buoni  fervitori ,  andò  à  fare 
le  fefte  di  Natale  à  Roma,  dove 
fù  ricevuto  con  gran  magnificen- 
za ,  ed  allegrezza.  Mà  queft'  alle- 
grezza ,  che  quegli  fteffi  del  parti- 
to contrario  al  fuo  procuravano 
di  far  campeggiare  à  gara  per  ri- 
guadagnare le  fue  buone  grazie, 
non  durò  molto  j  poiché  quefto 
Prencipe  ,  ricordandoli  che  fuo 
Padre  non  aveva  potuto  ritenere 
li  Romani  nel  loro  dovere  ,  che  -  — 
col  gaftigo  rigorofo,  che  fece  de' 
rubelli,  ne  volle  far'  altre  tanto  ;  9 
màio  fece  fuor  di  tempo  ,  ed  in 
un  modo  ,  che  lo  refe  odiofif- 
iìmo. 

Aven- 
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Avendo  fatto  nel  Vaticano  im- 
bandire una  menfa  grande ,  e  fu- 
perba,  vi  invitò  tutti  li  Grandi 
di  Romane  li  Magiltratico'  Depu- 
tati delle  Città,  eh'  erano  alla  Tua 
Corte, e  fendo  à  tavola,  e  doppo 
aver  cominciato  à  rallegrarli, 
sforzandoli  Ottone  d'ifpirare 
l'allegrezza  à  tutta  la  Compagnia 
cplF  accoglienza  corte fe  ,  che  fa- 
ceva à  tutti,  fi  vidderoin  un  fubi- 
to  entrare  nella  fala ,  alcune  com- 
pagnie di  Soldati  ,che,  colla  fpa- 
da  fguainata  circondarono  tutti 
gì'  Invitati ,  già  pieni  d'orrore,  e. 
di  timore  ,  alla  vifta  d'uno  fpet- 
tacolo  sìftrano,  e  terribile.  Il 
terrore  fù  ben  anche  maggiore 
un5  ìftante  doppo  ,  quando  ad  un 
fegno ,  che  diede  Plmperadore, 
vennero  pigliati  tutti  quegli,i  cui 
nomi  erano  notati  in  una  Carta, 
chef!  leggeva  ad  aita  voce,  e  che 
fubito  ftrafeinati  fuori  della  fala, 
fi  udirono  li  gridi  compaffione- 
voli,che  gettavano  à  vuoto,  men- 
tre fenza  mifericordia  venivano  - 

truci-- 
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trucidati.  Ottone  fra  tanto  pre-  — 
gava  tutti  gli  altri  di  iter5  alle-  5>8x* 
gramente  e  non  tralafciava  cofa 
veruna  di  quanto  contribuire  pò* 
teva  ali5  allegrezza  ,  che  voleva, 
che  fi  aveffe  ,  ed  à  rendere  la  fua 
fefta  tanto  grata  ,  quanf  era  ma- 
gnifica :  à  mal  grado  di  queft' 
allegrezza  sforzata  ,  che  procu- 
ravano di  moftrare  efteriormen- 
te,  di  paura  d'offenderlo  ,  quefta 
fpaventevole  ima^ine  della  mor- 
tele avevano  dinanzi  gli  occhi, 
e  T idea  orribile,  che  rimaneva 
loro  d'un  macello  sì  crudele,  im- 
pediva ben  loro  di  rallegrarti 
nell'  interiore  >  e  li  faceva  fofpi- 
rare  fegretamentc  doppo  un  pa- 
tto sì  funefto  ,  che  fu  la  cagione 
che  gl'Italiani ,  e  fovra  tutto  li 
Romani,  l'ebbero  indi  fempre  in 
orrore,e  gli  diedero  ilfovranome 
di  fanguinario.  Ma  à  ciò  non  fi 
terminò  la  vendetta  ,  che  ne  pi- 
gliarono, e  trovarono  in  fine  ma- 
do  di  farlo  perire  miferamente 
con  tutto  iijW  Efercito,  Ecco 

COiiiOt . 
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Sendofì  le  truppe ,  levate  nella 
Lombardia,  e  nella  Tofcana  ,  ra- 
gunatc  con  quelle ,  che  condotto 
aveva  da  Germania, vi  unì  altre- 
sì li  reggimenti,che  fece  à  Roma; 
ed  avanzatoli  nella  Campagna, 
d' Italia ,  le  fortincò  con  quelle 
che  gli  vennero  fomminiftrate  da 
quelli  di  Benevento  ,  Capua ,  Na- 
poli^ Salerno.  Con  tal"  efercito, 
che  acquiftar'  avrebbe  potuto 
V Impero  de'  Greci ,  entrò  nella 
Puglia  ,  dove  avendo  prevenuto 
li  nemici ,  che  non  erano  ancora 
in  iftatò  di  ufcir'in  campagna, 
fece  Cubito  progredì  grandi,  e 
fenza  trovare  nella  fua  marchia 
cofa  veruna ,  che  opponer  fi  po  • 
tefk  alle  fue  armi  ,  fu  ricevuto 
per  tutto,e  penetrò  anche  fin  à 
Taranto,  che  ridufle  fenza  gran- 
de ftento  in  fuo  potere:  Ma 
doppo  aver  rinfrefeate  le  truppe 
ne5  contorni  di  quella  Città,men- 
tre  fi  avanzava  verfo  la  Calabria 
per  continuare  li  fuoi  acquici,  e 
che  li  Greci,  e  li  Saraceni,  che 

avuta 


Doppo  farlomagno.  \Àb.  I.  113 
avuto  avevano  l'agio  di  ragunare 
tutte  loro  forze  in  quella  Provin-  Ann. 
eia ,  gli  andavano  in  contro,  rifo-  S#i. 
luti  di  combattere,  li  due  Eferciti 
s'incontrarono  vicino  à  Bafan-^fr^ 
tello  Borgo  fituato  alla  riva  del  Lambert 
mare  ,  fi  che  non  eflendo  fepara-  Bimar. 
ti  da  cofa  alcuna,  fù  d'uopo  dì 
venire  alla  battaglia ,  che  fi  die- 
de li  quindeci  di  Luglio  di  queft'  Codefr. 
anno  nove  cento  Ottanta  due.  S'*'*' 

^  Fù  in  quefto  luogo,che  Ottone  cufpùà. 
fù  punito  della  fua  crudeltà  coli' 
infedeltà,  e  tradimento ,  che  gli 
fecero  quegli,  che  aveva  irritato 
grandemente  contro  di  lui.  Po- 
feiache  à  pena  fù  dato  il  fegno 
della  battaglia ,  che  la  maggior 
parte  degl'  Italiani ,  e  fovra  tutto 
que'  di  Benevento  ,  ed  i  Romani, 
quafì  che  avellerò  oprato  di  con- 
certo co'  Nemici ,  abbandonaro- 
no il  porto  ioro,  e  fi  ritirarono,  e 
con  ciò  pofero  la  confufione  tra 
Tedefchi  ,  ch'indi  furono  age- 
volmente porti  in  difordine  ,  e 
poi  circondati  d'ogni  parte,  ed 

in 
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in  fine  quafi  tutti  trucidati ',  dop- 
po  però  aver  combattuto  valoro- 
famente  ,  per  vender  care  le  loro 
vite.  La  maggior  parte  de'  Pren- 
cipi,  e  de'  signori,  de5  Vefcovi 
fteffi  ,  ed  Abbati  ,  che  feguivano 
llmperadore ,  e  che,  fecondo  l5a- 
bufo  di  quel  tempo  ,  portavano 
le  armi ,  e  combattevano  negli 
eferciti,  perirono  in  quella  gior- 
nata.   Non  fórche  con  iftento 
grande ,  che  Ottone  fi  falvò  dalla  ; 
itrage,  fendofi  gettato  inuna  bar- 
ca ,  che  trovò  à  cafo  alla  riva  del  1 
mare^dove  fù  prefo  da5  Pirati,  Ma 
non  effondo  conosciuto,  e  come 
promife  loro  un  buon  rifcafto, 
che  PImperadricè,  che  fù  avverti- 
ta di  quefV  accidente  à  Roffano, 
gii  fece  tenere  ad  un  porticello 
vicino,dove  coftoro  fi  erano  rico- 
vrati, fi  ritraile  dalle  loro  mani, 
ed  andò  à  trovarla  ,  e  fi  refe  con 
elfo  lei  a  Capua.         v    ;  f&  ;  \ 

E'cofa  certa,  che  fe  li  Greci, 
eS  araceni  Vittoriofi ,  nello  fiato, 
nel  quale  .fi  trovava  allora  il  po-  ! 

vero 
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<vero  Ottone,  fi  fodero  prevaluti  

della  loro  vittoria,  e  fodero  an-  5>8z. 
dati  diritto  à  Roma ,  fc  ne  fareb- 
bero appoderati  y  più  agevolmen- 
te ancora ,  che  non  avrebbe  fatto 
Annibale,  fe  vi  foife  andato  doppo 
la  battaglia  delle  Canne  ;  mà 
fendofì  pofti  à  ripigliar  le  piazze, 
pigliate  da  Ottone  nella  Puglia ,  e 
nella  Calabria,  e  che  non  poteva- 
no mancar  loro,  y}i  diedero  l'agio 
di  metter'  in  piedi  un'  efercito 
nuovo  ,  sì  colle  reliquie  di  quello, 
che  aveva  perduto,che  co'prefìdj, 
ed  altre  truppe ,  che  trafie  dalle 

Città  della  Campagna  ,  e  delle  

Provincie  più  vicine.  Fiì  con  tali  ^m 
forze,  che  al  principio  dell'anno  kJ§^  ' 
fufléguente  andò  à  fcariear  la  fua 
colera  fovra  que'  di  Benevento, 
ch'erano  frati  li  primi  à  tradirlo, 
e  che  forprefe  sì  bene,  che  sì  ap- 
poderò ,  fenza  refulcnza  ,  della 
loro  Città ,  alla  quale  ,  per  vendi- 
carli della  loro  perfidia,  fece  pro- 
vare tutti  li  mali,  che  fi  può  (of- 
frire dall'  infolenza ,  e  crudeltà 

del 
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del  faldato,  à  chi  fi  avrebbe  per- 
ogni  co  fa  in  una  Città ,  pi- 
si*on-    gliata  d'afialto.   Pafsò  indi  in 
Lombardia  per  ragimarvi  nuove 
truppe,  e  per  ricevervi  quelle,  che 

venir  faceva  da  Germania.  Fatto 
poi  così  uivefercito  quafi  si  po- 
deroso, come  il  primo,  ritornò  à 
Roma  con  ferma  rifoluzione  di 
perfeguire  li  Greci,  e  {cancellare 
la  vergogna  del  fuo  (confìtto  con 
una  feconda  battaglia, 
Cvjpi-      Mà  la  morte  gl  impedì  dipaf- 
nisn.     far'  oltre  :  pofciache,fiafì,  che  tan- 
ti muoti  violenti,  fatti  nella  guer- 
ra, e  lo  fpiacere ,  che  aveva  d'ef- 
fere  flato  vinto,  gli  avellerò  mari- 
tato le  interiora ,  ò  che  una  pia- 
ga, che  ricevuto  aveva  d'uno  Ara- 
le attoscato,  non  elfendo  fiata 
ri  Canata  bene ,  gli  averte  lafciato 
nel  corpo  qualche  impresone 
maligna  di  veleno,  che  aveffe  cor- 
rotto il  fangue,  è  cofa  certa ,  che 
Dhm*r.  cadde  *n  un  languore  mortale, 
ebron.  c^e  lo  rapì  dal  mondo  in  Roma 
/.  j,      li  otto  di  Decembre  doppo  un' 

umile 
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umile  confeffione  de'  Tuoi  pecca-  — — • * 
ti,  che  fece  al  Papa,  da  chi  ricevè  S>8$» 
l'aifoluzione ,  dando  tutti  li  fegni 
d'una  foda pietà.  Prencipe  ,  che 
Alla  riferba ,  che  non  ebbe  tanta 
fortuna,  e  moderazione,come  fuo 
Padre,  gli  farebbe  ftato  aliai  fimi- 
le  nelle  altre  perfezioni  del  corpo, 
e  dell'  animo. 

Mentr'  era  ancora  in  Lombar- 
dia, doppo  il  fuo  accidente,  aveva 
dichiarato  in  una  ragunanza  ge- 
nerale, che  tenne  à  Verona,  e  che 
approvò  il  fuo  difegno,  che  voleva 
.  aiibciar'  all'  Impero  Ottone  III.  phms£ 
fuo  figlio,  Prencipe  giovane,  d'età  ibii\ 
folo  di  tredeci  à  quattordeci  anni, 
com'era  ftato  egli  fteflb  dal  fù 
Imperadore  fuo  Padre.  Sovra 
che  aveva  mandato  in  Germania 
l' Arcivescovo  di  Ravenna  per  dar' 
ordine,  affinchè  folle  pria  incoro-  Ditmar, 
nato  Rè  di  Germania  ,  come  fù 
fatto  il  giorno  di  Natale  dall'  Ar- 
civefcovo  di  Mogonza  ad  Ais  la  / 
Cappella  fecondo  il  folito  :  mà 
perche  doppo  la  ceremonia  de  IP 

inco- 
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incoronamento  fi  ricevè  la  nuova- 
delia  morte  dell'  Imperadore  fuo 
Padre  ,  morto  dieci  fette  giorni 
prima ,  il  che  poteva  recare  qual- 
che mutazione  nelle  cofe  di  Ger- 
mania, ciò  fece  rimettere  ad  un' 
altra  fiata  il  viaggio ,  che  il  nuovo 
Rè  doveva  fare  in  Italia  per  andar' 
à  pigliare  la  Corona  Imperiale  à  . 
Roma,  dove  quefta  morte  cagio- 
nò fra  tanto  torbidi  grandi,  e  re- 
voluzioni  terribili.  Come  il  dife- 
gno  della  guerra ,  che  il  fu  Impe- 
radore voleva  fare  a' Greci,  ed  a' 

Saraceni ,  fi  era  fvanito  colla  fua 
-   feorte,il  fuo  efercito,doppo  aver 
Clacon.  proclamato  Imperadore  Ottone 
inBened.m,  ripigliò  la  ftradadi  Germa- 
Vl  L     nia ,  per  andarvi  à  fervire  il  fuo 
nuovo  Padrone ,  lafciando  la  cura 
delle  cofe  di  Roma  à  Papa  Bene- 
detto, ch'era  fempre  fiato  attac- 
cato fortemente  agi'  intereffi  dell' 
Imperadore.  Mà  quello  buon  Pa- 

.  pa  non  gli  fovraviflfq ,  che  pochif- 

Ann.  fimo  tempo.-  Morì  li  dieci  di  Lu- 
5>$4.     glio  dell'  anno  fuilcbuent-  nove 

cento 
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cento  ottantaquattro  ;  e  come  — 
aveva  riftabilito  ,  e  confervato  984* 
l'ordine  in  Roma,  e  fovra  tutto 
nel  Clero ,  venne  eletto  in  fua  ve- 
ce ,  fei  giorni  doppo,  e  fenza  tu-  Ciacon 
multo  ,  fotto  nome  di  Giovanni 
XIV.  Pietro  Vefcovo  di  Pavia,  * 
ch'era  (lato  Gran  Cancelliere  ,  in 
Italia  ,  del  defunto  Imperadore 
Ottone  IL 

La  Tua  virtù  ,  e  la  fua  rara  dot- 
trina  in  un  tempo,  dove  l'ignoran- 
za era  molto  grande,  l'avevano 
refo  degni  amo  di  quefta  Sovrana 
dignità.  Non  la  godè  però  mol- 
to ,  nè  Roma  altresì  la  tranquilli- 
tà, nella  quale  era  ftata  mantenu- 
ta da  Papa  Benedetto  VII.  in  tut- 
to il  fuo  Pontificato.  Pofciache 
Tempio  Antipapa  Bonifazio,  {li- 
mando che  doppo  la  morte  dell' 
Imperadore,  e  di  Benedetto,  po- 
trebbe rientrare  agevolmente  in 
Roma ,  vi  rivenne  da  Coftantino-  sigon. 
poli  col  danaro,  che  fatto  aveva  , 
de'  vali  fagri  della  Chiefa  di  San 
Pietro,  che  vi  aveva  venduto  ,  e 

guadagnò 
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guadagnò-  sì  bene  quelli  del  (uo 
partito ,  che  non  avevano  ardito 
di  far  niente  in  fua  aflenza,  e  mol- 
ti altri  de'  più  fediziofi,  col  diftrif * 
buir  loro  una  parte  del  fuo  tefo^ 
ro ,  che  fi  refe  il  più  forte  della 
Città.  Si  appodero  fino  del  Ca- 
ftello,  ed  impadronitofi  della 
perfona  del  Papa,  lorinchiufe,  e 

Kt      ' lo  ^ece  *n  ^ne  Per*re  inferamente 
plnttf.'  &  fame ,  e  miferia  in  una  carcere 
xp.Bar.  fporca,  e  puzzolente  ;  doppo  che 
efpoftolo  fui  ponte  alla  porta  del- 
la fortezza,  affinchè  non  fi  potette 
dubitare  della  morte  di  quello 
Pontefice,  invafe  di  nuovo  la  i>ede 
Romana ,  d'onde  la  Giuftizia  Di- 
vina ,  attratta  da  tanti  delitti  or- 
f   *    ribili,  che  commeflb  aveva,  lo  ro 
verfeiò  in  breve  con  un  gaftigo  il 
più  orribile  di  tutti  ;  pofeiache 
morì  di  morte  fubitanea ,  nel 
fuo  peccato,  quattro  mefi  doppo  j 
e  quelli  ftelfi*  che  l'avevano  porta- 
to al  trono,  ne  ebbero  tanf  orro- 
re, per  la  fua  vita  abbominevole, 
j»,-      che  villolo  morto  ,  gli  diedero 

ancora 


tized  by  Googl 


Troppo  Carlcmagno.  Lib.T.  ni 

ancora  cento  pugnalate,  eftrafci- 
narono  pe' piedi  il  fuo  mifero  ca- 
davere  nudo,  fin  nella  piazza,  do- 
ve fi  vede  la  fìatua  à  cavallo  di 
Marc5  Aurelio  Imperadore  ,  e 
d'onde  alcuni  del  Llero  ,  che  lo 
trovarono  il  giorno  feguente  à 
buon'  ora  in  uno  fcato  sì  mifero, 
lo  pigliarono  per  fepellirlo  in 
qualche  luogo  celato ,  di  paura 
che  non  venifle  gettato  al  ciacco. 

Liberata  così  la  Chiefa  di  que- 
llo moftro ,  che  defolata  l'avreb- 
be, e  non  facendo  que'del  fuo 
partito,  che  l'avevano  cotanto 
maltrattato  doppo  la  fua  morte, 
più  violenza ,  fi  elette  Papa  Gio- 
vanni XV.  Romano  ,  uomo  lette- 
rato, e  virtuofo,  e  d'un' animo 
grande  per  mantenere  l'autorità 
della  Sede  Romana,  come  moftrò 
in  tutto  il  fuo  Pontificato  di  quafi 
dieci  anni,  che  però  non  fu  molto 


tranquillo.  Pofciache  Crefccnzio  ^ 
uno  de' Signori  Principali  di  Ro-^ 
ma ,  non  accontentandofi  d'efler- 
vi  della  prima  ferie,ediefercitar- 
Tom.I.  F 


in  Jjl.  detto  Scad.Mlmp.  \ 
vi  la  Magiftratura  più  onorevole 


in  qualità  di  Coafole,  volle  anche 
fartene  il  padrone  aflbluto ,  ed  il 
Tiranno,  ad  efempio  degli  Al* 
Mdes    berti  ed  Alberici  Si  appoderò 
Adriani  «rena  Torre  d  Adriano,  che  hi 
chiamata  lungo  tempo  il  Caftello 
di  Crefcenzio,  fin  tanto,  che  le  fi 
diede  il  nome  di  Caftello  Sanf 
Angelo ,  che  ritiene  ancora  oggi- 
dì.  Ebbe  il  nuovo  Papa  luogo  di 
•*■  temere,  che  quefìo  Tiranno,  che 
\    non  l'amava ,  e  di  chi  conosceva 
l'umore  altiero,  e  violento,  non 


■ 

! 

non  lo  trattane ,  come 

aveva  trattato  il  fuo  Predeceflb- 

re;  perciò  fi  ritirò  in  una  delle 
tonwù  piazze  della  Chiefa  nella  To  fcana, 
kocunn.  e  per  avere  un  protettore  potente, 

mandò  fpefle  fiate  à  pregar*  Otto- 
te//*».  ne  di  venire  ad  efempio  di  fuo 
X  v.     Padre ,  e  fuo  Avo ,  à  liberare  la 

Sede  Romana  dal  Tiranno ,  che 

Sopprimeva. 
Allora  temendo  li  Romani ,  e 

lo  fteflo  Crefcenzio ,  c  con  ragio» 
<         "  ne, 
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ne ,  quelto  Prencipe ,  e  la  venuta  — — • 
de5  Tedefchi  ,  che  avevano  giàpStf. 
fatto  in  Roma  cofe  terribili  fotto 
i  fuoi  Predecefibri  ,  procurarono 
con  ogni  fommiffione  d'acqueta- 
re quello  Papa,  e  lafciatofi  quello 
buon  Pontehce  vincere  dalle  loro  c 
fuppliche  ,  doppo  aver  pigliato 
bene  le  Tue  ficurezze,  fi  azardò  di 
ritornar'  à  Roma.  Vi  fu  ricevuto 
con  acclamazioni  grandi,  ed  ono- 
rato da  tutti ,  fenza  che  il  Tiran- 
no ,  che  pigliò  il  partito  di  difTi- 
mulare,imprendetTe  apertamente 
d'intorbidarlo  nelP  efercizio  del- 
le Tue  funzioni  Pontificie,  di  cui 
fi  trova  ,  che  adempì  degniiTima- 
mente ,  e  che  mantenne  fempre 
le  ragioni ,  e  l'autorità  della  Sede 
Romana  con  intrepidezza  gran- 
de ,  come  mattini  e  fi  vidde  nella 
caufa  di  Gerberto  Arcivefcovo  di 
Renfa,  la  cui  Storia  è  talmente 
impegnata  in  quella  d'Ottone  III, 
che  lo  fece  Papa,  che  non  pòflb 
efimermi  di  raccontarla  qui  brie- 
vemente, e  colla  fincerità  poili- 

¥  % 

-  -  „  •  v 

*  Digitized  by  Google 


Ìi4  lfi>  àell»  Scad.  dcltlmp. 
~  bile.  E  lo  faccio  tanto  più  volen- 
'  *  tieri,  per  eflcr'un  punto  di  Storia, 
che  è  irato  men  dicifrato ,  e  dove 
la  paffione  ingiufta  d'alcuni  Scrit- 
tori, i>  maligni,  ò  preoccupati,  hà 
mifchiato  il  più  di  falfità  contro 
l'onore  d'uno  degli  uomini  del 
mondo ,  che  fi  è  refo  il  più  cele- 
bre nelle  lettere,  e  nella  virtù  e  la 
Cui  memoria  dev'effer  la  più  ono- 
rata dalla  pofìerità. 
Quello,  di  cui  parlo  è  dunque  il 
,  famofo  Gerberto,  che  falito  à  po- 
co à  poco ,  e  graduatameute  dal 
più  infimo  fiato  del  Mondo  al  più 
#lto ,  dove  fi  pofl'a  afpirare ,  ha 
avuto  quefto  vantaggio ,  che  non 
jè  flato  obbligato  punto  alla  for^ 
tuna ,  'e  che  è  tenuto  di  tutto  al 
fuo  merito ,  che  acquiftò  col  col- 
tivare con  cura  qué'  gran  talenti 
impartitigli  da  Dio.  Nacque 

Puckef-  queft0  «eli'  Alvernia  da'  Genito- 
re ,  uita,  \  >  . 

de' papi.  rl  Sl  Poverl> cne      vlera  campo 
'  di  fperare  ,  che  potettero  mai 

contribuire  cofa  veruna  al  fuo 

avvanzamento  >  mà  la  natura  gli 

■  — (■•..«  . .    ,.  -  -% —  ««  a  ■  « 
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diede  un5  ingegno  sì  grande  ,  e  — — 
vivace  ,•  sì  fottile  ,  e  perfpicace  5>86". 
con  una  natura  sì  bella  ,  che  Ge- 
raldo di  San  Serrate  Abbate 
d1  Aurillacco^che  lo  ricevè  giova- 
netto nel  Tuo  Monaftero,  dove  fi 
fece  Monaco  Benedettino ,  credè 
d'aver  trov  ato  in  un  terreno  sì 
riccone  fertile  per  fare  un5  uomo 
il  più  valente,  e  capace  del  fuo 
tempo.   Veramente  applicatoli 
con  cura  e  fedulità  per  alcuni  an- 
ni allo  fludio  delle  lettere  urna* 
ne,e  delle  feienze  fublimi  fotto 
la  difciplina  di  queft'  Abbate,  e 
di  Raimondo  della  Varrà  fuo Uc  fì10* 
Succcflbre,  vi  fece  progredì  sì  ^t^uc 
grandi ,  che  fuperò  nelle  cogni-  neos  ra- 
zioni di  tutte  le  belle  arti  non  ri*  artis 
folo  tattili  fuoi coetanei,  màal- "ot'lCÌ* 
tresì  contemporanei  ;  fi  che  non  r;£cra- 
eflendovi più  alcuno ,  che potette  D:l{frutr. 
infegnargli  cofa  alcuna,  ed  aven-fe  ebro. 
do  fràtarito  una  fete  ineftingui- 
bile  d'imparare  via  più  fempre, 
che  non  fapeva  ,  gli  venne  dato 
licenza  di  viaggiare  per  cercare, 
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 u5    IJL  de  Ih  Se  ad.  dell'  Imp* 

"  fe poteva,  altrove  con  chefodis- 
*   '     fare  al  fuo  defiderio  sì  ardente. 

Perciò  andò  in  Ifpagna  per  po- 
u  tervi  confultare  li  Dottori  Arabi, 
chrìn.  *à  imparare  da  elfi  li  fegreti ,  ed 
Belg.  «xil  fine  delle  loro  feienze,  e  fovra 
Guidone  tutto  dell'  Aftrologia,  nel  che  fo- 
no Tempre  flati  eccellenti. 
G  erber-  ^  altresì  in  Italia ,  e  pafsò  po- 
tm  wo  co  d°PP°  m  Germania ,  dove 
maxime  quella  grand'  efìftimazione ,  e  fa- 
f^ictia  ma,acquiftatafi,  e  che  lo  rendeva 
fax  me  cciebre  per  tutta  la  terra ,  lo  fece 

"a-Sabat  c^aniare  di  Ottone  1 1  Impe- 
rnimelo, radore  per  confidargli  l'educa- 
Hiìg*H  zione  d'Ottone  III.  fuo  figlio,  di 
F&rto  cui  fù  precettore  qualche  tem- 
.  doi  Maddcborqo.  Fù  colà  do- 
ùrt.  in  ve  trovo  r  invenzione  di  quei  oro- 
Gmll.  logj  à  molle ,  che  co'  loro  muoti 
ckrijf.  fegi-eti,  e  regolati  denotano  pre- 

mZ^Di  c^amente  tut£e  te  minare  del 
m*r.  'in  mu°to  de5  Cieli ,  e  de'  Pianeti  : 
chrtn.  il  che  colle  belle  iftruzioni ,  che 
diede  al  Prencipe  fuo  difcepolo 
gli  fece  acquiftare  talmente  la 
iua  (tiina ,  ed  affetto ,  che,  oltre 

che 
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che  gli  fece  avere  la  Badia  famo-  — 

fa  di  Bobbio  >  continaò  Tempre,  5>86« 
quando  anche  fù  Imperadore  à  , 
trattenere  con  elio  un  comercio  r^a 
ai  lettere ,  quando  tu  ritornato  1J4.  sv- 
ilii rancia.    E  qui  il  Tuo  meri- 
to tu  anche  ricompenfato  in  un 
modo  fplendidiflìmo  per  l'ono-  ^. 
restie  gli  tece  Ugo  Capete  Con-  -tn  c^Jr0m 
te  di  Parigi  di  dargli  ad  iftruire  Hdg*. 
ii  Giovane  Conte  Roberto  fuo  Fiori* 
figlio,  che  fù  indi  con  etto  lui  egnJm 
Rè  diFrancia  :  Si  che  Gerberto 
ebbe  V  onore  d'aver  formato  alle 
lettere,  ed  alla  virtù,  la  gioventù 
di  due  gran  Prencipi  ;  nel  che 
riufeì  tanto  bene,  che  li  due 
fuoiilluftri  difcepoli  divennero, 
fotto  la  fua  difciplina,  li  due 
Prencipi  più  letterati,  e  piùvir- 
tuofi  di  quel  tempo ,  e  martìme 
Roberto,  di  cui  fi  anno  ancora 
oggidì  gl'Inni  Sagri, che  compo-  Héf  ~ 
fe  per  onorar  Dio  pubicamente,  fiori*: 

Ora  volendo  la  Conteffa  Ade-  cenfi 
laide  fua  madre,  Principerà  mol- 
to deyota ,  che  venifle  aglievato 
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à  Renfa  nello  fcuola  della  Chiefa 
della  Madonna  ;  à  chi  aveva  de-  ; 
dicato  quefto  ,caro  figlio;  fu  al-/ 

Gtrbert.  tres*  c°là>  cne  Gerberto  nel  coir 
bicone,  tivare  l'ingegno ,  e  licoftumi  dei 
M<> fsm.-  Giovane  Prencipe  fuo  difeepob, 
*'9'  acquiftò  talmente ,  co'  fuoi  fivj 
l°"ir*  andamenti,  e  colla  fua  erudiaio- 
ne  profondala  ftima ,  e  l'affètto 
nel.  deli'  Arcivefcovo  Adalberone  , 
glorine.  che  avendolo  fatto  Prete ,  rifolfe 
•  difet*  m  f°rte»  che  potette  e£ 
Efttaph.  ^ere  mo  Succeffore,  doppo  la  fua 
Natura  morte  ,  non  trovando  alcuno  più 
prudens,  capace  di  elfo  per  occupare  la 
ìmferi-  Se(je  Pontificale  di  San  Remigio. 

pictatc  ^ m  realta  quegli ,  che  anno 
prxflas ,  fcritto  in  quel  tempo  di  quefto 
fi de  in-  grand'  uomo  ,  e  che  lo  devono 
%n^s>    conofeere  meglio  di  quegli ,  che 

m!-Sì  fono  venuti  al  mondo  in  altri  fe- 
tta mira-     ..  -vi 

bilis,  c°h  j  s  uniformano  tutti  a  lo- 
in  confi-  darlo  ,  sì  per  la  fua  virtù  ,  ed  an- 
ìils  prò-  che  per  la  fua  fantità  di  vita  ,  che 
vidus,  per  l'ampiezza  del  fuo  ingegno, 
cUco.i»  e  Per  *a  profondità  della  fua  dot- 
silvef.i.  trina,  e  non  fi  può  dire  cofapiu 

vantag- 
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vantaggiosa  fovradiciò  ,diquan-  - — 
to  ne  dice  Ciaconio  peli5  elogio  9  8  6. 
che  ne  fa,  accorciando  in  poche 
parole  ,      epilogando  quanto 
quefti  autori  ne  anno  icritto. 

Ecco  lo  Rato  >  nel  quale  fi  tro-  ^ 
vava  Gerberto  à  Renfa  appo  l'Ar-  Ann. 
civefeovo  Adalbcrone  ,  allora  987. 
quando  morto  fenza  tìgli  il  Rè 
Lodovico  V,  s'inalzò  dicomrnun 
confenfo  fui  trono  Ugo  Capete 
ad  efclufione  di  Cario  Duca  di 
L9rrena,  perche  ponendo  quefìo 
Prencips  in  oblio  quanto  doveva 
alla  Francia  ,  ed  à  quelli  ,  da' 
quali  dependeva  tutta  la  Tua  for- 
tuna ,  lì  era  abbandonato  cicca- 
niente  air  Imperadore  ,  ed  av  fuoi 
Tcdefchi  >  de'  quali  riconobbe  in  . 
fine  il  poco  potere ,  mà  un  poco 
tardi  3  quando  furono  corretti 
dalla  neceflità  delle  loro  cofe  ,  ad 
abbandonarlo.  I  rà  tanto,  aven- 
do egli  un'animo  grandi ,  e  non 
dubitando  punto  ,  che  il  Regno 
non  gli  appartenefle  legitima- 
mcnte  per  ragione  della  fuajna* 


ijo  Ift.  dello  Scad.  dell' Imp. 
fcita,  non  mancò  di  contendere 
Ann*  la  fua  eredità  colle  armi  in  mano. 
S>S8.  Al  primo  muoto  s'appoderò  di 
Ep.Ep$f-  Laone  col  mezo  di  Arnoldo  fuo 
ccp.  »a.  j«jip0te  cn»  era  figlio  naturale  del 

le*».  -  -  ° 


?*p.  t.9.  ^  Lothieri  ,  fratello  di  quello 
Comil.  Duca  Carlo ,  che  aveva  gran  cre- 
sca- dito  nella  Città,  dove  il  Rè  fuo 
Padre  l'aveva  dedicato  alla  Chie- 
fa.  Quello  giovane  Prencipe,  chef 
per  un  muoto  molto  naturale,  fe- 
guiva  il  partito  di  fuo  Zio ,  à  chi 
tolerar  non  poteva  ,  che  fofle  ra- 
pita la  Corona,  Fece  sì  bene  col 
potere,  ed  autorità ,  che  aveva à 
Laone  in  quel  tempo  Città  Rea- 
le,che  vennero  aperte  le  porte  al 

'ebrift.  del  Vefeov^  chiamato  oraAdal- 
berone,ed  ora  Afcelino,  che  fi  fa- 
peva  eflere  molto  fedele  al  Rè 
Ugo  Capete.  Mà  quello  Prelato 
fommamente  deliro  ,  oprò  in 
tìueft*occafione d'una  manierasi 
Conti-  (caltra ,  e  delicata,  che  per  porli 
****** .  in  ùìato  di  poter  fervile  il  fuo  Rè, 
Atmom.  £pj>e  jjpmi.aaj-g  l'animo  del  Zio, 
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e  del  Nipote  ,  che  io  tenevano 
incarcerato  :  fi  che  Carlo  non  9^» 
Colo  lo  liberò ,  mà  gli  diede  altre*, 
sì  la  meglior  parte  nella  fua  con- 
fidenza, mafiìm  e  quando  quefto 
Prencipe  ebbe  disfatto  Tefereito^ 
di  Ugo,  che  attediato  l'aveva  il* 
Laone. 

In  tai  emergenze  fendo  alortó  Am. 
TArcivefcovo  di  Renfa ,  queftò  985». 
Vefcovo  di  Laone,  che  trattene-  Eh  f**r 
va  Tempra  un'  intelligenza  fegre-  b'rti  **■ 
ta  col  Rè ,  promife  al  Prencipe 
Arnoldo,  che,  purché  volelfe  effe-  M«f. 
Te  fervidore  del  Rè  ,  gli  farebbe  -Annui 
avere  queir*  Arcivefcovato  ,  eh'  Jg« 
er'  allora  il  più  riguardevole  di  SL*  HT 
Francia  :  il  che  venne  accettato  uà  x  r. 
di  buon  cuore  da  Arnoldo,  fìafi  t^.conr) 
che  oprane  tin  tal'occafionecon Mit.p*. 
fìaceritàjò  che avefle  rifoluto  di  Kjtf*" 
fare  un  contro  tradimento  à  fa-  edV/àè 
vore  di  Tuo  Zio  ,  che  fembraya,  Arnnlp. 
che  abbandonale.  Siali  come  ìfi  mfi* 
iìa,è  cofa  certa ,  che  col  mezo  di  J?*1*- 
quefto  Vefcovo,  il  Rè  Ugo  per  ri-  %»™ 
taire  Arnoldo  dal  partito  del  uìt 
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fuo  nemico,  ed  impegnarlo  à  fuo» 
fervizio ,  lo  fece  eleggere  Arci- 
vefcovo ,  ed  egli  fece  giuramento 
di  fedeltà  alli  Rè  Ugo,  e  Roberto 
'  fuo  figlio  feconda  la  forinola,  che 
fofcnfle,e  per  la  quale  fi  foppo-. 
neva  alla  maledizione  di  Dio, 
...  .     e  degli  uomini  ,  ed  ad  edere  pri- 
vato  della  fua  dignità ,  fé  violava 
mai  il  fuo  giuramento ,  e  la  fede, . 
che  prometteva  alli  due  Rè. 
sigebefù .    Succeue  fri  tanto ,  che  fei  mefì  • 
Gew.    doppo  eflere  flato  confagrato  » 
Z£?9  Arclvefcovo  ■>  que'  del  Duca  Car- . 
conci  '  lo  »  doPP°  avere. fcacciato  Ugo  . 
da' Contorni  della  Città  di  Lao- 
ne,  entrarono  in  Renfa  col  tradi- 
mento d'un  Prete,  che  ne  aprì  lo- 
ro una  porta  ;  e  che  doppo  aver 
rubbato,  faccheggiato,  ed  efola  to  , 
la  Città ,  e.  la  Chiefa  Metropoli- 
tana,  conduflero  à  Laone  l'Arci- 
vefeovo  ,  come  fe  forte  flato  pi-  . 
Armi.  •  giiato  cogli  altri  prigionieri.  Mà 
*morttt,  qUe^.  artifizio  un  poco  troppo  . 
grollblano  di  quello  Prelato ,  fù  . 
tolto  feoperto,  benché  per  paliar  - 

:  meglio  > 
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meglio  la  cofa  avelie  fcommuni- 
cato  tutti  quegli,  ch'erano  entra-  99 o. 
ti  così  in  Renfa  ,  e  vi  avevano  HuS° 
commeno  tutti  quelli  eccedi.  Po-  Ab.b' in 
fciache  fparfefi  voce,  chequefìo  ™;J'd 
tradimento  non  li  era  fatto ,  che  ap.  M; 
cogl'  intrichi,  ed  ordini  dell'  Ar-  *»  Gali. 
civefcovo  Arnoldo,  che  s'intende-  chr$? 
va  Tempre  col  Duca  Carlo  Tuo 
Zio ,  ciò  venne  contìrmato  con  Ep.  Hugi  ■ 
teftimonianze  sì  autentiche,  e  sì  ad  io*n.. 
convincenti ,  che  il  Rè  Ugo ,  che  x  v- 
ritirato  fi  era  à Parigi ,  per  con- 
gregarvi le  fue  truppe ,  itimò  che  É 
non  fe  ne  poteva  dubitare.  Oltre  Ep.  hh\  . 
che  Arnoldo  non  lo  moftrò  che  a>1  i°«n, 
troppo  col  pigliar  qualche  tempo  x  v' 
doppo  le  armi ,  e  col  dichiararli 
apertamente  contro  Ugo.  Perciò 
tornando  che  bifognava  far' un' 
esempio  di  cjUejGto  traditore,  per 
impedire  quanto  potrebbe  rifui  Eb  Huf 
tare  di  cattivo  d'una  perhdia  sì  /d'io*»'.  ■ 
grande ,  s'indirizzò ,  come  fecero  X  v.  — 
altresì  li  iurrraganci  delia  C  iefa 
di  Reijfc  à  Papa  Giovanili  XV,^' 
Applicandolo  di  gradire,  che  \iyap%.. 
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v  efcovi  di  Francia  sì  ragunaflèro 
in  un  Concilio ,  per  farvi  Cotto  la 
Già  autorità  il  prò  ceffo  à  queft' 
Cerbert.  Arcivefcovo ,  che  aveva  tradito  sì 
adAd.'  vilmente  ilfuo  Rè.  Màfiafi,  che 
Syn.  Re-  fendo  gì'  Inviati  del  Conte  Eri- 
berto  di  Vermandefe,  fuocero  del 

?apdr  •Duca  Car*°»  giunti  Pr*a  i  Roma» 
jjByt,  avellerò  prevenuto  il  Papa  à  favo- 
re d'Arnoldo ,  fiali  che  Crescenzio 
Tiranno  di  Roma ,  guadagnato 
co'  loro  prefenti,  ed  irritato ,  per- 
che gli  Ambafciadoridel  Rè,  e  gì» 
;  Inviati  de*  Vefcovi  ,  non  gliene 

avevano  dato  alcuno ,  avelie  tro- 
l.  vato  mezo  d'impedire ,  che  non 

i  .  venififero  fodisEatti  ;  fi  fà ,  che 

v  prefentatifi  tré!  fiate,  tré  giorni 

confecutivi,  alla  porta  del  Palaz- 
zo, per  aver  rifpofìa  alle  loro  let- 
tere, non  venne  mai  loro  permef- 
fo  d'entrare.  Perciò  fe  ne  ritorna- 
*  rono  in  Francia  fenza  rifpofta  ;  e 
di  più  il  Papa  non  ne  fece  alcuna 
ne'  dieci  orto  meli  intieri ,  che 
s'impiegarono  per  procurare  di 
ridurre  Arnoldo  al  mo  dovere ,  e 
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di  portarlo  à  venirli  à  giuftificare  jyZ? 
de'  delitti,  di  cui  era  accufato. 

Fra  tanto  il  Vefcovo  di  Laone, 
che  feppe  sì  bene  fare  il  zelante 
per  Carlo ,  che  lo  fieno  Arnoldo, 
lafciatofi  ingannare  da  sì  belle 
apparenze,  ftimò  ch'eftettivamen- 
te  aveva  mutato  partito ,  tratte- 
neva Tempre  la  Tua  intelligenza 
col  Rè ,  e  difponeva  Cotto  mano 
ogni  cofa  per  l'efecuzione  del  fuo 
difegno,  che  riufcì.  Imperciò  che 
Ugo,  à  cui  l'inimico,con  una  gran 
trafcuraggine,  aveva  dato  agio  di 
fare  un  nuovo  efercito ,  avendo 
affediato  di  nuovo  Laone,  dove1***; 
Carlo,  in  vece  di  approfittare n°r,*c' 
della  iua  vittoria ,  li  teneva  colle  Aimoin. 
mani  alla  cintola  ;  il  Vefcovo,  *.j.m/, 
doppo  aver  guadagnato  legata- 
mente gli  abitanti  principali  per 
il  Rè,  gli  fece  una  notte  aprire 
una  porta ,  per  la  quale  entrò  col 
fuo  efercito,  e  vi  colfe  così  il  po- 
vero Duca  Carlo ,  e  PArcivefcovo 
Arnoldo,  che  non  aveva  unqua 

appettato ,  che  un  tradimento  fi- 
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Apy^    nl^e  al"  filo*  tarlo  fù  condotto 
^sypi.      prigioniere  ad  Orleano  ;  ma  per 
conc     Arnoldo  ,  il  Rè  fteflb  lo  conduftc 
Kemenf.  £  ^en(a  per  eflferyi  giudicato  in 

Bum**'  Uil  ^n°do>  c^e  v*  ^ece  à  quello  e£- 
Bxfolum  fetto  celebrare  ,  al  mefe  di  Giu- 
c.  5?.  gno  diqueft5  anno  nove  cento  no- 
conc.     vant>  UUOf  Oltre  li  Comprovili- 

Tarif.  c*al*  »  °  Suffragarla  di  Renfa,  fi 
-  LiML  trovarono  in  quello  Concilio 
Cerb.ap.  molti  Vefcovi,  ed  anche  Arcive- 
Saron.  fC0vi  delle  altre  Provincie,  ed  un 
»nn.  995-  numero   grandiflìmo  '  d'Abbati, 

cine.  tra'  °lua^  era  Gerberto,  Seghino 
Remenf.  Arci\  efeovo  di  Senna,  ch'era  allo- 
ca, ra  Legato  della  Sede  Romana  ili.: 
Fet.  de  Jnmcia,  vi  era  Prefidente. 

Itecot-      ^on  v*  furono  m  qucft°  Con- 
cord.L-j.  ciiio  3  che  due  Segoni.  Nella  pri- 
ci9,      ma  ,  che  fi  tenne  li  dieci  fette  di  * 
Ub  Ger-  Giù:  no,  fi  e  Camino  à  bella  prima 
d.e  il  potere  del  sinodo  in  tal'occa- 

Condì.  "oae-  Quegli,  ch  erano  itati  no- 
£/>//?.     minati  per  difendere  la  Caufa* 
Gerb.  ad  d'Arnoldo,  diiìeró,  che  non  fi  po-  ' 
otton.    teya  pr0CCJcre  à  quello  giudizio, 

Mafli  fen*a  confeufoj  ed  autorità  del' 

t  Papa, , 
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Papa,  allegando  perciò  le  Epiftole 
de'  Papi  antichi,  riferite  da  Ifido- 
ro  nella  fua  Compilazione  ;  mà  fi 
foftenne  d'altra  parte,  eh'  era  {"uf- 
ficiente, che  fi  fofle  indirizzato  al 
Papa,  come  avevano  fatto  il  Rè, 
e  li  Vefcovi  per  chiedergli  giufìi- 
zia  d'un  Vefcovo  intaccato  d'un 
delitto  sì  grave.  Venne  aggiunto, 
che  fi  era  afpettato  lo  fpazio  di 
dieci  otto  mefi  intieri  la  rifpofla 
del  Papa,  mà  in  vano  ;  che  doppo 
ciò,  già  che  fi  vedeva  manifelìa- 
mente,  che  non  voleva  ingerirli 
in  quella  Caufa ,  aveva  il  Rè  per 
•  l'utile  della  Chiefa,  e  dello  Stato, 
intereflato  molto  in  quella  cofa, 
potuto  convocare  legitimamente 
un  Concilio,  il  quale ,  fecondo  li 
Canoni  di  Nicea,  d'Antiochia ,  e 
d'Africa ,  poteva  giudicare  di 
quella  caufa  :  il  che  venne  conci- 
mato coll'efempio  d'Ebbo , altro 
Arcivefcovo  di  Renfa ,  che  venne 
depoflo  con  un  giudizio,  e  decre- 
to Canonico  al  Sinodo  di.Tionv 
villa  per  aver  tradito  Lodovico 

l'Otti. 


i$8    Ifi.  dello  Scad.  dell' I  mp. 
l'Ottimo,  Imperadore. 

Stabilito  così  il  potere  del 
Concilio,  venne  prodotto  quanto 
vi  era  à  dire  contro  Arnoldo  ;  e 
fendo  che  negava  con  intrepidez- 
za il  fatto ,  ed  ^tradimento  ,  di  I 
cui  era  accufato ,  gli  venne  con-  • 
frontato  Adclgario  Prete,  che  gli  ! 
foftenne,  ch'era  ftatò  d'ordine  . 
fuo ,  che  aperto  aveva  una  porta 
della  Città  alle  genti  del  Duca 
Carlo.  Allora  vedendoli  Arnoldo 
convinto,  fcelfe  tra'  Vcfcovi ,  fé* 
condo  l'ufo  di  quel  tempo  Con- 
feflbri,ò  Giudici  particolari,  a* 
quali  confetto  fegretamente  tut- 
te le  circoftanze  de'  fuoi  misfatti* 
Sovra  che  quefti  dichiararono  al 
Sinodo  in  generale ,  che  Arnoldo 
aveva  fatto  una  confeffione  totale 
de'  fuoi  peccati  ;  e  che  ftimando- 
fi  egli  fteffo  indegno  del  Vefcova- 
to ,  domandava  d'effere  depofto. 
11  giorno  feguente,  nella  feconda  « 
Sedìone ,  dove  li  Rè  Ugo ,  e  Ro- 
berto fuo  figlio ,  fi  trovarono  co* 
Grandi  del  Regno  ,  Arnoldo  fi 

dichiarò 
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dichiarò  publicamente  colpevole,  — 
ed  indegno  d'effere  Vefcovo  ,  fe-  99 
condo  la  formola,  che  fi  ha  an- 
cora, e  che  fofcrirte, condannan- 
doli da  fe  fteflb  à  perdere  il  fuo 
Arcivefcovato ,  poiché  fecondo  li 
Canoni,  ogni  Vefcovo  3  che  viola 
il  giuramento  di  fedeltà  fatto  al 
fuo  Prencipe ,  merita  d'eflere  de- 
porto. E  fovra  ciò  avendo  li  Giu- 
dici fcelti  detto,  fecondo  Tufo, 
quefte^parole  ,  fecondo  la  propria 
wjìra  confcjfione  Gei  dowte  abban- 
donare il  voftro  Vficiì>>  fi  depofe, 
poi  gettatoli  ftefo  à  terra  in  for- 
ma di  Croce ,  implorò  la  miferi. 
cordiaddlidujRè,  qualia'prie- 
ghi  di  Dagoberto  Arcivefcovo  di 
Borge/che  parlò  à  nome  di  tutta 
la  ragunanza,  gli  diedero  la  vita,  e 
fi  accontentarono  di  mandarlo 
prigioniere  ad  Orleano  col  Duca 
Carlo  fuo  Zio-  Fatto  ciò,  fi  elefle 
fecondo  la  volontà  del  Rè  l'Ab- 
bate Gerbcrto,  che  venne  indi 
jpofto  fui  trono  Pontificio  di  San 
Remigjp  conapplaufo  g-ande  del 

Popolo, 


140  IJì.delloScad.delTfrnp* 
Popolo,  e  del  Clero. 

Mà  vi  mancava  molto ,  che  vi 
foffe  una  fodisfazione  sì  grande 
à  Roma.  Stimando  il  Papa ,  che 
in  tal  fentenza  fi  era  fatto  qual- 
che cofa  contro  l'autorità  fupre- 
ma  della  Sede  Romana,  alla  qua- 
le quelle  caufe  maggiori ,  dove  fi 
tratta  della  deposizione  d'un  Vc- 
feovo,  fonoriferbate,  fece  un  col- 
po d'una  forza  grande,  e  di  cui  sì 
veggono  pochi  efempj  nell'Ifto- 
ria  i  fendo  che  interdille  fubito 
tutti  li  Vefcovi,  che  avevano  affi- 
ttito à  quefto  giudizio,  e  lo  fteflb 
Gerberto  per  aver'  acconfentito 
alla  fua  elezione.  Quefto  proce- 
dere sì  rjgoroib  l'irritò  talmente, 
che  non  puotè  aftenerfi  di  fcrive- 
re  in  un  modo  afprirtìmo  contro 
l'autorità  del  Papa  cofe ,  le  quali, 
pervenuto  al  Pontificato,  avrebbe 
fenza  dubbio  voluto  non  avere 
fcritto.  Fece  fino  ogni  fuo  sfor- 
zo per  impedire,  che  li  Vefcovi 
non  oflervaflero  queft' Interdet- 
to. Ne  fende  fovra  tutto  all'Ar- 

civefeovo 
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civefcovo  Seghino  d'uno  ftile,che  ' 
fi  vede  bene  ,  che  vi  campeggia  *Gefm 
più  la  fua  patitone ,  che  il  iuo  in-  fat%  a} 
gegno;  e  tra  le  altre  cofe  gli  di-  segui». 
ce,  per  irritarlo  conno  Romaiche  Anh. 
quant'  egli  condanna,  cioè  Arnol-  Seno* 
do,  il  Papa  lo  giuftihca;  e  che 
quant'egli  approva ,  come  giufìif- 
fimo,  cioè  l'elezione  di  Gerberto, 
il  Papa  lo  condanna,  e  lo  rigetta. 
Ciò  ci  moftra ,  fra  tanto,  che  il 
Monaco  di  San  Germano  de'  Pra- 
ti, che  ha  continuato  ,  #mà  mala- 
mente la  Storia  d'Aimoino  ,  e  fui 
quale  fi  fonda  Baronio  in  quefto 
paflfo  difteria,  s'inganna  manife- 
ftàmente,  quando  dice  in  un'  mo- 
do ingiuriofitfimo  alla  memoria 
di  Ugo  Capete ,  che  l'Arcivefco- 


vo  Seghino  non  volle,  mai  accon- 
fentire  à  quefto  giudizio,  ned  al- 
la malizia  ,  ed  ingiuftizia  del  Rè, 
che  volendo  fterminare  tutta  le 
fìirpe  del  Rè  Lothieri,  fece  degra- 
dare, per  forza ,  T Arcivescovo  Ar- 
noldo ,  uomo  dabbene ,  e  molto 
moderato,  fottopretefto,  eh'  era  ^ 

baftardo. 
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baftardo.  Non  vi  è  una  parola,  nè 
di  vero ,  ned  anche  di  verifimile 
in  quanto  dice  colà,  come  fi  può 
vedere  in  quefta  Storia  di  Gerber- 
to ,  che  ho  tratto  da  lettere ,  ed 
altri  fcritti  autentichiuìmi,  a'  qua- 
li non  fi  può  contradire  in  modo 
veruno. 

  Il  Papa  fra  tanto,  molto  lungi 

Ann*  d'mtimidirfi  per  quefti  andamen- 
ti* ti  di  Gerberto  ,  che  fembrava  di 
voler  fare  in  Francia  un  partito 
Ep.Hug.  contro  di  Jui ,  oprò  fempre  con 
VtMc.  maggior  forza, ed  intrepidezza, 
Reg.  ad  rifolutiflìmo  di  fa  rfi  ubbidire.  Si 
lo ann*  fece  ogni  poflìbile  per  acquetar- 
le^'10* 11  ^  gli  mandò  dall' Archi- 
pdit.pZ  diacono  diRenfa  uno  fcritto,  che 
ri/.  conteneva  le  ragioni  avute  per 
Ut  Intel,  fare,  quanto  fi  era  fatto.  Gli  fcrif- 
hgatìs  &  fc  U1U  iettera  rifpettofiflìma,  nel- 

cat1s°  *a  clua^e  protetta ,  che  non  fi  era 
nos ,  &  fatto  cofa  veruna ,  che  potefle  of- 
noftros  fendere  un  tantino  la  (uà  autori- 
VC<\\*a  t* •  cong^urandolo  d'iftruirfi be- 
?ui«!r"  ne  àtWa.  verità ,  e  di  non  pigliare 

Olila!  C      t-  •         t  -  * 

ìudida.  »  iolpetti ,  e  le  conghettwre  per 

cofe 
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cofe  certe.  S'offre  fino  d'andare  

à  riceverlo  fino  alle  falde  delle  5>5>3* 
Alpi  y  fe  vuoP  andar'  in  Francia, 
dove  farà  ricevuto  co'  tutti  gli 
onori  debiti ,  e  dove  intendendo 
nel  luogo  fteftb  la  verità  delle 
cofe,  molto  più ,  che  non  farebbe 
altrove,  troverà  che  ned  eflb ,  nè 
li  fuoi  non  anno  mai  avuto  inten- 
zione di  declinare  dal  fuo  giudi- 
zio. Mà  tutto  ciò  non  puotè  ot- 
tenere da  quefto  Papa  ,  che  ap- 
provafle  il  fatto  di  Renfa ,  e  che 
rivocafle  l'Interdetto  contro  li 
Vefcovi.  Volle ,  che  fi  rimetteffe- 
ro  le  cofe  nello  flato  ,   nel  qual' 
erano  prima  del  Sinodo  ,  e  fiafi 
che  non  volefle,  ò  che  forfinon  Ann. 
potette  ufcir  da  Roma ,  perche  994. 
il  Tiranno  Crefcerizio,  chei  v  fi-  comin. 
gnoreggiava ,  ve  lo  riteneva  ,  per  dimom. 
atfìcurarfene  meglio ,  mandò  per  ^J^9 
legato  in  fua  vece  Leone ,  Abbate  uofbm. 
di  San  Bonifazio  di  Roma  con  conc 
ordine  di  deporre  Gerberto ,  di  ei}*>  Pa~ 
riftabilir  l'Arcivefcovo  Arnoldo,  r^P^yT 
e  di  celebrare  per  quefì' effetto  un  A*lj% 

Conci- 


y  Google 


~j  Concilio  nella  Provincia  di  Rca- 
Ann*  fa,perche  li  Vefcovi  di  Francia 
2^5*  avevano  ricufato  d'andare  ad  Ais 
la  Cappella ,  ed  anche  à  Roma, 
dove  il  Papa  li  aveva  invitati. 
Quefto  Legato  convocò  dun- 
que dalla  parte  del  Papa  un  Si- 
nodo per  il  fecondo  di  Giugno 


^IV1m-       novecento  novantacinque  à 
nfcar     Mozone ,  dove  nonfi  trovarono, 
deurdx        quattro  Prelati  deir  Impero; 
prò  Mi-  cioè  TArcivefcovo  di  Treviri,  e  li 
nimi-     Vefcovi  di  Liege ,  di  Verduno ,  e 
Munftcr.  di  Munftero,  oltre  alcuni  Abbati 
'  col  Conte  Gotifredo,  accompa- 
gnato da  pochi  Gentiluomini  del 
Vicinato.  Li  Vefcovi  di  Francia 
non  vi  vollero  andare ,  jj©n  più 
che  ad  Ais  la  Cappella,  ne<$^ 
ma,  perche  Mozzone  erì&U^d- 
tra  parte  della  Mofa,  quinci  non 
*  era  allora  del  Regno  di  Francia, 
i  cui  limiti  non  pattavano  in  quel 
tempo  quel  celebre  hume ,  che  fi 
vede  adelìb  feorrere  molto  avan- 
ti  in  quefto  Regno ,  doppo  che- 
Lodovico  Magno  ne  hà  Iteli  li  li- 

miti 
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miti  colle  f«e  armi  vittoriofc  con 
tanta  gloria  ,  fino  anche  oltre  il 
Reno. 

Del  rimanente  quello  piccol 
Sinodo  fi  terminò  in  una  feffio- 
ne  fola  ,<dove ,  doppo  che  fu  letta 
la  lettera  del  Papa  per  la  convo- 
cazione di  quefto  Concilio ,  Ger- 
bera), che  tra  tutti  U  Vefcovi  di 
Francia  volle  folo  comparire  à 
cjuefta  ragunanza  per  giuftificare 
il  fuo  procedere  ,  e  quello  dei 
Concilio  di  Renfa ,  fece  un  dif- 
corfo ,  che  diede  in  ifcritto  ali* 
Abbate  di  San  Bonifazio.  Dop- 
po  che  vedendo  quefto  Legato 
molto  bene ,  che  non  fi  potrebbe 
fare  cofa  veruna  autentica ,  fe  noa 
fi  teneva  -altrove  un'  altro  Sino- 
do ,  dove  potettero  effere  li  Vef- 
covi di  Francia  ,  dichiarò  ,  che 
d'autorità  del  Papa  lo  convocava 
à  Renfa  per  il  primo  di  Luglio; 
e  fra  tanto  fece  dire  dalli  Vef- 
covi à  Gerberto,  che  gli  ordinava, 
da  parte  del  Papa, ,  d'offervare  il 
fuo  interdetto ,  finche  fi  foffe  ter- 

Tom.  L  G 


I4«  lft.  delh  Scad.delf,  top. 

— —  minata  la  cofa  nel  Conciliò.  A* 
che  ricusò  Gerherto  d'ubbidire.,  ! 
foftenendo  allo  fteflb  Legato,non 
elfcrvi  potenza  alcuna  Culla  terra* 
che  potette  ,  ned  interdire  ,  nè- 
feommunicare  un'  uomo  ,  che 
non  era  convinto  di  delitto  al- 
cuno. Si  aftenne  però  alla  pre- 
ghiera iftante  ,  che  gliene  fece 
VArcivefcovo  di  Treviri ,  di  cele- 
brare la  mefla  in  publico  per  evi- 
tare lo  fcandalo.  Mà  avendo  (li- 
mato ,  che  vi  era  un  partito  forte 
contro  di  lui  à  favore  d'Arnoldo, 
e  che  non  volendo  il  Rè  Ugo  im- 
brogliai con  Roma ,  nel  Princi- 
pio d'un  nuovo  Regno ,  che  non 
era  troppo  bene  riabilito ,  era  ri- 
foluto  d'abbandonarlo ,  non  volle 

jr*.  cer-  trovarti*  al  Concilio  di  Renfa  per 

Urt,  arfqualfivogliaiftanza,  fattagli  dal- 

Ztg.Ade.  la  Regina  Adelaide. 

ìdià.t. 9.        jn  realtà  non  s'ingannò  nel- 
la fua  opinione  :  pofeiache,  ben- 

Cerberi      U  Vefcovi,  che  deporto  ave- 

ibìd.   '  vano  Arnoldo ,  vi  averterò  difefo 

la  torà  caufa,  coli'  aggiugnere  an- 
che 
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<che  alle  ragioni,  di  già  prodotte,  - 
che  non  avevano  fatto  in  ciò  cofa 
alcuna,  che  alla prefenza,  e  col 
confenfo  dell'  Arcivescovo  di 
Senna,  Legato  della  Sede  Romana 
in  Francia:  fi  (cancellò  però  que- 
llo Giudizio.  Arnoldo  fu  riftabi-  j>.  de 
hto  nella  fu  a  dignità  d'Arci  vefco-  Marca 
vo,  e  Gerberto  deporto ,  perche  loccit*** 
quefto  Concilio  dichiarò  ,  che 
non  fi  era  potuto  procedere  legi- 
timamente  in  quefta  caufa  fenza 
l'autorità  ,  ed  il  confenfo  del  Pa- 
pa ;  e  dal  quel  tempo  indi  fi  cre- 
dè in  Francia /che  un  Vefcovo, 
benché  non  ne  averte  appellato  à 
Roma,  non  poteva  eflere  deporto, 
che  per  una  Sentenza  Canonica, 
refa  dal  Papa,  ò  da  fuoi  Commi  f- 
farj.  Arnoldo  non  fù  però  per 
ciò  tratto  dalle  carceri ,  dov'era 
per  un  delitto  di  Stato, la  cui  co- 
gnizione, egaftigo  apparteneva 
ai  Rè.  Quegli ,  che  anno  creduto 
il  contrarioyfi  fono  ingannati,  coi 
feguire  il  Continuatore  d'Aimoi- 
no  cpntro  lo  tfeflò  Aimoino  ,  ii 

G  z 


i4S    1$.  detto  Scoi.  deirTmfr  :  . 
quale  nella  vita  di  Sant'  Abbone» 
Abbate  di  San  Benedetto  falla 
Lora,  aflìcura,  che  non  fu,  che  tre 
anni  doppo  fotto  il  Rè  Roberto, 
che  venne  queft'  Arcivescovo  li- 
berato. Ecco  l'intrepidezza,  ino- 
ltrata da  Giovanni  X  V.  in  quefta 
,caufa  di  Gerberto,  che  vedendoli 
sì  maltrattato  ,  abbandonò  la 
Francia ,  e  fe  ne  andò  à  trovare 
Ottone  Imperatore,  che  la  Previ- 
denza Divina  deftinato  aveva  per 
inalzare  il  fuo  Precettore  fino  al 
fommo  Pontificato,.  Così  bene  lo 
ricevè  à  braccia  aperte  à  Mogon- 
za,  mentr'  era  fui  punto  di  parti- 
re con  un' efercito  pojierof©  per 
la  fua  fpedizione  d'Italia ,  di  cui 
farò  adeflò  vedere  la  cagione ,  e 
l'elìco.  A 
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LIBRO  SECONDO. 

Egnava,  già  quafi  do-  — 
deci  anni,  Ottone  III.  Am* 
molto  tranquillamene  995* 
te  nella  Germania, 
molto  amato  da'  fuoi 
Popoli  ;  quando  intefe  da  una 
parte ,  che  il  Tiranno  Crefcenzio, 
non  contento  d'aver  oppreflfo  la 
libertà  di  Roma,  aveva  altresì  im-  sigmJ^ 
prefo  d'invadere  l'Impero ,  e  per- 

G  j 
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■    ■     Seguitava  il  Papa,  che  fi  oppone- 
?i>5«    ya  apertamente  alla  fua  tiranni- 
de; e  dall'altra ,  che  li  Milanefi 
avevano  fcacciato  Landolfo  Arci- 
vescovo loro ,  che  gli  eia  Tempre 
ftato  fedele.  Ciò  ,  oltre  il  dife- 
gno  di  farfi  incoronare  à  Roma, 
come  fuo  Padre,  e  fuo  Avo ,  lo  fe- 
cero rifolveread  andar' in  breve 
in  Italia  con  tutte  le  fue  forze, 
come  fece  fui  fine  del  novecento 
novantacinque.  La  fua  imprefafù 
fortunata.  Temendo  li  Milanefi 
d'effere  vinti  à  viva  forza,  da'  fol- 
dati  sì  rifoiuti  ,  come  erano  li 
Saflbni ,  che  attediavano  la  loro 
Città,  e  cominciavano  à  ftrignerli 
in  un  modo  Urano ,  pigliarono  la 
rifoluzione  di  ricevere  T Arcive- 
scovo loro,  e  di  fopporfi  airimpe- 
radore,  che  fece  indi  la  fua  en- 
trata in  Milano  ,  dove  fù  incoro- 

 nato  Rè  d'Italia.  Poi  ordinate  le 

Ann.    cofe  di  Lombardia,  andò  diritto 
95>ff.    à  Roma  ,  che  gli  venne  abbando- 
nata dal  Tiranno  Crescenzio,  che 
fi  era  ritirato  nella  fua  fortezza, 

upa 
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non  avendo  forze  baftevoli  per  -r 
difendere  la  Città.  Vi  fù  dunque  9»6* 
ricevuto  fenza  refìftenza ,  e  poco 
doppo  la  fua  entrata  fuccefle,  che 
il  Papa  morì, -fiati,  chefofle  anco- 
ra  Giovanni  XV,  ò  conV  altri  cre- 
dono Giovanni  XVI.  fuo  Succef-  MvHn, 
Core,  che  non  gli  fovravifie ^  che -J^cS: 
pochi  giorni,per  lo  che  molti  non  ne  9  sto- 
Tanno  pofto  nella  ferie  de5  Papi,  ri*  d*' 
Allora  Ottone ,  ali5  efempio  de' 
fuoi  Padri,  che  fi  erano  refi  pa-  Dlr'77*r' 
droni  dell'  elezione  de'  Papi ,  fece 
eleggere  Brunone  fuo  parente 
profilino,  figlio  d'Ottone.di  Saffo-  pim*r- 
nia  Duca  di  Franconia,  e  di  Sve- 
via ,  cugino  germano  dell'  Impe-  ' 
radore. 

Fù  quefto  Papa  un  Prencipe  di 
gran  virtù ,  e  che  confagratofi  alla 
Chiefa  nella  fua  adolescenza,  ave-  Rupert* 

nondimeno  ftentato  adaccon-  Ab.Tnn 
fentire  d'elfer'  ordinato  Prete ,  e 
molto  più  ad  efler  fatto  Vefcovo  jrd\ 
di  Verduno ,  ftimandofi  indegno  Col*»* 
del  Sacerdozio ,  per  la  fua  pro- 
fonda umiltà,  cte  Dio  voile  ri- 

G  4 
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99**  fomma  dignità  della  Chiefa.  Pi-  ì 
gliò  egli  il  nome  di  Gregorio  V,.  j 
c  doppo  la  cerecnonia  del  fuo  in-  j 
coronamento,  incoronò  egli  ftef- 
fo  l'Imperadore ,  c  l'Imperadrice 
Maria  fua  moglie,  figlia  del  Rè 
Lamlen  d'Aragona.  Fatto  ciò,  celebrò  un 
scbaf.    Concilio  à  Roma,  dove  molti  fi 

c  Zon   ^ono  vo*uto  pervadere ,  che  per 
favorire  la  fua  nazione,  aveva  ifti- 
Tom  9  tuito  il  Collegio  delli  Sette  Elet- 
c  ondi,  tori,  tutti  Prencipi  Tedefchi ,  che 
Edit.     avrebbero  foli  per  l'avvenire  il 
Fari/,    diritto  d'eleggere  gl'Imperadori.  -, 
E*  d'uopo  confettare ,  che  quello 
è  un  paflb  dell'  Iftoria  il  più  ofeu-  ■ 
ro,  e  men  noto,  e  fui  quale  è  fla- 
to fcritto  con  maggior'  ardore, 
maggior  diverfità  di  parere  ,  e 
maggiore  preoccupazione ,  non 
folo  da'  Proiettanti,  mà  da'  Cato- 
lici ,  che  non  fi  uniformano  tra 
eflì  ;  fi  che  doppo  aver  letto  que- 
fta  quantità  di  libri  ,  e  trattati, 
che  fono  comparfi  fovra  quefto 
foggetto  nclT  ultimo  feeolo,  fi 

trova 
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trova  quafi  sì  imbarazzato  di  pri-  — 
ma.  Perciò  fi  gradirà ,  m'affici*. 99** 
r o ,  eh'  io  procuri  di  (chiarirlo  in 
poche  parole,  come  (pero  di  fare, 
collo  ftabilire  alcune  verità  di  fat- 
to, che  fono  inconteftabili  tra'  let- 
terati ,  d' onde  farà  agevole  di 
conchiudere  quanto  fi  deve  cre- 
dere sù  quello  punto ,  sì  malage- 
vole à  fnodare. 

Prima,  è  cofa  certa,  che  doppo 
che  la  ftirpe  de' Carlovingiani  fu 
fpenta  in  Germania ,  il  Regno  di 
Germania,  che  pria  era  fucceffi- 
vo  a  fecondo  la  legge  fondamen- 
tale de5  Francefi,  divenne  elettivo», 
e  che  il  Rè  Currado  Primo ,  Arri- 
go l'uccellatore ,  e  Tuo  figlio  Ot-  yi  J 
tone  Magno  furono  eletti  da'xJJj^^ 
Prencipi,  da'  Signori  Ecclefiaftici,  /  2  r.7  "  j 
e  Secolari ,  e  da  Deputati  delle  VtàkJji 
Città,  che  rapprefentarono  il  Po- 
polo.  ¥V 

In-  fecondo  luogo  doppo  che  Dhm*r. 
l'Impero  fò  trarportato  a'  Tede-  £4  otto. 
fchi  nella  perfona  d'Ottone  Ma-  Trifa-  ■  ' 
$90,5  chela  dignità  dlmperado-  £  fjj7' 
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15  4  lft>  detto  Se  ai.  detTf  mf*  ■ 
re  fu  unita  à  quella  di  Rè  di  Geiv. 
ìjribtft  mania,  benché  all'ordinario  il  fi- 
inchron,  glio  fuccedefle  al  Padre,  e  che  gli 
«».iofl.  Ottoni  fi  Sofferò  pofti  in  poffetìb 
^  1106.  del  diritto  della  fucceflìone  per 
connn.  ja  |oro  pofterità,  vennero  pero 

,-»?W.femPre>  come  pria,eletti  gl'Im- 
*».iu6.  peradori  findoppo  Federico  II, 
om  Fn- come  fi  vede  manifeftamenteda- 
£***&• de  gli  autori,  che  inno  notato  l'ele- 
rione  fatta  di  tutti  quefti  Pren-, 

cap.  I.  Cipi. 

Vrjperg. .  Interzo  luogo ,  è  d'uopo  ofler- 
tuchro».s2XQt  cj,e  vj  è. flato  di  tempo  in 
*».iue.  tcmpo  mutazione  in  tai  elezioni, 
dp.Ger.  che  fi  facevano  pero  Tempre  in  ra- 
#d  inno,  gunanze  molto  grandi.  Nel  prin- 
cipio  vi  furono  ammelTì  li  Popoli 
*H    rapprefentati  da'  Deputati  delle 
ÌS  Città,  il  che  fu  continuato  più 
'  d'un  fecolo,  come  fi  vede  dall'ele- 
zione di  Currado  IH,  come  vien. 
riferito  da  Ottone  Vefcovo  di 
courìng.  Frifinga.  E  perche  il  Regno  d'ita- 
i*  eUn.  ija .  e  Roma  ftefla  erano ,  doppo 
Ottone  Magno ,  della  Monarchia 
?4?"r  Teutonica,  9  ledefea,  li  Prencipi>, 
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li  Signori,  e  le  Città  d'Italia,  e  lo  — — 
ftelVo  Papa  co'  Tuoi  Legati ,  come  996> 
rapprefentando  il  Popolo  Roma-  f:mf' 
no ,  potevano  dare  li  loro  fuftra-  J[e'3  £ 
gj ,  quando  volevano ,  in  tai  eie-  utnr.  ' 
zioni,  come  fecero  à  quelle  di  Ar-  otto  Fri- 
rigo  IV,  Lothieri  II,  Currado  III,  fi*  h* 
e  Federico  I.  Imperadori. 

Di  più  come  li  Prencipi  Un-  ^ 
ciali  dell'  Impero  avevano  mag-  10/4. 
gior  credito ,  ed  autorità  in  quc-  comi». 
Ite  ragunanze ,  trovarono  mezo  Stitbtrt- 
fotto  il  Regno  d'Arrigo  V.  di  far  omtf, 
mutare  à  favore  loro  la  forma  cu. 
dell'  elezione  ;  fi  che  gli  altri  otto  Fri. 
Prencipi,  e  Signori,  ed  i  Deputali 
nominavano  folo,  e  proponevano  i  ue  r  * 
quello,  che  {limavano  dover' eG-  Af.  s.  4* 
fer'  eletto,  da  quelli  Unciali,  e  fc  mundi 
quefti  ne  eleggevano  un'altro,  era  aPH.d 
altresì  d'uopo  reciprocamente,  JJJJ*'  - 
che  tal'  elezione  fotte  approvata  dttuff. 
dal  maggior  numero  di  quegli,  r.j. 
che  componevano  quefta  Ragu- 
nanza.  Così  furono  eletti  Lothie- 
ri II,  e  Federico  I,  come  fi  vede 

da  due  manuferitti ,  di  cui  uno  è , 
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ijtf  IJI.  dello  Scad.  dell' fmp; 
m    —  di  Velbergo  Cappellano  di  Cur»* 
5)96.     rado II,  e  l'altro  d'Amando  Se- 
ni*,     gretario  di  Federico  I,  e  de'  quali 
ci  fono  ftati  dati  li  frammenti  da 
Swi*.  Paolo  Vindechio  nel  fuo  Trattato 
*.4-    5.  degli  Elettori.  Che  fe  vi  era  Scif- 
ma  nell»  Impero  per  l'elezione 
d'un'  Imperatore,  com'  è  fucceflò 
fpefte  fiate ,  allora  ciafcuno  dava 
il  fuo  voto  nelle  Ragunanze,  come 
prima ,  fenza  che  fi  indirizzaflero  • 
più  agli  Unciali ,  già  che  eglino 
fteflì  erano  divifi  :  Ciò  fi  vede 
,    chiaramente  dalle  lettere,  fcritte 
Afui    à  Papa  Innocenzo  III.  Tulle  due 
■B*ron.  eiezioni ,  che  fi  erano  fatte  di  Ot- 
ai/tan.  tQn^  1  y,  e  di  Filippo  di  Svevi* 

%Sv  doPP°  ******  d'Arrigo  IV.  In>- 
peradore. 

Mà  vi  fò  ancora  un'  altra  muta-- 
zione  riguardevoliflìma  nell'  ele- 
zioni degl'  Imperadori*  Pofciachc 
dtppo  quella  di  Currado  III*  non 
vi  vennero  più  ammetti ,  che  li 
Feudatari  Ecclefiaftici,  e  Secolari . 
4eU'  Impero  ;  e  doppo  quella  di 
Federico  I,  non  yjfuiQn.0  più,  che 
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li  foli  Tedefchi,  che  averterò  di-  - 
ritto  di  eleggere  l'Imperadore,  99&* 
come  fi  vede  dal  Capitolo  famofo  Ott0  Fr/ 
Venerabile™  de  elezione  ,  tratto  de. 
dall'  Epiftola  d'Innocenzo  ìfl.  à  J? 
Bertoldo  Duca  di  Zaringa ,  dop- 
po  l'elezione  d'Ottone  IV.  Impe- 
radore.  Ma  doppo  quella  di  Fe- 
derico 1 1  ^la  quale  fi.  trova  efler 
^ultima  ,:  che  fi  fece  l'anno  mille 
ducento  dieci ,  od  undeci,  dalla, 
maggior  parte  de'  Prencipi  Tede- 
fchi, nel  modò  fovradetto;  quelli , 
fteffi  Prencipi  d'un  confenfo  com- 
mune,  diedero,  e  conferirono, 
unicamente  il  diritto  d'eleggere  rj  » 
rjmperadore  alli  Sette  grand' U-  «SU' 
fidali  dell'  Impero,  a'quali  fi  prò-  vinetti 
poneva  pria  quello*  che  fi  brama  l-Wà. 
▼a,  che  forte,  eletto  :  fi  che  gli  altri 
doppo  quel  tempo  non  .pretefero 
più  d'avere.parte  alcuna  ì  tal'  ele- 
zione. Il  che  ci  yien  detto  dall'Ab- 
bate Alberto  di  Stada ,  che  feri-- 
veva  al  tempo  di  queft'  Impera- 
dore  Federico  ,  co'  termini  for- 
mali, quando  dice ,  che  Gregorio 

IX,  che 
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158    ìft.  dello  Se  ad.  dell'  Imp. 
IX,  che  feommunicato  aveva  Fe- 
derico II,  nel  mille  ducento  tren- 
tanove, volendo  che  fe  ne  ponefle 
un'  altro  in  Tua  vece li  Prencipi, 
àcuiferiteo  ne  aveva,glirifpofero. 
Tanno  feguente  ,  che  non  gli  ap- 
parteneva punto  d'ingerirfi  in  tal* 
elezione,  toccando  ad  eflì  foli  à 
farlo.  Aggiunge  indi,  che  in  virtù 
Ek  prx-  d'un  Decreto,  fatto  pria  da'  Pren- 
taxacio-  cipi  diconfenfo  generale,  quegli, 
n?Pnnm  che  eleggono  Tlmperadore,  fono 
&  con-       Arcivescovi  di  Mogonza,  di 
fenfu     Trev  iri,  e  di  Colonia,  il  Conte  Pa- 
eligunc  latino.il  DucadiSafiònia,ilMar- 
Impcra-  chefe  di  Brandeborgo,  ed  il  Rè  di 
Tretà-   Boemia,  eh  egli  nonnina  come  lo- 
rcnfls,   vranumerario.  Martino  ilPolac- 
Mogun-  co,  che  fioriva  fotto  il  Regno  dd- 
titrns ,    j0  fatto  Federico,  difs>altresì ,  che 
fu  determinato,  che  fi  farebbe  l'e- 
lezione dalli  fette  grand'  Uùciali  . 
dell'  Impero ,  che  nomina  ciafeu- 
no  nella  liia  ferie,  ed  Uricio.  Ed  è 
colà  la  prima  fiata  che  fi  trovano 
nella  Storia  li  Sette  Elettori ,  che 
doppo  quefta  nuova  iftituzione 

eleflero  ; 
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eléflfero  ott'  anni  doppo  in  circa 
Guglielmo  Conte  d'Olanda  in  ve-  996. 
ce  di  Federico,  fcommunicato  dirri/A"^ 
nuovo ,  e  depofto  da  Papa  Inno 
cenzo  I V.  al  Concilio  di  Lione. 
Mà  perche  nè  Martino ,  ned  Al- 1148. 
berto  diStada  non  anno  notato 
il  tempo  precifo  ddlo  ftabili. 
mento  diquefto  nuovo  Collegio 
Elettorale ,  non  ne  potiamo  dire 
cofa  alcuna  di  certo ,  fe  non,  che 
dev'  ciTere  flato  neceflariamente 
neirintervallo,che  vi  ètrà  il  mille 
ducento  dieci,  nel  quale  fù  eletto  * 
Federico  1 1.  fecondo  l'Abbate 
d'Ufperga ,  dalla  maggior  parte 
d.e*  Prencipi  Feudatarj,ed  il  mille 
ducento  quaranta,  che  quefti  Set- 
te Elettori,  come  afl  erifce  Alberto  K  il  s»/-  , 
di  Stada,  erano  già  ftabili  ti  di^ordi 
confenfo  di  tutti  li  Prencipi.  .  E  J?**jf 

i-  1  r  r*      rr  foYl  &e- 

per  impedire,  che  non  fi  racefle"^,^^  . 
più  mutazione  veruna  in  quefto  Br*nde- 
modo  d'elezione,,  trovato  i\mc-Pors°*nel  ' 
eliore  di.  tutti,  fendo fene  fattoi  7" 

11  ■•  •  fcorfo 

qualche  poco  di  tempo  in  tempo  Mi'gfa 
fitf  à  Carlo  IV,  queft'  Imperado- 
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re  ne  fece  una  legge  irrevocabile 
?9o*'rin  colla  Bolla  d'Oro  il  mille  tré  cen- 
de  Ctrm. to  cinquanta  fei ,  ed  è  da  quel 
imp.  tempo  là,  che  quefti  Prencipi,che 
l/«<9.  foli  anno  diritto  d'  eleggere  gì* 
f-}11'  Imperadori,  ànno  pigliato  il  ri- 
ieZT-  pol°  ^'Elettori ,  che  è  ìl  più  illu- 
jur.c.i.  ftrc  dell'  Impero  doppo  quello 
jju.  dlmperadore ,  e  di  Rè  de'  Ro- 
mani. 

In  fine  l'ultima  verità  di  fatto, 
Apui  cne  Appongo,  come  incontefta- 
Belitrm.  bile  ,,  è  che  Papa  Innocenzo  III. 

V  3  de    nei  Capitolo  Venerabile™  de  eleftio- 

Tr*nft.  m  t  Clemente  V;  al  Concilio  di 

*Ld     Viena  >  11  Principi  ^  dell»  lm- 
B*ron.   Pcro  »  nella  lèttera  loro  del  mille 
Ad  unn.  due ento  fettanta  nove  à  Papa  Ni» 
i 9$  ».4f*  colò  1 1 1 ,  ed  Alberto  Imperadore 
in  una  delle  fue  dichiarazioni  del 
mille  tré  cento  tré,  dicono  pofi- 
tivamente ,  che  il  diritto  di  eleg- 
gere Plmperadore  è  emanato 
dalla  Sede  Papale,  il  che  fenza 
dubbio  è  un'autorità,  alla  quale 
(t.  deve  molta  deferenza. 
Stabilito  così  quefto  su  autori- 
tà.-- 
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tà  autentiche ,  ed  evidentiffime, 
c  della  natura  di  quclle,fulle  quali 
è  fondata  tutta  la  certezza  della 
fede  umana ,  e  dell'  Iftoria,  non  è 
adeftb,  per  quanto  mi  pare,  mol- 
to malagevole  di  fceprire  la  veri- 
tà. Non  è  d'uopo  per  ciò ,  che  fa- 
per  diftingucre  due  cofe  neir  ele- 
zione dell5  Imperadore.  La  prima 
è  che  quello,  che  fi  elegge,  fia 
Capo,e  Sovrano  della  Monarchia 
Tedefca,  di  cui  tutte  le  membra 
dependono.  La  feconda ,  che  in 
tal  qualità,  all'  efclufione  d'ogn'aU 
tro ,  abbia  diritto  di  ricevere  dal 
Papa  la  Corona  Imperiale ,  col  ti- 
tolo d'Imperadore.  Per  la  prima, 
è  evidente,  che  non  viene  in  mo- 
do veruno  da' Papi,  che  non  vi 
pretendono  parte  alcuna.  Poiché 
ne'  Regni  Elettivi  è  da  Dio  folo, 
independentemente  da'  Papi,  che 
gli  Stati  tengono  il  diritto,  che 
anno ,  d'eleggere  un  Rè  come  fi 
fa  in  Polonia  ;  e  come  fi  fece  nel 
Regno  di  Germania  >  doppo  che 
fù  totalmente  fpentt  la  ftirpe  di 

Carlo- 
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itti     Ift.  drllo  Se  ad.  dell' ìmp. 
-Carlomagno.  Così  il  diritto,  che 
996.     anno  ancora  oggidì  alcuni  Pren- 
cipi  Tedefchi,  d'eleggere  il  Capo, 
ed  il  Sovrano  di  quanto  rimane 
loro  delia  loro  antica  Monarchia, 
e  di  quanto  ne  depende  ,  non  è- 
ventito  loro  ,  che  dagli  Stati ,  e 
dalla  Dieta  de  Prencipi,  e  Feuda- 
farj,quali  di  commini  confenfo  lo 
1    anno  loro  attribuito  focto  l'Im- 
pero di  Federico II,  comeci  arte- 
rifee  Alberto  di  Stada,  che  fcrive- 
va  in  quel  tempo. 

Per  la  feconda  cofa ,  già  detta* 
che  fi  deve  oftervare  in  que{V  ele- 
zione ;  cioè  ,  che  l'Eletto  dagli 
Elettori ,  per  Capo  ,  e  Sovrano 
loro,  abbia  diritto  unicamente  di 
ricever  dal  Papa  la  Corona  Impe- 
riale col  titolo  d'Imperadore  ;  '  c 
cofa  manifefta  ,  che  ciò  procede 
da'  Papi,  che  fi  fono  ubbligatieffi 
ftefli  ad  incoronare,  e  proclama- 
re Imperadori  li  Rè  di  Germania, 
fuorché  non  vi  foiTe  qualch'  impe- 
dimento eflenziale ,  che  vi  fi  op- 
poneffe,  comme  farebbe,fe  quefto 

Rè 
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Rè  eletto ,  forte ,  od  Eretico  ,  ò  — 
Pagano ,  come  dichiara  Papa  In- 
nocenzoIIL  in  termini  formali 
nel  Capitolo  :  Vencrabilem  de  eie- 
Elione.  Non  è  già,  che  la  ceremo- 
nia  dell'incoronaniento  fia  necef- 
faria ^{Volutamente,  affinchè  Te- 
letto  dagli  Elettori  fia  riconofeiu- 
to  per  Impcradore ,  ed  abbia  gli- 
onori,e  diritti  debiti  à  quefta  Au- 
gufta  dignità.  Gli  ftefTì  Papi  col 
tempo  anno  trovato  àpropofito, 
che  gli  Eletti  non  fi  dattero  il  fa- 
lcidio di  paflar  le  Alpi  per  andare 
à  pigliare  la  Corona  Imperiale  à 
Roma  :  dove,  benché  negli  atti 
publici ,  non  venga  loro  data,  che 
la  qualità  di  Rè  de'  Romani,  e  di 
Eletto  Imperadore,  li  loro  Am- 
bafeiadori  però  non  lafciano,  co- 
me altrove,  d'eflere  chiamati  Am- 
bafeiatori  dell'  Imperadore  ,  e 
d'avere  tutte  le  preminenze ,  che 
concomitano  tal  qualità.  Così  gli 
Elettori  tengono  dagli  Stati  de' 
Prencipi  di  Germania  il  potere, 
d  eleggere  il  Capo,  e  Sovrano  lo- 
ro,. 


1^4   tfi.  dello  Scdd.  Atll Imp. 
ro,  e  d\m  Papa  il  potere,,  che  àn- 
5>S>tf-    im>  ,  che  l'Eletto  aa  loro  fia  inco- 
ronato dal  Papa  ìRoma. 

Si  tratta  aderto  di  fajpere  chr 

Frfnf'     ^a  (lUe^°  ^aPa  >  ^a  C^  aiin0  §^ 

Auguft*  Elettori  ricevuto  quefìo  fecondo 
Triump.  potere,  totalmente  diverfo  dal 
de fum.  primo.  E'  una  eoia  ftrana,  che  la 
maggior  parte  degli  Autori  mo- 
1  Vii  l  ^crmJ  e^  a^che  degli  antichi ,  fnà 
iergom.  Per°  di  quegli,che  non  anno  fcrit- 
/.  n.  to ,  che  più  di  fettant'anni  doppo 
Blond.   ja  morte  di  Gregorio  V,  e  d'Ot- 

L}.iec.$.  tQnc  jjj  (ìfiano  p0ffi  in  cap0  ali 

cv^r.j  unl*  c'ie  fu  quello  Papa,  e  gli  alta 

S.Anto- 

che  fù  queft5  Imperadore,  cioè  Ot- 
ni*. p  i.  tone  III,  che  diede  quefto  potere 
t*t.i6.c .4  am  fette  Elettori  con  una  Coftitu- 

Navll*  ZJOnc*  a^a  quale,  facendo  valere 
JBeiimrm.  ^  l°r°  conghetture ,  fanno  dire, 
Gretfer.  benché  non  l'abbino  mai  veduta, 
Fani,     quanto  vogliono.  Fra  tanto  di 
*W#*.  tutte  le  opinioni  diverfe ,  avute 
fin*  adelfo  fovra  di  ciò ,  non. ve  ne 
è  alcuna ,  che  fi  pofla  meno  fofte- 
nere ,  e  che  fia  più  apertamente 
falfa*  che  quefta.  Pofciache  oltre 

che 
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che  ne  negli  Àrchivj  de' Papi,  ne 
ne*  quelli  degl'  Imperadori ,  nè  in 
tutte  le  compilazioni,  che  fi  fono 
fatte  di  fimi!  forte  di  fcritti,  e  De- 
creti vnon 11  tiova  cofàalcuna,  che 
denoti,  che  vi  fia  mai  flato  una  . 
Goftituzione  fimile  di  Gregorio, 
ò  d'Ottone^  che  alcuni  deferir  RhegiL  ' 
tori  di  quel  tempo  non  ne  ha  mai  Marian. 
detto  una  fola  parola,  come  ned  otta 
anche  delli  fette  Elettori  :  è  *;ofa  *J 
certa  .con  tutte  le  autorità  auten- 
tiche,  che  hò  prodotto ,  che  tutti  * 
gP  Imperadori  ,  venuti  doppo 
Gregorio  V,  ed  Ottone  III.  fin'  à 
Federico  II,  nello  fpazio  di  più  di 
ducent'  anni ,  fono  flati  eletti,  ò 
nelle  Diete  Generali ,  ò  nelle  Ra- 
gunanze  de'  Prencipi  di  Germa- 
nia ,  e  che  il  Collegio  degli  Elet- 
tori non  è  flato  ftabilito  ,  che 
doppo  il  mille  ducento  dieci. 
Così  quanto  è  flato  detto  fovra 
ciò  di  Gregorio,  e  d'Ottone,  non 
è,  che  una  pura  favola  ,  (inule  à 
que'  fogni,  che  fparifeono ,  fubito 
che  fi  vogliono  un  poco  e  laminare. 

Il 
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'  Il  più  ra  r o,  e  degno  di  ftupore,  j 

che  vi  è  in  queft5  occafione  ,  è  ^ 
che  il  fondamento,  fovra  il  quale 
quefti  Scrittori  anno  fondato  la 
loro  opinione ,  è  capace  di  di- 
Itruggerla  folo.  Pofciache  dico- 
no ,  che  Ottone  Imperadore 
.vedendoli  fenza  fìglj,  e  fenza  fpe- 

XMfon%  ranza  d'aver  un  hglio  ,  che  po- 
1  ai  Ann.  tefle  fuccedergli ,  conV  eglifteflb 

196.  n.  aveva  fucceduto  al  Padre  Ottone 

S**&c*  II,  e  quefto  ad  Ottone  Magno, 
ftimò  col  Papa,che  per  evitare  le 
guerre  civili  ,  che  potrebbero 
nafcere  doppola  vfua  morte  tra' 
parenti  per  la  Guccetfìone  ,  era 
d'uopo  dare  alli  Sette  Prencipi 
Tedefchi  il  potere,  e  la  libertà  di 
eleggere  quello,  che  vorrebbero* 
Ma  quefti ,  che  parlano  d'Ottone, 
quali  che  fofle  flato  in  un5  eftre- 
ma  vecchiaia ,  non  vedono  ,  che 
non  aveva  in  quel  tempo  ,  che 
venti  fei  anni  incirca;  eh' era  ma- 
ritato ;  e  che  potendo ,  e  dovere 
do  anche  ragionevolmente  pre- 
funjere  ,  che  avrebbe  avuto  ligi) 

capaci 
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capaci  di  fuccedergli ,  fi  farebbe 
ben  guardato  di  rendere  incerta  * 
la  loro  fortuna  ;  colrendre  Plm- 
pero  puramente  elettivo.  Così  è 
cofa indubitabile,  che  none  ,  ne 
da  Ottone  III,  nè  da  Gregorio 
V  fuo  Cugino  ' ,  che  è  emanato 
quello  potere  degli  Elettori. 

Non  è  altresì  Papa  Innocenzo 
I V ,  che  hà  fatto  U  Sette  Elettori 
al  primo  Concilio  di  Lione,come 
fi  è  impegnato  il  Cardinal  Baro- 
nio  di  fofteoere  qon  ardire  cogli 
Atti  fteflìdi  quefto  Concilio.  Ma 
è  d'uopo  confeflfare  ,  che  quefto 
grand*  uomo,  che  fi  era  incarica- 
to di  quella  gran  quantità  di  li- 
bri ,  di  cui  aveva  bifogno  per  li 
fuoi  Annali ,  è  degno  di  compaf- 
fione ,  per  efleroftato;fervito  ma- 
le da'  fuoi  Copifli  infedeli  ,  od 
ignoranti,  che  l'anno  inferamen- 
te abufato  ,  ed  ingannato  più 
d'una  fiata. 

Quello  ,  che  hà  impiegato  ia 
queft'  occafione  gli  hà  fotnmi- 
«ftrato  una  digreflione  molto 

cattiva 


ifS    Ifi.  deli»  Scott,  deir  7wp. 
cattiva ,  fatta  mal'  -a  pcopofito  da 
Matteo  Parigi  nel  defcrivere  gli 
Atti  d  i  quefto  Concilio  di  Lione, 

fuili  Prencipi  ,  ed  Elettori  dell' 
Impero,e  nella  quale  fpaccia  fa- 
vole^ fallita  evidenti  ,  e  quefto 
povero  Copifta,  ed  indi  il  fuo  Pa- 
drone,che  hà  ingannato,  anno  pi- 
gliato quefta  digrcffione  ridicola 
del  Monaco  lngìefe  ,  per  uno  de- 
gli Atti  del  'Concilio ,  dove  que- 
gli ,  che  ce  li  anno  dati ,  fi  fono 
guardati  d'inferirlo.   Ecco  ,1'ac- 
cidente  fpiacevole. ,  al  qnalc  fono 
efpofti  quegli ,  che  fono  coftretti 
di  leggere  li  libri  cogli  occhi  al- 
trui.  Se  quefto  Letterato  Cardi- 
nale avene  egliftciVo  letto  quefto 
'  luogo  di  *  Matteo  Parigi  ,  non 
avrebbe  fondato  la  fua  opinione 
fovra  un'  inavvertenza  sì  groflb- 
■^•JJ^lana.  E  poi  avendo  Alberto  di 
Sio\o"n'  Stada  parlato  di  quelli  Sette 
onuphr.  Elettori  fotto  il  1240,  nelquale 
Ub.  1.    viveva,  è cofa evidente  ,  che  fo- 
etmit.  no  (^atj  prja         Concilio  di 

Lione,  che  non  fò  celebrato  ,.  che 

cin- 


# 
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cinquenni  doppo.  E*  anche  per  — 
ciò  ,  che  con  maggior  ragione  996. 
non  fi  può  dire  con  alcuni ,  che 
tal3  iftituzione  fi  è  fatta  d'autori-  . 
tà  di  Gregorio  X  al  fecondo  Con- 
cilio di  Lione,  che  non  fi  è  tenu- 
to che  il  mille  ducento  fettanta 
quattro ,  venti  nove  anni  doppo 
il  primo. 

Sendo  quefto  così ,  come  mi 
fembra ,  che  non  fi  può  dubitare 
doppo  tutte  le  verità,  che  vengo 
di  fchiarire ,  trovo  che  vi  fonò 
tré  Papuda'qurli  fi  può  dire  efler 
derivato  il  potere  avuto  da'  Pren- 
cipi  Tedefchi,  doppo  che  Otto- 
ne Magno  ebbe  ricevuto  à  Roma 
la  Corona  Imperiale ,  che  quello, 
che  avrebbero  eletto  per  Sovra- 
no loro  ,  foffe  altresì  incoronato 
Imperadore.  Il  primo  è  Gio- 
vanni XII,  che  incoronò  Otto- 
ne Magno,  quando  quefto  Réfi 
fù  appoderato  dell'  Italia ,  e  di 
Roma  ,  pofciache  fetódofi  allora 
unita  la  dignità  Imperiale  à  quel- 
la di  Rè  di  Germania,  nello  ftefib 
Torni.  H 


170    Ift.delloSead.deW  Imp. 
modo ,  che  fa  unita  a'  Succeffori 
di  Carlomagno  ,  quando  Papa, 
Leone  III.  incoronò  à  Romaque- 
fto  GranPrencipe,bifognaaltre- 
„  sì  conchiudere,  che  fò  allora ,  che 
il  potere  d'eleggere  l'Imperado- 
te  divenne  infeparabile  da  quei- 
lo,che  fi  aveva  d'eleggere  un  Rè 
-      di  Germania. 
IhDeer.    Il  fecondo  Papa,  da  chi  fi  può 
&*t>    dire  eflèr'  emanato  quefto  pote- 
re,  è  Leone  Vili ,  il  quale  eoa 
'fr'ep.    un' decreto,  che  fece  col  confen- 
$àron.  fo  del  Clero ,  e  del  Popolo  Ro- 
m.  96^  mano,  diede  ad  Ottone  I ,  Impe- 
gM»4>  radore  ,  ed  a'  fuoi  Succeffori  à 
perpetuità,  il  potere  d'elegger* 
un  Succeffore ,  non  già  in  realtà 
alla  Monarchia  Germanica ,  ché 
Ottone  aveva  indcpendetemente 
cap.11.   dalla  Sede  Papale  ,  parte  per  ele- 

aucUo  zione»  e  parte  per  acquifto ,  mi 
Zpifco-  alla  dignità  Imperiale.  Ora,  co- 
pus  fer-  me  doppo  la  mòrte  d'Ottone  III, 
vus  fcr-  che  morì  fenza  figliuoli ,  tutto  il 
P  ™m  -  potere  di  queft'  Imperadore  fu 
rotò  '  ,CU  devoluto  agli  Stati,  che  gli  fucce  f- 

Ciero  &  fero  nell'  autorità  Sovrana ,  e  ch& 

i 
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foflìftendo  Tempre  >  non  nluora-  

no  mai  :  è  cofa  certa,  che  raccol-  $96m 
fero  altresì  quefto  potere  di  elee-  PoP-Ro- 
gere  quello  ,  che  farebbe  Impe-  pcr  n'0_ 
radore  ;  il  che  raflegnarcno ,  e  ftram  A- 
conferirono  poi  alli  fette  Eletto-  poftoli- 
ri ,  come  lì  è  detto.  E'  in  quello  <*m.au- 
luogo ,  che,  per  interefle  della  ve-  t!?onta- 


rità ,  che  non  poffo ,  nè  devo  mai  ccdimns 
abbandonare ,  e  per  il  mio  prò-  atqi  lar- 
prio ,  che  vuole,  che  vadi  all'  in-  gImur. 
contro  dun'  obezione  ,  che  mi5omu*# 
fi  potrebbe  fare,  è  d'uopo  ,  che  p/imo* 
fcopri  un  fallo  d'un  grand' uomo,  Regi 
per  chi  confetto ,  che  lì  deve  ave-  Teutoni 
re  gran  venerazione.  QueftoDc- £luf9u? 
creto  tratto  d'una  Coftltuzione ,  ^us^ 
che  fece  al  Sinodo  di  Roma ,  che  hujus' 
è  riferito  da  Graziano ,  è  in  tai  Regni 
termmi    Noi  Leone  Ve/covo  ,fer- ltaìix  in 
m  dé* fervidi  Dio ,  col  Cielo  ,  ed  il  gjf^ 
Popolo  Romano ,  conce diàrno,  e  do-  eligendi 

H  Z  fucc  c  dò- 
rem,  atque  Summae  Sedis  Apoftolicae  Pontificc-in 
ordinandi, ac  per  hoc  Archicpiicopos  >  leu  Eptfco- 
pos,ut  ipfi  ab  co  inveftituram  ac;ipiaiu  >  &  confe- 
crationem  undedebent.  Idque  fafturo  Utautho- 

litote  diplomati  hujus >  &c. 
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niamo  ad  Ottone  L  Rè  di  Germa* 
996.     m a, ed  a  [noi  fucceffori  in  quejìa 
Regno  d'Italia  il  potere ,  e  la  facoltà 
perpetra  d'eleggere  un  Succeffore  ,  e 
h'    di  creare  un  Papa  ,  ed  indigli  Arci* 
<Oefto<oi>e  refeovi,  st  che  ricevino  da 
ejfo  lin^eftitura \%  e  cb'wdijìjno  con- 
fagraii  da  quegli  s  a  quali* d'uopo, 
che  s'indirir^wo. 
Ex  pr«-    Producendo  il  Cardinal  Baro- 
fcripto  nio  quefto  decreto  fotto  Tanno 
igr*tur  m  996.  n.  41,  non  ne  riferifee,  che 

Pom"1  una  Parte  y  e ^  ferma * quefte  pa- 
c[sfa&ùro\e  d'eleggere  un  Succejfor  e  >  fulle 

vide mus  quali  fi  tonda  ,  e  vuole  trarre 
&c-  gran  vantaggio  per  far^  valere 
Mann.  paut0rità  del  Papa,  per  ordine 
Jf4X#  di  chi ,  dic'egli  ,  ed  in  virtù  di 
Hanc  quefto  Decreto,  Ottone  elette  fuo 
ipfamad  figlio  per  fuccedergli ,  ed  al  Re- 
fcicitum  gno  ^  e(j  ajp  impero,  e  non  nian- 

impoftu-  ca  xn^  ^ovra  c*°  ^ trattare  Leo- 
um.      ne  V  1 1 1  per  vero  Papa.  Ma  per 

Ad  ann.  isfortuna  quefto  gran  Cardinale, 

9*4-     che  fi  era  ubbligato  à  fare  tanti 

n'12"     Volumi  grotfì,rton  fi  è  ricordato, 

che  doppo  aver  prodotto  fotto 

Tanno 
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fanno  9S4  n.  11  ,quefta  Coftitu-  — — — 
zione  di  Leone  Vili,  tutta  in-  996*  4 
tiera ,  com'  è ,  colle  parole  che  Hanc 
feguitano  ,  e  di  creare  un  Papa,  contai- 
affìcura,  come  aveva  di  già  detto  dj£™? 
fotto  Tanno  774.  n.  ij.  che  taicflÌ1*" 
Cofìituzione  è  falfa  ,  e  fabricata  ^ 
da  qualch9  impoftore  ;  e  che  menti- 
quandanch*.:  farebbe  fìata  fatta,  tium effe 
non  avrebbe  però  autorità  alcu-  j^r**u* 
na,  perche  farebbe  d'un  Intrufo,  74^# 
e  d'un  Ufurpatore  della  Sede  Pa- 
pale ;  fi  che  chiama  in  quefìi  due  Etfi  verè 
luoghi  Antipapa, ed  Iiitrufo  quel-  &?}  c5" 
lo  (iettò  Leone,  che  riconofce  in 
di  per  vero  Pontehce  Romano,  clfc  ro_ 
che  hà  fatto  un  Decreto-di  gran-  bons 
diflfima  autorità,che  però  pria  hà  conftat^ 
detto ,  che  non  ne  aveva  alcuna.  9^*.°* 
Tanto  importa  à  chi  fcrive  11-  ^o^Pa- 
ftoria  di  badare  a  parlare  confe-  pa,&c. 
guentemente,ed  ànon  giudicare  Edita  eft 
le  cofe  fecondo  che  fono  più  ,  ò  ab.  co 
meno  conformi  al  fentimento,  ò  ^ -JE 
più  toftoalla  preoccupazione,  che  nus 

H    3  Pontifex 
nomlnetur  fed  intrufus  ,  &occupator  fu  potì^s 
nominandus.  Ad  mn.  ^64.  *%iz. 


;174    Ift.  dello  Scad.  dell' Imp. 
-  ■      lì  vuol'  avere.  Per  me  avrò  fem- 
5.    pre  qulefto  vantaggio  nel  mio  pro- 
cedere, che  fe  per  combattere  il 
mio  parere  fòvra  quanto  hò  det- 
to di  Leone,  mi  fi  foftiene,  che  taL 
Decreto  non  hà  forza  alcuna ,  fe- 
condo il  Cardinal  Baronio  ;  avrò 
campo  di  rifpondere ,  che  fecon- 
do lo  fteflb  Annalifta,  è  di  grand' 
autorità ,  e  fovra  tutto  circa  il 
-  punto,  di  che  fi  tratta. 

In  fine  il  tserzo  Papa ,  che  pro- 
duco, è  il  famofo  Gerberto ,  che 
fucceflè  al  Pontificato  à  Grego- 
rio,  e  che  Noclero  Autore  Tede- 
feo  dice  aver  fatto  un  Decreto, 
che  fi  trova  negli  Archivj  della 
Chiefa  d'Aquileia ,  col  quale  dà  a' 
Germani  quefto  potere  d'elezio- 
ne, ed  approva  quella ,  che  fecero 
Tom.  i.  di  Sane'  Arrigo  doppo  la  morte 
tener.*  d'Ottone  III.  Mà  come  quefti 
fcritti ,  che  fono  sì  celati  negli 
Archivj,  che  ne  divengono  inniì» 
bili,  mi  fono  molto  fofpetti ,  fil- 
mo che  il  più  ficuro  è  di  tenerfi  à 
quanto  hò  detto  di  Papa  Giovan- 
ni . 

*  ■  * 
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ni  X 1 1* ,  che  non  dubito  punto,  " 
che  non  fia  la  vera  origine  di  ^  * 
quefta  facoltà  d'elezione  alla  di- 
gnità Imperiale ,  la  quale  dagli 
Stati  dell'  Impero  è  paffata  alli 
Sette  Elettori  più  di  ducent'  anni 
doppo  la  morte  di  Gregorio  V, 
ed  Ottone  III,  à  chi,  doppo  quefla 
digrèffione,  che  non  fpiacerà  for- 
fi,  è  d  uopo  adeflb  ritornare. 

Aveva  quefto  Prencipe ,  doppo 
il  fuo  incoronamento  ,  rifoluto 
di  sforzar  Crefcenzio  nel  fuo  Ga- 
ttello ,  e  di  gaftigarlo  p-r  tanti  Ckroa. 
misfatti  commeflì  nella  fu  a  Ti-  HUderif- 
rannide.  Mà  fperando  il  nuovo  T^//  .' 
Papa  di  guadagnarlo  co'  benefizj,  ^\  '  ■ 
e  d'acquiftarfi  con  quella  bontà  Parif. 
la  benevolenza  de' Romani ,  fece 
tanto  appo  queft' Imperadore,che 
perdonò  tutto  il  panato  à  quefto  , 
Tiranno,  coi  lafciargli  fino ,  con 
.una  politica  affai  cattivaci  gover-  ^tm* 
410  della  fua  fortezza.  Così  Otto-  997» 
ne  doppo  aver  regolate  le  cofedi 
Roma ,  ne  partì  per  andar'  à  dar* 
ordine  à  quelle  di  Lombardia. 
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ìj6     ìfl.  dello  Se  ad.  dtìl'Imp. 
•--  Dove  faputa  la  morte  di  Giovarr- 
991-     ni  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  diede 
Ep.Greg.  quefto  grand'  Arcivefcovato  à 
Gerhrtu  Gerberto  Per  confolarlo  della 
Raven.  perdita  di  quello  di  Renfa.  IlPa- 
E*»/ 1-9-     ,  eh'  era  molto  perfuafo  del 
Ca  teti,  merito  di  quefto  grand'  uomo, 
farir.    8M  mandò  il  Palio  con  una  confir- 
.  '    mazione  ampia  di  tutti  li  Privile- 
gi antichi  della  Tua  Chiefa,  li  quali 
accrebbe  di  molti  altri,  e  fù  circa 
«  quel  tempo ,  che  trovandoli  l'Im- 
peradore  à  Modena,  fece  quell'at- 
to memorabile  di  Giuftizia,  di  cui 
fi  è  parlato  per  tutta  la  terra. 

Sendofi  l'Imperadrice  Maria 
d'Aragona ,  la  cui  vita  era  molto 
fregol«ata ,  vifta  'ributtata  da  un 
giovane  Conte,  sì  bello,  e  sì  cafto 
che  Giofep'pe,fe  ne  volle  vendica- 
rli* rc> come  ^cce  *a  moghe  di  Puti- 
chren.    farro  di  quefto  Santo  Patriarca. 
f.\i  Abb.  Perciò  accusò  il  Conte  all'  Impe- 
lo*™^, radore ,  che  credè  troppo  lieve- 

fno  'th'  mente  una  c°k  ài ta*  rilievo,fenz' 
'  averla  fquittinata  bene,  e  gli  fece 
siion.    fcnza  confiderazione  recider'  il 

capo. 
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capo.  La  Confetta,  à  chi  iuo  ma- 
rito fui  punto  di  (tender*  il  collo  al  997* 
Carneiice  aveva  dichiarato,  quan- 
to non  aveva  voluto  {coprire  per 
una  difcrezione  troppo  grande, 
di  paura  di  difonorare  Hmpera- 
drice,  e  PImperadore,andò  à  pre- 
fentarlì  à  quefìo  Prencipe  y  men- 
tre rendeva  giuilizia,  all'ufo  degi' 
Imperadori ,  e  Rè  d'Italia  in  una 
ragunanza  Generale,  che  fi  teneva  ^n£a"" 
in  una  gran  pianura  vicino  à  Pia-  q{0^ 
cenza  ;  e  fenza  fapere  chi  folle  £>,  fa 
quella  femina,  efla  gli  chiefe  giù-  Cmgt* 
itizia  del  Micidiale  di  fuo  Marito. 
Ottone  gli  promife  Cubito  di  far- 
tela in  ogni  rigore  delle  Leggi  in 
cafo,  che  lo  rapprefentefle.  Allo- 
ra inoltrandogli  quefta  Conteflfa 
generofa  la  tetta  del  Conte ,  che 
pigliò  da  un  fervidore,  che  celata 
la  teneva  fotto  il  mantello.  Siete 
voiftcjjo ,  gli  dille  efla  ,  che  fiete  il 
Micidiale ,  che  avete  fatto  morire 
ingtufìamente  la  flejfa  innocenza yneU 
la  per  fona  del  Conte  mio  Signore  ,  e 
mio  marito ,  il  che  fon  rifilata  di 

H.  f,  " 


Digitized  by  Google 


7j}.  dello  Scad.delt 'Imp. 

 .—  provare  cella  pruova  del  fuoco  col  t€- 

991'  nere  un  ferro  rovente  nelle  manh  fenxf 
Kefir :  abbracciarmi.  Non  doveva  in  real- 
steph.vi.^  i'impera(iore  ammettere  una  . 

fp>74<   pruova,  condannate  più  di  cent 
105.151-  anni  prima  da  Papa  Stefano  VI, 
*8o.      e  contro  la  quale  il  letterato 
Agobardo  Arcivefcovo  di  Leone 
aveva  fatto  un  trattato ,  mà  fiali 
che  credefle  fempre,  che  il  Conte 
era  flato  condannato  giuftamen- 
te ,  ò  che  non  credendo  in  tal 
pruova,  non  dubitane  punto,  che 
la  Contefla  non  fi  dovette  abbrac- 
ciare le  mani ,  vi  acconfentì,  e  fe- 
ce portare  in  un  gran  fuoco  un 
ferro  rovente ,  che  la  Contefla  pi- 
gliò fenz'  efitare  ,  e  tenne  nelle 
mani  tanto  quanto  fi  volle  fenz* 
abbracciai,  poi  volgendofi  vers* 
Ottone  confufo ,  e  ftupido  d'uno 
fpettacolo  sì  Arano,  eftupendo, 
eli'  ebbe  l'ardire  di  domandargli 
la  fua  propria  tefta ,  fecondo  la 
fentenza ,  che  dato  aveva  contro 
fe  fteflb,già  che  con  quefta  pruova 
rimaneva  convinto  d'eflere  il  Mi- 

cioule 
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Cidiale  di  quefto  povero  innocen-  — 
tiflimo  Conte.  Mà  in  fine  doppo  95>7« 
varie  4ilazioni ,  che  conceiTe  all' 
Imperadore ,  che  fi  confetto -col- 
pevole, e  degno  di  morte ,  fi  ac- 
contentò, che  fi  gaftigafle  llmpe- 
radrice,che  l'aveva  ingannato  con 
una  calunnia  orribile.  Ciò  fà  Cu- 
bito efeguito  fecondo  la  fcntenza 
dello  ftefib  Imperadore ,  il  quale 
con  un'  Atto  di  giuttizia ,  che  fi 
troverà  forfi  un  poco  troppo 
profilino  alia  crudeltà,  ebbe  affai 
coftanza ,  ò  durezza  per  condan- 
narla al  fuoco.  Efèmpio  frà  tanto 
orribile  ,  che  dimottra  l'orrore, 
che  fi  deve  avere  d'un  fallo  fimile, 
che  Dio  non  manca  guari  di  gafìj-  ' 
gare  con  un  fine  tragico ,  fiafi  in  . 
un  modo  publico  trà  gli  uomini, 
come  fi  vidde  in  quefV  occafione, 
fiafi  in  un'  altro, tanto  più  funefto,  . 
quanto  che  non  è  noto  ,  che  è  . 
quello ,  che  punifce  qualche  fiata 
li  peccatori  oftinati,  e  fcandalofi 
col  gaftigo  il  più  formidabile  di 
tutti ,  col  farli  morire  nel  loro 

H  6 


i8o    /fi.  dello  Se  ad.  dell' tmp.' 
peccato. 

997-  Quefto  fu  il  fine  del  primo 
viaggio  d'Ottone  III ,  il  quale  ri- 
.  tornato  in  Germania ,  fù  in  breve 
coftretto  di  ripaflar'  in  Italia  per 
ifterminare  il  Tiranno  Crefcen- 
zio.  Pofciache  fubito,  che  quefto 
federato  fi  vidde  libero  del  timo- 
re dell'  Imperadore ,  che  feppe 
eh'  era  fui  punto  di  ripaflare  le 

GUber.  Al?*  >  ^ece  rivoltare  fenza  ftento 
l.x.c .4.  H  Romani,  tra  quali  aveva  un  par- 
sec»,   rito  riguardevole ,  che  feco  trafle 
'•7«      agevolmente  gli  altri  ;  E  fotto 
fàcreè.  ptetefto  di  volere  feotere  il  giogo 
yt     '  Straniero,  e  di  riporfi  in  libertà,fi 
fece  dichiarare  di  nuovo  Confo* 
le ,  e  Prencipe  della  Republica, 
efercitando  fotto  quefto  nome  un 
dominio  aflbluto  in  Roma.  Papa 
Gregorio,  che  non  aveva  con  che 
refiftergli,  fd  coftretto  di  fuggire 
in  Lombardia  ;  e  nello  fteflb  tem- 
po il  Tiranno,  quafì  che  quefto 
Papa  foffe  ftato  intrufo  dalla  vio  - 
lenza  d'Ottone ,  fece  eleggere  in, 

fua  vece  un  Calabrefe ,  chiamato 

Giovanili 
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Giovanni  Filagato,  uomo  d'inge- 
gno, e  che  fi  era  acquinato  gran  997' 
fama  per  la  fua  dottrina  nella  i£\s' 
Grecia,  ed  in  Italia,  ma  del  rima-  Petr 
nente  cattivo,  e  di  doluto,  e  fovra  Dam. 
tutto  sì  ambiziofo,  che  fatto  Ve-  Epìftp. 
fcovo  di  Piacenza ,  fi  fece  portar  *d,c*~ 
inanzi  la  Croce,  e  fi  erfc  di  fua  au-  •  " 
torità  particolare  in  Metropolita- 
no. Ecco  l'uomo,  che  il  T  iranno, 
doppo  aver  ricevuto  una  buona 
fomma  di  danari ,  fcelfe  per  farne 
utf  Antipapa,  e  per  difporne  à 
fuo  beneplacito  coli'  opporlo  à 
Papa  Gregorio  V ,  il  quale  doppo 
avere  fcommunicato  Crefcenzio,  chron. 
e  fuoi  Complici  in  unSinodo,che  Htildef. 
tenne  à  Pavia ,  andò  in  Germa-  ' 
nia  ad  implorar  foccorfo  dall'Im-  \ 
peradore.  > 

Quello  Prencipe  ,  che  aveva  ■ 
molto  zelo  per  la  Chiefa,  molt'af-  Ann.  - 
fetto  per  il  Papa,  e  di  rifguardo  pp^- 
per  la  maeftà  dell'  Impero  ,  che  D$m*r. 
veniva  offefa  grandemente  con  Glab^r' 
quefta  rivolta  ,  non  mancò  di  ra-  #  °  ' 
gunar'  in  breve  tutte  le  fue  forze,  aacon. 

e  di 


-  » 


Digitized  by  Google 


iti  rjl,  dello  Scad.  deìTImp. 
e  di  pacare  una  feconda  fiata  in 
99%*  Italia  ad  efempio  de'  fuoi  Prede- 
ceflòri  ,  con  un' efercito  piùpo- 
derofo  del  primo ,  che  condufle 
fubito  a'  contorni  di  Roma,  che  fi 
m  difcfe  qualche  tempo  con  molta 
rizoluzione  :  mà  come  in  fine  fi 
viddero  li  Romani ,  attaccati  con 
vigore  di  fuori  da'  Saflbni ,  e  più 
furiofamente  ancora  nella  Citta 
dalla  fame ,  e  così  ridotti  ali» 
eftremità,  e  che  difperando  Cre- 
fcenzio  di  tener  più  lungo  tempo, 
fi  fu  ritirato  nella  fua  fortezza, 
implorarono  la  clemenza  del 
Vincitore,  e  per  meritarla,  e  ven- 
dicarli affieme  del  loro  miferQ 
Antipapa  ,  che  riguardavano  al- 


Dum    lora  con  orrore  come  la  cagione 
Ep.  i.  ad  de'  loro  mali ,  gli  fi  gettarono 
Csd.     fovra  con  furore  eftremo  ,  gli 
c,acon-  fvellero  gli  occhi ,  gli  recifero  il 
,  nafo ,  e  gli  orecchi ,  e  popolo  in 
quefto  fiato  compaffionevole  fo- 
^   vra  un'  afino,  colla  faccia  verfo  la 
coda ,  lo  condufl ero  per  la  Città, 
fidando  con  ogni  forza  ;  Ecco 

quanto 
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quanto  merita  chi  vuol  invadere,  la 
Sfide  Papale. 

Ottone  ,  à  chi  vennero  indi 
aperte  le  porte ,  ricevè  in  grazia  si&iert. 
li  Romani ,  e  relegò  quefto  sfor- 
tunato nel  più  profondo  della 
Germania  ,  dove  poco  doppp 
morì  di  dolore,  in  quel  profondo 
abiflfo  di  miferie ,  dove  la  fua  am- 
bizione ,  che  non  l'aveva  inalzato  , 
si  alto  ,  che  per  render  più  fune,-  ciacon. 
fta  la  fua  caduta,  precipitato  l'a- 
veva» Il  Fine  di  Crefcenzio  fup 
Protettore  non  fù  più  felice.  Co- 
me fi  vidde  molto  riftretto  nella- 
fua  Fortezza ,  afialita  .  incelante 
mente  dall'  efercito  con  ogni  for- 
te di  machina ,  ne  ufcì  fegreta- 
ménte,  Favorito  da  alcuni  Signo- 
ri della  Corte ,  che  gli  volevano 
falvare  la  vita ,  ed  andò  à  gettar- 
fi  in  abito  umile,  e  fupplichevo- 
le  a'  piedi  dell'  Imperadore  per 
ottenere  la  fua  grazia.  Mà  Otto-- 
ne,che  rifoluto  aveva  d'averlo  in  . 
altro  modo  per  darne  un'  efem- 

,pjQ  terribile ,  mirando  li  Signori, 

che 
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che  lo  attorniavamo-   E  come, 
*    dille  loro  con  un  iorrifo  ,  conco- 
GUèert.  mitato  d'un  certo  aere  tìcro  ,  e 
fa*      •  maeftofo,  e  framifto  però  ver'eflfì 
di  qualche  dolcezza.   Come  colete 
voi,  do*  ilPrevcipe  de  Romani s  quel- 
hy  che  degrada gl'  It.nper adori  ,  che 
fà3e  di  fa  li  Papi  a  fuo  beneplacito, 
fi  accontenti  delle  tende  de  Saffbni, 
dove  voi  toleràtt ,  ch'entri?  Nòno, 
che  venga  ricondotto  nel  fuo  Cafìel- 
lo>d(,vefara  alloggiato  p-k  magtiifi- 
camentr,che  tra  noi ,  e  dove  fi  prò- 
*        curerà  di  rendergli  quanto  gli  fi  de* 
ve.  <  ovra  che  nello  fteflb  tempo 
tu  ricondotto  nel  Cartello,  dove 
G[  y     fi  ditele  ancora  qualche  tempo, 
uni     Gonie  un  difperato.  Mà  li  Sa^ìb- 
Ditmar.  ni^che  combattevano  come  tanti 
Leoni  in  villa  del  loro  Impera- 
dore  ,  che  fapevano  aver  rifoluto 
di  non  dare  quartiere  alcuno  a 
quelli  ribelli  ,  fatta  la  breccia  , 
ritornarono  sì  fpeiìb  all' aflalto, 
che  lo  pigliarono  in  fine  à  viva 
forza  ,  e  fecero  pai-are  à  filo  di 
fp^da  quanto  vi  fi  trovò ,  fuorché 

Cref- 
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Crefcenzio,  che  fù  pigliato  ferito,  g 
ed  indi  precipitato  dalla  fommità 
della  fortezza,  ftrafcinato  pe*  fan- 
ghi,  e  poi  impiccato  ad  una  for- 
ca, sì  alta  ,  che  potefle  edere 
vitto  da  tuttala  Città;  e  fù  colà 
l'ultimo  termine  dell'  elevazione*' 
e  dell'  altezza,  dove  portò  l'ara-  . 
bizione  quefto  tiranno.  Riabili- 
to sì  felicemente  Papa  Gregorio 
nella  fua  Sede  dieci  mefi  doppo 
lafua  ritirata,  non  godè  lungo 
fpazio  il  ripofo,  datogli  dalla  vit- 
toria d'Ottone.  Pofciache  morì 
Tanno  feguehte  li  dicci  otto  di 
Febraro  ;  e  PImperadore ,  che  ' 
ftimava  farfi  onore  coir  inalzare  Dit^Ym 
quanto  poteva  il  fuo  Maefìro,  Herm.  ' 
non  mancò  di  far1  eleggere  in  Lami. 
vece  di  quello  Pontefice  il  famo-  Marian. 
fo  Gerberto ,  che  già  fatto  aveva  jj  *  ' 
Arcivescovo  di  Ravenna,  e  cheF/m-  ' 
pafiR)  da  quefto  Arcivefcovato  al  apud 
fommo  Pontificato  fotro  nome  f'^-8^- 
di  Silveftro  IL  E"  una  cofaftrana,  ?*■  *d 
che  Baronio  ,  che  non  ha  mai  po-  n  u 
tuto  per&o  nargli  quanto  hà  fcrit- 
f    -  to 
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to  contro  Papa  Giovanni  X  V, 
che  deporre  lo  fece  dall'  Arcivef- 
covato  di  Renfa ,  lo  tratta  ancora 
indegniffimamente  in  quello  luo- 
go, col  farlo  paflare  per  un'uo- 
mo indigniamo  di  quefta  Som- 
ma dignità  della  Chiefa.  Seque- 
fio  letterato  Cardinale  non  foffe 
flato  di  cattivo  umore  contro  di 
lui ,.  avrebbe  potuto  ricordarli 
d'Enea  Silvio  Piccolomini,  che 
per  avere  fcritto  contro  l'autori- 
tà del  Papa  à  favore  del  Concilio 
di  Bafika ,  non  hà  lafciato  perciò 
doppo  quefto  d'eflere  un  buon 
Papa  :  così  benché  Gerberto  ab- 
bia declamato  contro  Giovanni 
XV,da  chi  fi  teneva  molto  ofte- 
Sergius  fo,  ciò  non  hà  potuto  però  impe- 
dire,che  non  abbia  occupato  de- 
tafh.     gnamente  la  Sede  di  Pietro,  à  chi 
Sanflè   anche  uno  de'  fuor  Succeflbri 
&  pru-  P  hà  comparato ,  e  che  non  abbia 
^ntcr:  governato  ottimamente  la  Chie- 
ftrato1"  &R°mana»  com'aflerifce  il  più 
Pontifi.  celebre  di  tutti  gli  Scrittori  delle 
catu.     Vite  de'  Papi.  Ebbe  fino  la  glo- 

v  ria 
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ria  di  riftabilire  totalmente  l'Ar- 
civefcovo  Arnoldo  ,  nella  cui  ve-  95S* 
ce  era  flato  eletto  Arci vefcovo  di  c;acen% 
Renfa ,  e  che,non  ottante  la  fen-  syU. 
tenza  refa  dal  Legato  Leone  al  Aimoìn. 
fecondo  Concilio  di  Renfa  à  Tuo  in^*u 
favore ,  non  era  flato  liberato  ^JJ,; 
di  prigione,chQ  l'anno  preceden-  riac[ 
te,e  lo  riftabilì  in  un  modo  mol- 
to deftro,concedendo  tutte  le  ra- 
gioni di  Gerberto,  alle  quali  non  Epifi.  t. 
voleva  rinunciare,  co' quelli  del- sjh*fi 
la  Sede  Romana  ,  ch'egli  doveva  J*%J 
allora  come  Papa.  Difle  dunque  Arch.  ' 
nella  lettera  ;  che  ferine  à  queft'  Rom.t.$. 
Arcivefcovo,  ch'apparteneva  à-CencìL 
quella  Sede  fuprema  di  far  grazia  ìg" 
à  quegli,  ch'erano  caduti  ;  aggiu- nJ' 
gnendo,che  gliela  voleva  fare, 
affinchè  fapene ,  che  fi  come  era 
flato  depofto  per  alcuni  eccedi 
fenza  il  confenfo  di  Roma ,  pote- 
va altt  esì  efler  ripofto  nei  fuo  fla- 
to primiero  dalla  bontà  del  Pon- 
tefice Romano. 

Fece  indi  quefto  Papa  cofe  bel- 
liffime  per  l'utile  della  Chiefa: 

pofeu- 


18  IJf.  dello  Scai  hit  lmp. 
~    *~  pofciache  prima  della  partenza 
jlnn.     d'Ottone ,  che  ritornò  Tanno  fe- 

Sii  Suente  m  Germania  fece  in  mo- 
V*  do  , che  queft'  Imperadore  con- 
vs,  Ste-  fitniò  le  donazioni  fatte  da  Pipi- 
la» ap.  no  ,  Carlomagno ,  e  Lodovico  il 

benigno  ,  alla  .  Sede  Romana. 

Mandò  à  Santo  Stefano  I  Rè 
Malta  in  d'Ungaria  quella  celebre  Coro- 
eò virtù- na  Reale,  concili  fi  fono  indi 
tu  opc.  fempre  incoronati  li  fuoi  Succef- 
utus  eft  ceflbri;  volle  fino  ,  che  fi  portane 

&  pXcT la  Cr0Ce  dinanzi  a-  queft°  Pren" 
puc  in   cipe  e  che  difponeffe  ,  come  Le- 

elecmo  gato  perpetuo  del  Papa  ,  delie 
fynafan-  chiefe  del  fuo  Regno,  per  aver 
?a  .  qua  oprato  sì  come  Apoftolo  ,  quan- 
tcnuit,  to  come  Re  >  c°l  convertire  alla 
&c.  fede  una  gran  parte  di  que'  Popo- 
Hetgald.  li  Infedeli.  Ripofe  l'ordine  nelle 
fiori*.  città  del  Dominio  Papale ,  e  ri- 

KoV.keg.  du(1fc  Per  torza  quelle,che  fottrat- 
Comi-   te  fi  erano  dalla  fua  ubbidienza. 

/fMlluftrò  infine  il  fuo  Pontificato 
mo'm.    con  efempj  chiari  d'ogni  forte 

cìacoT  ^  V^rtl1  »  e  ^°Vra  tUtt°  C°1Ia 

s/m™'  liberalità  verfo  li  poveri ,  di  cui 

"  .  fù 
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fu  Padre.  Ciò  non  impedì  però,  "  * 
che  li  Romani  ,  che  per  adular  n* 
PImperadorc -,  mentr  era  à  Roma, 100 1# 
glielo  avevano  domandato  per 
Papa  ,  non  lo  perfeguitaflero  in 
aflenza  di  quefto Prencipe,  e  non 
eccitaiTero  al  folito  loro  nuovi 
torbidi  contro  li  Germani  ,  il 
cui  dominio  tolerar  non  poteva- 
no. Perciò  Ottone  ,  ch'era  ri- 
tornato in  Italia  per  ifcacciarne 
li  Saraceni,  che  appoderati  fi  era- 
no di  Capua  ,  à  pena  ripigliato 
ebbe  quella  Città  ,  e  poft'  ordì-      "  ; 
ne  alle  altre  cofe  d'Italia,  che, 
diftribuito  il  Tuo  efercito  nelle 
Città  per  rinfrefcarlo,  andò  egli 
ftefìfo  à  Roma  con  poco  feguito, 
affine  d'acquetarvi  colla  fuapre- 
fenza  il  tumulto  :  mà  infognò 
in  breve  a'  Sovrani,  col  pericolo 
eftremo  ,  dove  fi  trovò  di  perire  Dhmxr. 
miferamente  ,  che  uon  devono  /.4. 
maiefporrela  Maefìà  di  Tarmata  sigon. 
alla  diferezione  di  quedi.di  cui  fi  siZebert* 
e  provato  una  fiata  l'infedeltà: 
Mentre  fi  applicava  à  riftabilir  For- 

dinc 
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"  dine  in  Roma,follevatofi  il  Popò  - 
l°01»  polo ,  imbrandì  l'armi,  e  Mediò 
nel  fuo  Palazzo,  dove  farebbe 
flato  fommeflb ,  fe  Arrigo  Duca 
di  Baviera,  ed  Ugo  Marchefe  d'E- 
"  truria ,  che  aveva  l'autorità  prin- 
cipale nella  Città ,  non  gli  avefle- 
ro  dato  mezo  di  fuggire ,  mentre 
tenevano  à  bada  li  rebelli ,  ed  am- 
mutinati  con  un  trattato  falfo, 
che  non  fervi  ,  che  à  far  loro  in 
breve  foffrir  la  pena  meritata 
dalla  loro  rivolta  :  Pofciache ,  ra- 
gunate  Ottone  quante  truppe  a-  t 
veva  ne' contorni,  rientrò  in  Ro- 
ma il  più  forte  ,  e  punì  feverif- 
fimamente  gli  autori  della  fedi- 
zione. 

Doppo  che  avendo  faputo,che 
cominciava  à  farli  un  partito 
contro  di  lui  in  Germania  ,  fi 
Dimar.  pofe  in  iftrada  al  principio  dell' 
/.4.      anno  feguente  per  ritornarfene: 

mà  pria  che  foffe  fuori  d'Italia,  . 
morì  all'età  di  trentadue  anni  in 
circa  ,fiafi  de'  morviglioni ,  come 
atfìcura  il  Yefcovo  di  Merfebor- 

go, 
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go ,  il  più  efatto  di  tutti  quegli , 
che  anno  fcritto  la  Storia  del  fuo  io*ir  * 
tempo  ,  fiafi  come  fi  dice  più 
communemente ,  di  tofco  dato-  J?!?** 
gli  dalla  Vedova  di  Crefcenzio,  v.Her$L 
*na  delle  più  belle  donne  di  quel  coion, 
tempo ,  che  volle  vendicarti*  co*  s&n-  . 
quefto  mezo  dell'  Imperadore, 
che  promenò  le  aveva  difpofarla  * 
per  ottenere  da  efla  quanto  vo — 
leva ,  e  che  fri  tanto  le  manca-  Ann* 
va  di  parola  ,  e  l'abbandonava,  iooì. 
Se  fendo  uomo ,  hà  potuto  effer 
fogge t«o  all' infirmiti  aflueta  a- Cernir- 
gli uomini,  avendone  fatto  una  "^raa" 
penitenza  aufteriffìma  ,  co'  dinoai$fi- 
giuni  rigorififfimi ,  con  gran  li-  lcntio  ? 
mofine ,  e  col  Daffare  fovente  le  vigiHis, 
notti  intiere  ad  efempio  di  Da-  ? 
vide  in  orazioni, frequenti  conco-  inten;ì?> 
mitate  da'  gemiti ,  e  lagrime,per  tus;  >  la- 
ifcancellare li fuoi  falli,  ciò  nonchyma- 
impedifee  che  non  fi  debba  ono- r ^C^U(?* 
rare  la  fua  memoria ,  e  metterlo  jjaS*? 

nella  non  de-  * 

ftitit:^penumeroomnemhebdomadam}  exceptà 
quimà  feria  :  jejunium  producens  :  in  cleemofy- 
OÌS  valdc  largus. 
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-      nella  ferie  de'  Prencipi  più  favj, 
iooi.    e  più  virtuofi  del  fuo  tempo.  Ebr 
be  altresì  la  confolazione  di  yé- 
derfi  affiftito  alla  morte  daSantf 
Eriberto  Arcivescovo  di  Colonia» 
fuo  direttore  nella  vita  fpiritua- 
le ,  e  da  Papa  Silveftro ,  che  l'ac- 
compagnava in  quello  viai 
il  quale  egli  amava ,  ed  onoi 
come  fuo  Padre,  e  Maefìro. 
Ditmar.    Ora  fiali  che  quefto  Pontefice 
/•4-      folle  già  vecchio  ,  ò  che  lo  fpia- 
IbìA*     cere,  ch'ebbe  della  morte  del 
slgon'    fuo  caro  difcepolo  ,  e  del  fuo 
i         benefattore  gli  aveife  affretato  i 

A„„  fuoi  eiorni  ,  è  cola  certa, che 
Ann.  c\  r        .  .  .  N  ,,  , 

I00,#  non  gli  iovraville  poco  più  d  un 
y  anno ,  e  che  morì  ì'  anno  feguen- 
te  al  mefe  di  Maggio  ,  doppo 
aver  governato  la  Chicfa  da  gran 

ciacon.  Papa  quattr'  anni ,  e  mezo  in  cir- 
ca.   Gli  vennero  refi  doppo  la 

Seretus   ^Ua  morte  tutt*      onos:l  ">lit5  a 

iy  8,U  darfi  al  Pontefice  Romano ,  e  fi 
vede  ancora  oggidì  il  fuo  avello 
con  un'elogio-  in  verfi ,  contagia- 
togli da  uh1  uomo  Santo  de:  fuoi 

Succef- 
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Succeflbri.  Ciò ,  oltre  un'  infinità 
d'altre  ragioni,  fa  vedere  Pim-10°3* 
poftura  di  quegli ,  li  quali  perch' 
era  iftruttiiTimo  in  ogni  fcicnza, 
e  fino  nella  Matematica  in  un  fe- 
colo  ignorantiilìmo ,  e  che  il  fuo 
merito  raro  fù  in  fine  ricompen- 
fato  del  fommo  Pontificato ,  fi 
fono  difonorati  da  loro  fìefli  col-  Remxo. 

10  fcrivere,  ch'era  un  Mago,  e  che  *kfffl} 
fi  era  dato  al  diavolo  per  etfer  sitvettr. 
Papa.  Favola  tale,  che  èaccompa-  vUt  'm. 
gnata  di  certe  circoftanze  falfe  sì  M*rt'm. 
rnanifeftamente,  e  sì  ridicole,  che  'f 
farebbe  una  vergogna  adefìb  di  fye  cn' 
volerle  fquittinare,già  che  non  vi 

è  pili  alcuno ,  fino  gli  fletti  nemici 
più  crudeli  della  Sede  Romana, 
che  non  fe  ne  burli.  Ebbe  per  Suc- 
celfore  Giovanni  XVII,  le  cvàpUtiri} 
qualità ,  buone  ,  ò  cattive  ci  fono 
sì  cognite,  che  le  fue  azioni,  che 

11  fuo  paefe ,  e  la  fua  effrazione, 
ch'era  infima  ;  Mà  Ottone  ebbe 
un  Succeiibrc  ,  che  fùrefo  illuftre 
dalla  fua  nafeita  eminente,  dalle 
fue  perfezioni  rafe,  e  fovra  tutto 

TomJ.  I 
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dalla  fua  gran  Santità. 
1005%       Fù  quefto  Arrigo  Duca  di  Ba- 
\  vicra  Pronipote  d'Arrigo ,  à  chi  il 
Grand*  Ottone  fuo  fratello  diede 
il  Ducato  di  Baviera,  fi  che  fendo 
Cugino  del  fù  Imperadore ,  à  chi 
itimava  d'aver  diritto  di  fuccede- 
nitm*r.vz>  fi  fece  fubito  dare  gli  Orna- 
J.  f.      menti  Imperiali  dalF  Arcivefcoco 

erano  ftati  con- 
D*c*rL  fi§nati da  Ottone  III.  nel  morire. 
1*       Mà  pofti  gli  Stati  nel  poflfeflb  del 
potere,  che  avevano  di  eleggerei! 
loro  Sovrano ,  fù  d'uopo  afpettare 
ottobri-  d'avere  li  fuffragj,  che  gli  vennero  , 
fmg.  U.  dati  unanimente  da  tutti  li  Pren- 
c-w-     cipi,  e  Deputati,  doppo  che  furo  - 

Swk  no  ^atte  e^egu^e  magnifiche  ad 
Ais  la  Cappella  al  morto  Impe- 
radore ,  che  vi  volle  effer  fepolto 
appo  il  cadavere  di  Carlomagno, 
ch'egli  aveva  fcoperto,  ed  onorato 
due  anni  prima  d'un  monumento 
fuperbo. 

Sofpirando  via  più  fempre  gì' 
Italiani  alla  ricuperazione  deli* 
Impero,  Ardovino  Mar  chefe  d'In- 

vrea, 
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vrea,uomo  di  Capo,  e  d'efecu-  * 

zione,  non  iftentò  molto  à  perfua-  1003*  , 
dere  a'  Signori  Lombardi,  che  lo 
dovevano  proclamare  Rè  dlta- 
lia ,  per  fargVindi  ottenere  la  Co- 
rona Imperiale.  Ebbe  fino ,  al 
principio  della  fua  imprefa ,  gran 
fortuna,  avendo  pofto  in  ifeompi- 
glio  alle  falde  delle  Alpi  l'efercito 
mandato  con  prontezza  da  Arri- 
go contro  di  lui  fotto  il  com- 
mando di  Ottone  Duca  di  Saflb- 
nia,  mà  andatovi  in  perfona  Pan- 
no feguente  ,  Iddio  benedì  tal-  * 
mente  le  Tue  armi,chedoppoaver  •  n% 
vintoli  ribelli ,  ch'ebbero  ricorfo  lC;°4# 
alla  fua  clemenza,  per  ottenere  la  ^  j^*^ 
loro  grazia ,  che  fu  loro  concerta, 
fu  ricevuto  da  tptti  li  Popoli  con 
grand'  applaufo ,  ed  incoronato 
Kèu  Pavia  ;  poi  ripafìate  le  Alpi, 
andò  à  combattere  li  Polacchi, 
che  per  profittare  della  fua  affen- 
za ,  avevano  fatto  un5  irruzione 
nella  Germania,  e  da'  quali  ripor-  I 
4»  ui    '  ~ 
che, 
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fette ,  od  otto  anni  à  riformare 
tutti  gli  ordini  del  fuo  Regno ,  e 
fovra  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico 
co'  Sinodi  frequenti,  a'  quali  affi- 
fteva  co'  Vefcovi ,  a'  quali  rende- 
va grand'  onore  ;  à  fondar  Chie- 
fe,  come  tra  le  altre  quella  di 
Bamberga ,  fua  cara  Città  ;  ed  à 
lafciar  per  tutto  monumenti  rie* 
chi  di  pietà,  e  di  efempj  edifican- 
tiflìmi  d'ogni  forte  di  virtù  reali, 
e  Griftiane ,  finche  fù  coftretto  di 
panare  una  feconda  fiata  in  Italia 
per  Poccafione  feguente. 

Doppo  la  morte  de'  Papi  Già? 
vanni  XVII,  che  non  tenne  la  Se- 
de Romana  cinque  meli  intieri,  e 
Giovanni  X  VIII,che  l'occupò  più 
di  cinqu'  anni  ;  emezo,  fenz'  aver 
fatto  cofa  alcuna  di  molto  nota- 
bile  ,  venne  eletto  Pietro  Vefco- 
vo  di  Albano ,  che  pigliò  il  nome 
di  Sergio  IV,  perfona  d'una  fan- 

tUti»!  ^  ammirabile ,  d'una  prudenza 
confummata,  ed  ornato  di  tutte 
le  altre  belle  qualità ,  che  defide- 
rar  fi  ponno  in  un  Papa  per  go- 
vernar 


Ann. 
1009. 
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vernar  bene  la  Chiefa  Romana*  — — 
Mà  la  poca  durata  del  fuo  Ponti-  1002* 
ficato,  che  non  fu,  che  di  due 
anni,  ed  alcuni  mefi,  non  gli  die- 
de campo  d'efeguire  le  cofe  gran- 
di, che  imprefo  aveva,  e  fovra  tut- 
to il  di  legno,  che  fece  di  fcacciarc 
li  Saraceni  dalla  Sicilia  ,  d'onde 
facevano  fovente  irruzioni  impe- 
tuofe, e pericoloie  nell'Italia.  La 
morte  di  quefto  Papa  cagionò 
qualche  turbolenza  nella  Chiefa 
Romana  còllo  Scifma,  che  vi  fi  fe- 
ce :  impercioche  gli  oppofti  al 
partito  de5  Conti  di  Tolcancila,  e 
di  Segni,  che  avevano  fempre  avu« 
to  un  gran  potere  in  Roma,  e  fo- 
vra tutto  nelle  elezioni  de' Papi, 
nelle  quali  avevano  abufato  fo- 
vente del  loro  potere ,  non  potè- 
rono  tolerare,  che  avelfe  la  mag-  Mann;:» 
gior  parte  del  Clero  eletto  il  Ve-  He™*»' 
feovo  di  Porto,  grand'  uomo  dab-  Si&'bm- 
bene,  ch'era  di  quefta  Cafa  illu- 
ftre ,  e  che  fi  chiamò  Benedetto 
Vili.  Perciò  fecero  un'  Antipapa, 
chiamatoGregorio,il  cui  partito  fi  • 

1  3 
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refe  fubito  sì  forte  colle  armi,  che 
Ann,    fcacciò  da  Roma  Benedetto,  che 
ioli,     fò  coftretto  d'andar' in  Germa- 
na.   ^  per  implorare  aiuto,  d'Arrigo. 
Il  Sant'  Imperadore  lo  ricevè  con 
onori  granai,  e  gli  promife  d'an- 
dar' in  breve  à  riftabilirlo.  In  real- 
T>i!m.*r.  tà  partì  il  mefe  di  Settembre  con 
l-6-      tutte  le  fue  forze  di  Germania, 
che  accrebbe  nella  primavera  con 
quelle ,  che  aveva  nella  Lombar- 
— — dia.  Ciò  diede  tanto  terrore  a' 
.  An»k    Sediziofi  di  Roma ,  che  ripoftifi 
,01ì-     cori  prontezza  nel  loro  dovere, 
per  evitare  il  gaftigo  del  loro  fal- 
lo, fcacciarono  il  loro  Antipapa, 
e  richiamarono  nello  fteflb  tempo 
Papa  Benedetto. 

}>à  tanto  Arrigo  fgomentò 
una  feconda  fiata  vicino  à  Verona 
sigi»,    l'efcrcito  dell'  Ufurpatore  Ardo- 

 vino,  ch'era  di  nuovo  ufeito  in 

Ann.  campagna.  Poi  vedendo  quefto 
1014.  Prencipe  Vittorio fo  ,  che  tutto 
f Sembrava  queto.  e  fotnmelìò  nel- 
aJ'  i  t[  la  Lombardia,  s'incaminò  al  prin- 
fui>  fin.  eipio  dell'  anno  feguente  per  an- 
dar' à 
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dar'  à  pigliare  à  Roma  la  Corona  ■» 
Imperiale.  Il  Papa ,  tutto  il  Cle  ■ 
ro,  il  Senato,  ed  il  Popolo  gli  an- 
darono incontro  con  ceremonia, 
E  fù  allora,  che  Benedetto  fece  1 
um  cofa  particolariflìma,  e  to- 
talmente nuova,  col  prefentare  a 
quefto  Prencipe  un  Globo  d'oro, 
art icchito  di  pietre  preziofe,  con 
una  croce  erta  fovra  il  Globo,per  ,  , 
moftrai  gli ,  che  l'Imperadore  de- 
ve governar'  il  mondo  col  foppor- 
lo  alla  Croce  di  Crifto.  Ricevè 
Arrigo  con  un  tripudio  eftremo 
quefto  prefente  mifteriofo,  e  dop- 
po aver  detto,  che  appartener 
doveva  giufìamente  à  quegli ,  che 
portavano  meglio  la  Croce  del 
Salvadore,  rifolvette  di  mandarlo 
al  Monaftero  di  Clunio,  che  in 
quel  tempo  fioriva  tra  gli  altri  in 
ogni  forte  di  virtù  Criftiane,  e  re- 
ligiofe.  Fece  indi  la  fua  entrata  Ditmar. 
in  Roma,  e  la  Domenica  feguen-/.7% 
te ,  che  (à  li  ventiquattro  di  Fe- 
braro,  fù  incoronato  follenemen- 
te  nella  Bafilica  di  San  Pietro  coir 
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Imperadrice  Cunegonda  fua  moni 
1014.  glie,  sì  fanta,  come  fuo  Marito. 
TrivUeg.  Doppo  quefta  ceremonia  cor> 
Henri.  firmò  colle  fue  patenti  tutte  ie 
Jmp.  ap.  donazioni  fatte  alla  Chiefa  Ro- 
? aron'   mana  dagl'  Imperadori  Francefi, 

hoc  unti.      ,  ■     .  JP      . r  r 

rf,7,  e  dagli  Ottoni ,  e  vene  aggiunte 
altre  nuove,  riferbandofi  però 
Salva  'in  fempre  il  foramo  potere,  e  la  ra- 
Dm2£*  gione  di  mandare  Comminar) 
te  noftrà  Per  ricevere  le  doglianze  de'  Po- 
polerò- $>oli ,  e  render  loro  giuftizia  con- 
ni mque  tro  quegli,  che  avrebbero  potute) 
noftrom  opprimerli.  Riftabilì  in  fine  la  ii- 

noftro     bertà  del1' elezione  de'  PW  e  V0U 

nobìsre- le  che  quello ,  che  farebbe  eletto 
imntian-  libera ,  e  canonicamente  ,  foffe 
te  per  confagrato  pria  anche,  che  fatto 
r.oitros  aveffe  y  folito  ^uramento  trà  le 

nuntios  .   ,  ,  ^  n"  •  t         :  ti 

à  nobis  nianl  de  Commiflarj  Imperiali, 
direaos  lauto  ciò,  andò  à  fare  le  fette  di 
emende-  Pafqua  à  Pavia ,  e  doppo  aver  ac- 
w'  quetato  quanto  rimaneva  di  tor- 
nar. bido  ^  LomDardia ,  ripafsò  nella 

Germania,  lafciando  in  Italia  Ar- 
noldo fuo  fratello,  che  aveva  fat- 
to confagrare  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna 
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venna  dai  Papa,  e  che  fece  sìfor-  -  - 
tunatamente  la  guerra,  aflìeme  1014^ 
con  un'altro  Arnoldo  Arcivefcovo 
di  Milano,  contro  il  1  iranno  Ar- 
dovino, che  fi  era  gettato  di  nuo- 
vo nella  Lombardia ,  che  lo  co- 
ftrinfe  in  fine  di  rinunciare  à  tutte 
le  foe  pretenfioni ,  e  di  condan- 
narli àpaflar'il  rimanente  de' fuoi  


giorni  in  penitenza  in  un  Mona-  Ann. 
itero.  101$. 

In  fine  per  terminare  felice-  cUber. 
mente  una  vita  sì  Santa,  e  glorio-  L^a. 
fa ,  fece  un  terzo  viaggio  in  Ita-  Leo  ofi. 
Ha ,  dove  fù  chiamato  dal  Papa c\*°* 

*r  •  J!      .         !•  r  Marion. 

per  rilpignere  li  Greci,  quali  for- 
tificati  da'  foccorfi  aflìdui,  e  gran-  ^ 
di,  mandati  da  Bafilio  Imperador 
loro  alla  Puglia,avevano  ampliato 
le  loro  conquide  fin'  à  Benevento, 
con  minaccie  apparenti  contro 
Roma.  Riufcì  il  Sant'Imperado-  ™ — ! 
re  mirabilmente  neir  imprefa  ;  ^nn* 
poiché  unite  le  fue  forze  con10Z2v 
quelle  di  que'  Valorofi  Norman- 
di  ,  che  cominciavano  allora  co* 
loro  andamenti  generofi  à  fondai 

1  5 
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re  un  nuovo  Regno  neir  Italia,nel 
ioiu  modo  ,  che  fi  può  vedere  nel  pri- 
mo libro  della  Storia  della  Cru- 
ciata ,  battè  in  ogni  occafione  li  1 
Greci;  ripigliò  da  effì  tutte  le 
piazze  ,  che  occupato  avevano 
nella  Campagna  di  Roma,  e  di- 
talia  ,  rapì  loro  tutta  la  Puglia^ 
doppo  aver  pigliato  à  difcrczio- 
ne  Troia ,  fortitìcata  molto  da  lo- 
ro ;  ed  avendoli  coftretti  di  riti- 
rarfi  in  un5  angolo  della  Calabria, 
lafciò  a'  que'  valorofi ,  e  deftri 
Normandi  la  cura  di  feacciarli 
da  quel  poco ,  che  rimaneva  an- 
cor loro  neir  Italia. 

Doppo  tante  azioni  belle,  e 
grandi,  ricondotto  il  fuo  efercito 
Molkm  vittoriofo  in  Germania,  fi  refe 
fluvlum,  con  un  Cortegio  fuperbo  di  Prea* 

cipi ,  e  di  Nobiltà  à  quella  confe- 

mescit      *  *  r       r     1,11  it^nt^ 

omujfn;  renza  iamola,  eh  ebbe  col  Re  Ro- 
llìi berto  ,  un  poco  più  baflb  di  Mo- 
Giaheru  zone,  dove  il  Caro  fi  fcarica  nella 

j  un  . a  S*or*  Pt-encipi  del  Mondo  tratta- 
s  yiem  rono  in  pcrlonà  la  pace  tra  rim- 
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pero  ,  e  la  Francia,  fenza  badare ,  — 
à  quelle  formalità  troppo  delica-  ioiy 
te  ,  che  rendono  oggidì  li  preli- 
minari foli  de5  trattati  di  pace, 
quafi  sì  malagevoli  à  terminare, 
che  la  ftelVa  guerra ,  che  fi  vuol  fi- 
nire. Pofciache  volendo  liMini- 
ftri  de5  due  Prencipi,che  fi  avan- 
zassero ugualmente  ciafeuno  nella 
Tua  barca  per  incontrarti  giufto 
^  nel  mezo  della  Mofa ,  di  paura, 
ch'uno  d'effi  non  fembrafte  d'ave- 
re qualche  vantaggio  fovra l'altro; 
Arrigo  ,  che  non  voleva  punto 
quefta  finezza  di  Politica  ,  che 
non  amava,  perche  non  fi  unifor- 
mava coir  idea,  formatafi,  del 
vero  onore,  pafsò  il  primo  dalla 
parte  di  Roberto ,  da  chi  fu  rice- 
vuto con  una  magnificenza  incre- 
dibile ;  ed  il  giorno  feguente  Ro- 
berto pafsò  parimente  dalla  parte 
di  Arrigo ,  che  non  mancò  di  re- 
ciprocarlo con  ifplendore ,  e  con 
una  profufione ,  la  quale ,  come 
dice  uno  Storico,  comparar  fi  po»  S-gtfartf 
teva  à  quella  degli  antichi  Mo- 

l    ~  16 
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v?t).    narchi  di  Periìa  :  Si  che  trattando 
così  ambidue  realmente,  con  una 
confidenza  perfetta,  ed  una  bontà 
totale  da  Gran  Monarchi ,  termi- 
narono in  due  conferenze  tutte 
le  loro  cofe,  e  fecero ,  tra  la  Fran- 
cia, e  l'Impero  una  pace  foda,  ed 
una  Confederazione,  che  fi  è 
mantenuta  inviolabilmente  più  di 
cinque  cento  anni,  Così  li  Pren- 
cipi ,  che  fanno  unire  la  Santità  M 
alla  Maeftà ,  anno  gran  vantaggio  • 
fovra  gli  altri  uomini  per  riuscire 
felicemente  in  tutte  le  cofe ,  alle 
quali  s'accingono. 
"    Fù  colà  una  delle  ultime  azioni , 
Ann*    memorabili  di  queftlmperadore: . 
l0H*    poiché  ritornato  in  Germania  vi  ■ 
morì  Tanno  feguente,  che  fù  il  vin- 
tefimo  fecondo  del  fuo  Regno,  sì 
fantamente ,  come  aveva  vifluto. 
Sendo  che  con  una  maraviglia . 
ft rana  aveva  unito  lo  flato  di  Virgi- 
nità perpetua  al  fuo  Matrimonio 
con  Cunegonda,  che  reftituì  an- 
cor Vergine  alli  Conti  Palatini 
fuoi  parenti,  non  avendo  figl  j,  che 

raccom-. 
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raccommandar  potette  a*  Prenci-    ■  ■  ■ 
pi,  li  pregò  di  eleggere  in  fua  vece  lo-4* 
Currado  Duca  di  Jrranconia,Prèn- 
cipe  della  Cafa  di  Sailonia,  e 
figlio  di  Arrigo  Duca  di  tranco- 
ma,  fratello  di  Papa  Gregorio  V. 
Dalla  parte  di  madre  egli  era  ypique- 
Francete,  vivendo  fecondo  la  leg-  f»r*  àeW 
ge  Salica,  che  fcielto  aveva,  da 
che  fù  cognominato  il  Salico.  * 
bbbe  per  competitore  luo  Cugine.,;, £/- 
no  Germano,  chiamato  altresì  ni  ari. 
Currado:  mà  comedoppo  la  ra  IVìpo.in 
gunanza  generale,  che  fi  tenne ^f07^ 
tra  Vorma,  e  Mogonz;a,  in  campo 
aperto  fulle  rive  del  Reno ,  fù  ri- 
dotto à  quefti  due  Prencipi  il  nu- 
mero de5  Pretendenti  air  Impero, 
e  che  il  Popolo,  rapprefentato  da' 
Deputati  delle  Città,  ebbe  do- 
mandato air  Arci  ve  feovo  di  Mo-  ; 
gonza;  che  hà  il  potere,  e  la  fa- 
coltà di  dire  il  primo  il  fuo  pare- 
re, chi  delli  due  egli  eleggeva: 
nominò  fubito  fenz'  efitare ,  Cur- 
rado il  Salico.  Ciò  fù  fubito  ap- 
provato da  tutti  gli  altri  Prelati,  e 

da 
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da  tutti  li  Prcncipi  delli  due  Re- 
gni, di  quà,  edoitreilReno,  che 
gli  diedero  unanimamente  la  lo- 
ro voce,  fuorché  PArcivefcovo  di 
Colonia  ,  e  Federico  Duca  di  Lor- 
rena,  che  favorivano  Currado,  ò 
Canone  Cugino  del  Salico,  i  quali 
però  doppo  qualche  lieve  conte- 
frazione  caddero  nel  parere  degli 
altri.  Ecco  quanto  Vipone ,  au- 
tore di  quel  tempo  ,  e  della  Cor- 
te dell'  Imoeradore  ,  riferifee 
dell'  Elezione  di  Currado  1 1 ,  il 
che  (copre  evidentemente  T  il- 
lusone di  quella  quantità  d'Au- 
tori, che  feguendofi  gli  uni  gli 
altri  ciecamente ,  anno  attribui- 
to Porigine,  e  loftabilimento  del 
Collegio  delli  Sette  Elettori  à  Pa- 
pa Gregorio  V  ,  od  ad  Ottone 
1 1 1,  Imperadore.  E  ciò  ci  mo- 
ftra  ancora  che  nello  fcrivere  li- 
ttoria ,  è  d'uopo  d'efaminar  più 
tofto,  che  numerare  ,  gli  Autori, 
fulla  cui  tede  fi  fcrivc. 

Cucito  Prencipe,  ch'era  ugual- 
niente  ,  favio ,  ^alorofo ,  e  Reli- 

giofo> 
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giofo  ,  doppo -aver  acquetato 
colla  fua  prudenza,  e  valore,  li IOZ** 
torbidi  fufcitati  da  alcuni  Scoiir  s^er 
tenti  nella  Germania  al  principio  UrjpZg! 
del  fuo  Regno  >  domati  gli  Schia-  H*r- 
voni  rebelli,e  rinovata  la  Confe- 
derazione  ,  che  aveva  llmpero  9;/^r/"* 
colla  Franzia,  pafsò  in  Italia ,  dó-^f^^  " 
ve  avendo  fubito  rintuzzato  à  vi-  shon.  * 
va  forza  alcuni  rivoltati,  fi  fece  GMJ* 
incoronare  à  Milano ,  ed  indi  à  +• 
Monza  •)  come  fatto  avevano  jgU 


Imperadori  Francefi ,  che  imitar  jnrt9 
voleva , il  che  fù  indi  feguito  da5  iolg\ 
fuoi  Succeflfori.  Doppo  che,  te- 
nuta ,  come  al  folito  la  ragunan-  in  Roc- 
za  generale  de'  Lombardi  nella  caliis* 

Campagna  di  Piacenza ,  e  vifita-  

te  le  Città  principali  del  Regno,  ^nn% 
andò  à  Roma,  invitatovi  dal  Pa  l0lyw 
pa,  per  ricevervi  la  Corona  fai.  Gluèlri 
periale.  Era  quefto  Papa  Giovan- 1 4.  *.x. 
ni  XIX,  che  doppo  tré  anni  inclacon* 
circa  era  fucceduto  al  Pontificato  r 
à,  Benedette  Vili,  fuo  fratello, 
colla  fazione ,  col  potere  ,  e  col- 
le liberalità  dW  altro  fuo  fra- 
tello. 
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é  tello,  chiamato  Alberico  Conte  : 

*oi7»  di  ì  ofcanella  ,  e  di  Segni ,  e  de- 
gli altri  fuoi  parenti ,  che  aveva-  - 
no  ancora  allora  il  maggior  po- 
tere,ed  autorità  in  Roma.  Così 
la  libertà  dell1  elezioni  riftabilita 
da  Arrigo  Imperadore  ,  non  eb- 
be luogo  nella  prima  creazione, 
che  fi  fece  d'un  Papa  alcuni  mefi 
doppo  la  fua  morte  ;  e  fi  vidde 
per  ifperienza,  che  le  elezioni, 
che  fatte  fi  erano  coir  autorità 
degrimperadori ,  alla  loro  pre- 
fenza  ,  od  à  quella  de1  loro  Com- 
minar], erano  fiate  più  regolari 
ed  avevano  dato  alla  Chiefa  Papi 
megliori  incomparabilmente  di 
quegli,  che  fi  fecero,  ò  nelle  ra- 
gunanze  tumultuofe  del- Popolo, . 
e  del  Clero  di  Roma  ,  divifo  in 
varie  fazioni ,  ò  col  poter  aflblu- 
to  di  que'  Tirannucci  de'  Conti 
e  Marchefi  ,  che  difpofero  sì  fo- 
vente  della  Sede  Romana  ,  conae  1 
piacque  d'ordinarne  alla  patfìone 
loro.  1 
Per  tanto  quefto  Pontefice,  I 

benché 
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benché  non  piaceife  molto  a*  Ro- 
mani ,  nonlafciò  però  di  mante-  I0*7* 
nerfi  Tempre  col  favore,  e  la  pro- 
tezione di  Currado  ,  ch'era  an- 
dato  a  ricevere  fin  à  Como  ,  e 
che  incoronò  à  Roma  il  giorno  *f^. 
di  Pafqua  colFImperadrice  Gife- 
la,nella  Bafilica  di  S.Pietro.  Vi  fu-  , 
rono  condotti  con  una  pompa 
molto  magnifica  da  Raoldo  Rè  di 
Borgogna,  zio  dell' Imperadiice, 
che  li  aveva  voluto  accompagnare 
in  quefto  viaggio  ,  e  dal  Gran 
Canuto  Rè  d'Inghilterra  ,  e  di 
Danimarca ,  eh'  era  andato  à  ri- 
verire il  Sepolcro  de' Santi  Apo- 
ftoli.  Doppo  ciò  ,  in  Porgendo 
ogni  giorno  contefe  tra'  Tedef-  - 
chi ,  e  Romaniche  non  li  Coffa- 
vano  ,  che  con  ifpiacere  ,  fe  ne 
ritornò  più  predo ,  che  puotè  in 
Germania.  Vifececofe  bellini- 
me,  maffime  nella  guerra,  eh' 
ebbk  contro  li  Frigioni,e  gli  altri 
Popoli  vicini ,  che  lafciate  le  io,  J~ 
ro  paludi,  fi  erano  gettati  nelle  4  <r 
Provincie  dell'  Impero ,  d'onde, 

doppo/ 


ilo    IJf.  dello  Scad.  deltlmp* 
doppo  aver  fatto  una  fìrage  gran- 
ami,   de  in  varie  zutfe  ,  li  coftrinfe  in- 
fine  di  ritirarli  ,  e  di  falvarfi  nel- 
Herm    je  joro  paludi.  Ebbe  altresì  la 
* gjjj  fortuna  di1  riunir5  ali5  Impero  il 
*  Regno  di  Borgogna,  lafciato  per 
teftamcnto  dal  Rè  Raoldo  ad  Ar- 
rigo primogenito  di  queft5  Impe- 
radore  fuo  pronipote.    Si  che 
quello  Regno, che  il  primo  Raol- 
do avuto  aveva  per  la  fua  parte, 
nello  {membramento  Generale, 
che  fi  fece  della  Monarchia  Fran- 
cefefotto  Carlo  il  Semplice,  cen- 
to quarantanni  prima  in  circa, 
fu  ridotto  in  Provincia  doppo  la 
morte  di  queft'  ultimo  Raoldo, 
da  Currado,  che  vinfe  in  molte 
battaglie ,  e  fece  in  fine  perire  il 
SJgebert.  Conte  Eude  della  Sciampagna , 
che  pretendeva  quello  Regno  , 
come  erede  più  proffimo,  fendo 
____  figlio  della  forella  di  Raoldo. 
£m        Sembra  che  non. mancale  più 
à  queft5  Imperadore  per  ugua- 
'       liare  il  deflino  de5  fuoi  Predecef- 
fori  ,  che  di  fare  ancora  un  viag- 
gio 
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gio  in  Italia.    E  veramente  fu  1Q._ 
coftretto  di  farlo  per  la  rivolta- 
generale  de'  Lombardi ,  li  quali 
al  loro  folito  ,  non  mancavano 
guari,  fubito,  che  vedevano  r<m- 
peradore  lontano  ,  od  occupato 
in  guerre  civili ,  ò  ftraniere  ,  di 
volere  feotere  il  giogo.    Ma  non 
corrifpondendo  la  loro  rifoluzio- 
ne,illoro animo,  $  le  loro  forze 
alla  loro  cattiva  volontà ,  Curra- 
do ,  che  aveva  un  buon  efercito 
di  truppe  vecchie  agguerrite  ,  e  Hermm% 
Tempre  vittoriofe  ,  riutuzzò  in  c*Mm.  * 
breve  la  loro  infolenza,  punìfeve-  sigon> 
ramente  gli  autori  della  rebellio- 
ne,  e  riflabilì  l'ordine ,  e  l'ubbi- 
dienza nelle  Città ,  che  furono  sigeyertt 
tutte  gafìigate  ,  fuorché  Milano,  in  chrL 
che  {paraguò,  perche  durante  Taf- 
fedio  di  quefla  Città,  e  mentre  fi 
diceva  la  MeiYa  alla  fua  prefenza, 
fi  udirono  in  un'iftante  tuoni  or- 
ribili, e  che  allora  Sant*  Ambro-  > 
fio  ,  per  quanto  lì  dice,  comparve 
colla  fpada  in  mano ,  minaccian- 
dolo con  un  volto  terribile ,  fe 

palla- . 


,   tiz    Ift.  de  Ho  Se  ai*  dell*  Imp. 
J~     pattava  oltre  in  tal5  imprefa.  Sia 
J      come  fi  fia  >  poiché  per  fimil  (or-, 
te  di  vifioni ,  che  non  fono  auto- 
rizzate molto,  non  le  voglio  aflx- 
?    curare ,  è  cofa  certo,che  levò  l'af- 
fedio  da  quella  Città  >-  benché  fui 
punto  di  pigliarla ,  e  fi  acconten- 
tò di  riduere  tutte  le  altre. 
j4nrÌ9        Fù  in  queir'  occasione,  che  fen- 
IO .g*    do  a  Cremona  ,  vi  ricevè  Papa 
Benedetto  1 X ,  che  venne  à  chi-* 
edergli  la  fua  protezione  contro 
i  fuoi  nemici.    Così  chiamava 
quegli  ,  ch'erano  molto  fcanda- 
lizzati,c  con  ragione,  della  fua 
vita  totalmente  {regolata ,  e  più 
ancora  della  fua  efaltazione  vio- 
lenta, ed  indegna,  che  fu  la  ver- 
gogna della  Chiefa.  Jn  effetto  il 
Conte  Alberico ,  che  col  fuo  ere- 

*Gl*VU  ^to  5  ec*  ìntr*chì  aveva  di  giàfat- 
4.c5.  to  Papi  li  fuoi  due  fratelli  Bene- 
Herm.  detto  V 1 1 1,  e  Giovanni  X I X ,  e 
Sigtbttt*  che  d0ppo  la  morte  di  quefìo, 
morto  cinquenni  pria,  non  vole- 
£p.  ad  va  >  che  il  Papato  ufeifle  da  Cafa 
Dem,    fua,  ne  venne  à  tal  punto  di  teme- 

nta, 
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rità,  e  ftravaganza  infoiente ,  che  — 
fece  eleggere  per  forza  ,  e  per 1 
danari  fuo  figlio,  chiamato  Teo- 
fìlatto  che  non  aveva  in  quel  tem- 
po ,  che  dodeci  anni  in  circa,  e  di 
coftumi  di  già  corruti(Tìmi ,  co- 
me non  fi  vidde ,  che  troppo  col- 
la vita  fcandalofa ,  che  menò  nel 
fuo  Pontificato.  11  che  non  fi  può 
negare  ,  che  non  foffe  una  cofa 
moftruofa  ;  e  che  raflèmbra  mol-, 
to  à  quella  abominazione  di  de- 
folazione ,  che  comparve  nel  San- 
tuario. 

E  quanto  vi  è  di  più  biafime- 
vole  in  quefto ,  e  che  non  fi  può 
didìmulare,  è  che  Currado  ,  che 
aveva  l'autorità  Sovrana  in  Ro- 
ma, ebbe  troppa  compiacenza 
per  quefti  Conti  di  Tofcanella,  di 
cui  doveva  aver  rintuzzato  Pin- 
folenza,  ed  il  potere  ecceffivo,af  - 
fine  di  fermare  11  corfo  della  loro 
violenza,  e  di  quella  tirannide  in- 
fupportabile  ,  eh'  efercitavano 
maffime  nelP  elezione  de' Papi ì 
Mà  in  vece  di  far  così,  continuò  ♦ 

di 


2T4    }ft-  àtllo  Se  ad.  dell'  Impé 
.         di  proteggerli.  Il  giovane  Papa 
io}8.     Te ofilatto,  ò Benedetto  IX,  che 
Cufam,  non  aveva  in  quel  tempo,  che  die- 
ci fette  à  dieci  otto  anni,  per  ren- 
de rfelo  ancora  più  favorevole, 
feommunicò  Eriberto  Arcivefco- 
vo  di  Milano ,  che  teneva  contro 
Tlmperadore.  Doppo  che  fop- 
poftofi  tutto  il  rimanente  della 
Lombardia,condufl*e  Currado  fin' 
Leo  ofl.  à  Roma,  dove  godè  di  far  cono- 
ebron.    fcere  a>  Romani,  eh'  era  fotto  la 
Cnfl  %.  protczione  dìin  sì  gran  Monarca. 
Quefto  Prencipe  poco  doppo  al- 
la luppiica  umile,  ed  iftantiflìma 
de5  Monaci  di  Monte  Caflìno, 
pafsò  nella  Campagna  d'Italia  per 
liberarli  dalla  1  irannide  di  Pan- 
dolfo  Prencipe  di  Capua,  che  li 
opprimeva  ;  ed  il  cui  Principato 
diede  à  Guaimaro  Prencipe  di 
Salerno.  Fatto  ciò  >  mentre  ritor- 
Henn*n.  nava  jn  Germania  lungo  l'Adria- 

£cw tico>  Poftafl  la  Peftc  ncl  fuo  cfer" 

'  cito  ne'  fervori  deirEfìate,  neper- 
dè  una  buona  parte ,  oltre  molti 
de  Grandi  della  Corte,  che  fu- 

rono 
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rono  da  quella  rapiti ,  colla  Pren/  

cipefla  Cunegonda  figlia  del  Rè  I05^ 

d'Inghilterra  ,  e  moglie  del  Pren- 

cipe  Arrigo ,  che  Currado  fuo  Pa-  otto  Vrm* 

dre  aveva  di  già  fatto  incoronare,  , 

dieci  anni  pria  col  confenfo  di 

tutti  li  Prencipi ,  e  di  tutto  il  Po-  fm  ^.4. 

polo ,  e  che  in  effetto  gli  fuccefle   

Tanno  doppo ,  fendo  nella  Frifia,  Ann. 
dove  fuo  Padre  morì  di  morte  fu- 1059. 
bitanea.  Ott0 

Quefto  nuovo  Imperadore  At-£?&J  6* 
rigo  III,  cognominato  il  Nero,  fr##r 
Prencipe  ,  che  fuperava  anche  il  &c. 
fuo  Predeceflbre  in  ogni  forte 
di  virtù ,  e  qualità  Reali ,  doppo  Anrlm 
aver'  impiegato  gloriofamente  I0  "  • 
li  primi  anni  del  fuo  Regno  nelle  l04lt 
guerre,  ch'ebbe  contro  il  Duca  di  io^2; 
Boemia ,  che  fù  in  fine  coftretto  10+, 
di  fopporfi  à  quanto  volle ,  e  cori-  r 
tro  gli  Ungan  y  che  fcacciato  a- 
vevano  il  loro  Rè,  ch'egli  riftabilì 
nel  fuo  Regno ,  fù  chiamato  in 
Italia  per  acquetare  que'  torbidi 
fpavencevoli ,  cagionati  in  Roma 
dai  più  fcandalofo  Salina,  che  fi 

Me 
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fofle  mai  vifto.  Non  potendo  la 
Herm*n.  maggior  parte  de'  Romani  tole- 
Qtto  Fr/-  rare  rinfolenza,  e  le  diflblùtezze 
fin- u-  di  Benedetto  IX,  intrufo  nel  Pon- 
Oflenf*  t^cato  dal  Conte  Alberico  fuo 
chronl  Padre,  pigliò  Tarmi  fotto  il  com- 
c*ff.  l.z.  mando  di  Tolomeo  Confole ,  ca- 
c .80.     p0  della  fazione  contraria  à  quel- 
la de'  Conti  di  Tofcanclla,k>  tac- 
ciarono dalla  fua  Sedere  guada- 
gnati da'  danari ,  distribuiti  loro 
da  Giovanni  Vefcovo  di  Sabina, 
pofero  in  fua  vece  quello  Simo- 
niaco, che  fife  chiamare  Sii  veftro 
f        III.  Tré  mefi  doppo  rinforzatali 
la  fazione  de'  Conti ,  Benedetto 
rientrò  in  Roma  colle  armi  in  ma- 
nose fcacciò  dal  Palazzo  del  Late- 
.   rano  $ilveftro,che  rifolvè  di  mate- 
nerfi  in  una  dignità,  che  cóprato 
aveva  con  gran  contanti,  e  s'appo- 
derò del  Palazzo  del  Vaticano , 
dove  fi  pofe  in  iftato  di  difender- 
fi  bene.  Perciò  Benedetto,  che  fi 
cUcon.  vedeva  d'altrove  molt'  odiatole 
{prezzato in  Roma,  temend'  an- 
che che  non  pievaleffe  di  nuovo 

il 
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il  partito  di  Silvelìro  contro  di 
lui,  ftimò  meglio  di  fpogliarfi  del 10 44» 
fuo  Pontificato,  che  vendè  con  li- 
na fimonia  efecrabile  ad  un  Prete 
di  Roma  ,  chiamato  Giovanni, 
eh'  egli  fteflb  confagrò  ,  doppo 
che  lì  ritirò  nella  Cafa  paterna  Leg0A 

•  •  •        *  •  H.6Y ' ì7x 

per  continuarvi  con  maggior  li- LeQ Q\ 
berta  le  fue  diflblutezze. 

Ma  la  vita  privata  l'attediava' 
troppo  ;  e  la  fua  ambizione ,  fc- 
polta  per  qualche  tempo  dal  ti- 
more, rifvegliatafi  in  un'iftantc, 
f  er  il roflbre,  ch'ebbe,  di  non  ef- 
fer  più  pregiato,  e  pe'  rimproc- 
ci ,  che  gli  vennero  fatti  ,  di  vil- 
tà ,  rimbrandì  Tarmi ,  rientrò  à 
viva  forza  nel  'Palazzo  Papale  del 
Laterano,  e  ne  fcacciò  quello,  che 
vi  aveva  fagrilegamente  ftabilito 
fomrno  Pontefice  in  fua  vece.  Si 
che  lì  viddero  nello  fteflb  tempo 
tré  de'  più  malvaggi  uomini  del 
mondo  colla  Tiara  nelle  tré  Chie- 
fe  Principali  di  Roma;  Benedet- 
to à  San  Giovanni  Laterano,  Sii- 
yeftro  in  San  Pietro,  e  Giovanni 
T m.  I  K 


■mi***  tàmii  Maria  Maggiore  J  €  dWm 

&/.'>F>*»  abbeminevote  „  è  che  quelìi  fr 
/»*  Antipapi  federati ,  non  badando 
£he  I  goder e  i  Lord  piaceri»  s'ac 
cordarono  coi  dividere  trà  erti 
gutte  le  errate  delie  Sede  Papal^ 
per  vìvere  con  quiete  in  una  vita 
infame,  e  voluttitofa  con  i  fcanda/ 
|o  grande  di  tutta  la  ferra, - 
-  In  tanto  un  Prete  $ànto,  chii» 
fiasco  Oraziano ,  uomo  di  nafeita» 
$ó\  grandiflì.ma  autorità  in  Ro- 
ftì"a?  morto  dallo  ftato  mÌfero,doye 
ribotta  ye4evà  la  Chiefa  Romana. 
là*  &*'  fua  Madre ,  s'aceinfe  à  volerla  li* 
n»>     j>erare  4a  quefta  mifera  ferviti, 
4a  ~é$ì  £*a  oppretfa  fotto  la  fi* 
prannide  dì  quefti  moftri  à  tre  ca-- 
»ì,  Mà  è  d'uopo  confettare ,  che 
Il  fuo  ?elo ,  benché  forti  molto 
fineero ,  non  fu  però  totalmente 

(fecondo  la  scienza ,  come  dica 

f  Apoftolo,  già  che  per  contegni- 
re  io  feopo  prefirtóft»  forfi  Santirtìr 
j}\o,  pigliò  una  ftrada,  che  poteva 

penderlo 


«Oderio  forpetw,  e  che  raflem- 
brava  ttò  poco  alla  Simonia  ,  e  fa  1044» 
condannata  indi  per  tale  in  un 
Concilio»  Pofciache  conofcendo 
nenilTimo  l'inclinazione  di  quelli 
Aàtipapiiche  non  fi curavano,  che  OttoTrk 
d'avere  ^on  che  fodisfare  alle  là-      Uc'  ' 
ro  dtflblutezze,  fece  tanto»  che  i citt 
lài  danari ,  periuafe  loro  di 
.  'fi  eflì  fteflì ,  e  promifefovra 

«rttoiBenedettOjChe  glifi  lafcia-    '  • 
tebbe  godere  liberamente  tutte  .'.  . 

le  fomme  grandi,  che  cavava  allo- 
ra te  Sede  Romana  d'I  nghilterra» 
Sovra  Che  depòftifi  tutti  tre  fòttó 

quefte  condizioilijxhe  trovarono,  ' 
vantaggiofe,  fu  eletto  in  loro  vece 
con  confenfo  univerfale,  e  pigliò 


«it  fm&  negare,  che  non  ab*  p*tr. 
"°    Papà  governato  behifl 


limo  la  Chiéfa  ,  nel  poco  feni^  £  ' 

^  tenti*  la  Sede  Papale  j  che  ciìil  ft 


giugnehdola  forza  a'  Tuoi  deci*- 

*>  ea  ^fcuoni  efempj >  ttortS^ 
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no  rjUclloScdd.dtll>lmp. 
-  abbia  rintuzzata  l'infolenza  de'fe- 
Ann>    diziofi  ,  ripigliato  il  rapito  alia 
i©45*   Sede  Romana  perla  negligenza, 
e  connivenza  di  quefti  falli  Ponte- 
fìci,  che  preceduto  l'avevano ,  e 
che  non  abbia  in  fine  riabilito 
l'ordine  per  tutto.  Ciò  non  puotè 
però  fraitornare  la  difgrazia ,  eh' 
ebbe  all'arrivo  dell' Imperadore, 
al  cui  incontro  voli5  andare  fino 
à Piacenza,  dove  fù  ricevuto  da 
io±6,    9uefto  P«ncipe  coli' onore  debi- 
to al  fommo  Pontefice.  Mà  avvi* 
cinatifi  à  Roma ,  verfo  le  £ efte  di 
Natale ,  fi  fermò  Arrigo  à  Sutri, 
dove  convocato  aveva  la  ragu- 
jianza ,  che  vi  fi  tenne  de'  Vefcovi 
Italiani,  e  Tedefchi,ch'erano  Tem- 
pre in  numero  grande  al  Corte- 
Q//*Fripgio  dell' Imperadore.  Gregorio, 
fing.     che  veniva  da  prefentare  una  Co- 
rona preziofa  à  quefto  Prencipe, 
che  lo  trattava  Tempre  come  Papa 
con  grand' opore,  fi  ftupì  di  ve- 
dere, che  vi  fi  voleva  esaminare 
quant'  era  pattato  à  Roma  tra  eflfo* 
eli  trc  falfi  Papi,  e  che  fi  giudicò 

indi, 
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fruii,  cne  la  fuu  elezione  fi  era  fotta.   '~'  + 
per  fimonia  ,  per  lo  danaro ,  e  Ite  104& 
entrate  della  bede  1*  ornarla ,  che 
dato  loro  aveva.  :V  * 

codi  certa,  che  avrebbe  pò- 
tuto  giuftiikarfì,  già  che  dati  non 
li  aveva  per  e  (Ver*  eletto  >  ma  folo 
per  ifpignerli  à  lafciar'  il  Papato 
usurpato.  Mà  rendendolo  quefta  W*«- 
liberalità  un  poco  fofpetto ,  c 
fendo  d'altrove  un  grand- uomo 
dabbene,  ftimò  meglio,  fecondo 
.  il  confeglio  delllmperadore,  che 
}'    confeguir  voleva  il  luo  intento,  di 
deporfi  volontariamente,come  fe- 
ce nello  ftcflb  tépo,  Con  un'umiltà 
incredibile  ,  confeflàndofi  fino  cUcok 
colpevole,  che  d'eflere  l'occafione 
d'un  nuovo  Scifma  col  voler  rite- 
nere il  Pontificato  contro  quello, 
che  vedeva  bene,  che  fi  andava  ad 
eleggere  in  Tua  vece.  Ciò  recò 
gran  piacere  alllmperadore ,  che 
godè  d'aver  trovato  l'occafione 
di  rientrare  nel  pofleflò  della  fa- 
coltà, avuta  dagli  Ottoni ,  di  crea-  Leo  ofi. 
re  li  Papi.  Perciò  andò  Cubito  U-tào, 

K  j 


il*    tjf.  dello  Scad.  dett  trtfr 
«éjs —  doppo  à  Roma ,  dov'  entrò  pó*co> 
j*4<5»   pria  della  fefta,  e  ragunato  il  Cle- 
ro, il  Senato,  ed  i  Gapirioni  nella 
Bafìlica  di  San  Pietro ,  avendo 
chiefto^  foloper  ccrenionia,  fe  vi 
era  qualche  buon  (oggetto,  che 
cenine  {limato  degno  d'efVer  pc^ 
fto  nella  vece  di  Gregorio  y  e  fen>- 
ftem.   dogli  rifpofto  per  compiacergli* 
o  io  Fri*  che  non  fa  ne  conofceva  alcuno,» 
*tomin&  egli  fteflb  Svidgerò  Ve- 
fcòvo  di  Cbe  kì 

dorè,  e  deirimpcrc-drice  Agnefe, 
fglia  di  Guglielmo  Cobite  di  Poi- 
tierfi,  e  Duca  d'Acquitania, 
fitcor,.  Qucfto  Papa,  che  nacque  in 
Saffonia  da  parenti  afiai  poveri, 
era  un'uomo,  ugualmente  virtuo  - 
fo,  e  letterato,  inalzato  dal  Tuo 
merito  folo  air  lincio  di  Cancel- 
liere dell5  Imperadore,  ed  alla 

dignità 
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éigmu-  di  VcfcQvQ  di  BambsVga, 
4ové  aveva  viflufcò*  fènypré  Coti 
fant-a;  frtóckf  azióne ,  Che  non 
che  con  iftenfó  graudc;chc  veaiic 
f(y{lire€t<y ^tf'fé^pWtf'ià  fine  iì 
S  ornato  Ponti  freatk),  da  che  6  cìk 
fefe  y  qti  aató  piiótè  y  feVaéftè'  Iti 
f éd&  rie  fc'fé  &§tó$&$  »  / 

►a  £ì&  j#  Cfel?fa  Romana  era  of - 
fa^apiàdi  cento  fcflWanni, 
8?g       avendo  più  per  protetto. 
n  Ìmf$ì3&?tt  Frane efì;  gemeva 
jfl  Wpa  fefykù  deplorabile;  tenne 
Mrj  Concilio  à  Roma  in  prefenza 
d'Arrigo  per  la  riforma  degli 
abufi,  e  fovra  tutto  della  Simonia, 
che  in  quel  tempo  faceva  quali  £n*m 
per  tutto  guadi  terribili  nella  Ravmn. 
Chiefa.  Fomentò  3  ed  infiammò  Archi. 
sì  bene  il  zelo  dell'Imperadore  in 
quefto  Concilio  3  che  quefto  Pren-  c-  f* 
cipe  ne  convocò  qualche  tempo 
doppo  in  Germania  un'altro  mol- 
to maggiore  ,  di  tutti  li  Vefcovi 
<tel  fuo  Impero  per  liberar  la 
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U4    ?fi-  dello  Scad.  dell' Imp. 

-  Chiefa  da  qucfta  pefte ,  che  Ut 

1046.  defolava.  Mà  non  ebbe  quefto 
Leo  Ofl\  Pontefice  l'agio  di  terminare 

quanto  aveva  cominciato  sì  for* 
Ann.    tunatamente,  perche  l'Imperado- 

1047.  re  ,  doppo  aver  vifitato  Monte  " 
Caffino  ,  ed  alcune  Città  della 
Campagna  d'Italia,  dove  diede  a' 
Prencipi  Mormandi  l'inveftitura 
di  quanto  tenevano  allora  in  Ita- 
lia, ripigi  io  la  ftrada  di  Germania, 

e  volle  feco  avere  il  fuo  nuovo  Pa- 
pa, di  paura  che  li  Romani,  che 
non  amavano  punto  li  Tedefchi, 
non  lo  maltrattalo  in  fua  aflfen- 
za ,  già  che  fi  era  vifto  più  d'una 
fiata ,  che  così  fatto  avevano  ver- 
fo  gli  altri  Papi,  ftabiliti  dall' Im- 
;  paadorc. 

Otto  Fn-  Volle  altresì  condurre  Grego- 
rio  V I  per  afficurarfì  della  fua. 
porfona  ,  temendo  che  fe  lo  laf- 
ciava  à  Roma ,  non  s'accignef- 
fero  li  Romani  à  ristabilirlo  nel- 
la fua  dignità.  Ildebrando ,  Mo. 
naco  di  Clunio  ,  fuo  difcepolo* 
,  allora  era  Sotto  diacono  ,  fu 

corretto. , 
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coftretto  d'accompagnarlo,  per     ~  : 
che  dimoftrava   pubicamente,  I047» 
che  non  approvava  punto  ,  quan-  T  . 
to  fi  era  fatto  contro  il  fuo  Mae- 
Uro  nel  Concilio  di  SutrL  Non  montes 
fi  fà  precifamente  ,  che  cofa  di-  cum 
venne  Gregorio ,  mà  vi  è  grand'  Doin* 
apparenza  ,  che  morì  in  breve  ^Cp°"a 
nel  fuo  efiglio,  pofeiache  llde-  abiit.3^ 
brando  fuo  difcepolo  >  che  non  Creg. 
avrebbe  abbandonato  il  fuo  Mae-  Vll\ %n 
{Irò,  ritornò  poco  dopponelfuo  <^J^1" 
Monaftero  di  Cluaio  ,  dove  fi  I0g^**# 
refe  sì  riguardevole ,  che  ne  ven-  Ottobri- 
ne  fatto  Priore.  Circa  Papa  Cle-J%. 
mente ,  è  cofa  certa  ,  che  non 
avendo  tenuto  il  Pontificato,  che 
nove  meli  in  circa ,  morì  in  Ger-  yj* 
mania  li  Otto  d'Ottobre,  e  fu  fc-i.^ 
polto  nella  fua  Chiefa  di  Bam- 
berga.  K  pena  fi  ebbe  di  ciò  con* 
tezza  à  Roma,  che  Benedetto^ 
che  fi  pentiva  di  già  d'eflerfi  de- 
porto, ripigliò  la  Tiara,  ed  in- 
vafe  per  la  terza  fiata  il  Papato, 
che  tenne  ancori  otto  mefi, fin- 
che avendo  l'Imperadore  man* 

K  5 
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dato  à  Roma  Poppo  Bavarefe^ 
Vefcovo  di  Brefcia ,  per  eflfervi 
pofto  nella  vece  di  Benedetto  ,  vi 
fù  eletto  da' Romani,  che  non 
ardivano  opporfi  alla  volontà 
dellJ  Imperadore  ,  e  nominato 
Damafo  1 1.  Mà  il  fuo  Pontifica- 
to fù  breve  ,  pofeiache  morì  in 
venti  tré  giorni  ;  ed  appoderatoli 
Benedetto  per  la  quarta  fiata  del- 
la Sede  Romana,colla  fazione  de* 
fuoi  parenti  >  che  avevano  Tempre 
Ann.  un  gran  partito  à  Roma,  li  prin- 
104.9.  c*Pa"*  del  Clero  9  che  non  poteva- 
o  no  VrU  no  P^  ^oìcxzvc  queft'  Ufurpatore 
jìtigM.  infame  deputarono  all'  Impera- 
'  3*-  dorè  in  Germania  per  chieder- 
vi.s.z<?<>  gii  un>  Uomo  dabbene,  di  fapere, 

*fS~£?;  e  d'autorità,  che  potette  rimet* 

du  Chef-         .  \  f 

V bm.  tere  in  onore  la  Sede  Papale. 
'vit.  Leo.  Arrigo,  efaminata  Ja  cofa  in 
^  una  ragunanza  goande  de'  Pren- 
cipi ,  e  Prelati  à  Vorma ,  nominò 
Bainone,  Vefcovo  eli  Toul,  Pren- 
?cipe  della  Cafa  d'Àlfazia  ,  e  di 
Lorrena ,  fuo  cugino  ,  Jftimato 
sdegno  da  tutta  la  ragunanza  con 


Doppo  C  ttrlom  igno.Vfo.ll.  nj 
confenfo  uaivcrfale   di  quefta       ■  1 
fomma  dignità  ,  che  fu  in  fine  Ann. 
coftretto  d'accettare ,  doppo  una  105°* 
rcfiftenza  molto  lunga. 

Fùinqueft5  occafione,  che  non  0tiejr:_ 
potendo  Ildebrando  tolerare,  che  gngt 
llmperadore  fi  mifchiafle  di  fare  c.^. 
li  Papi,  fece  un  colpo  druna  des- 
trezza grandilTima  ,  per  comin- 
ciare ad  efeguire  il  fuo  difegno, 
che  fi  era  prefitto  di  rimettere  un 
giorno  la  Chiefa  Romana  in  una 
libertà  totale.  Pattando  il  nuo- 
vo Papa  ,  che  già  pigliato  aveva 
il  nome  di  Leone  IX  ,  cogli  or- 
namenti Pontitìcj,  per  la  Borgo- 
gna, per  andar'  a  Roma  à  pigliar' 
il  podeffo  della  Sede  Papale ,  vol- 
le vifitare  la  famofa  Badia.di  Ciu- 
nio  ;  Ildebrando  ,  che  ne  era  Prio- 
re, pigliò  allora  il  fuo  tempo  per 
moftrargli.   che  glt  farebbe  non  fò- 
lo  vergogmfa  co  fa  ,  ma  pericolofìjfi- 
ina  anche  diricevere  da  nna  Alane 
Laica  il  Sommo  Pontificato  ,  come 
fatto  avevano  molti  de  fuoi  Prede- 
tccjfori  3.  che  fe  ne  erano  trovati  molte 
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male,come  fi  poteva  vedere  per  non 
[altre  più  in  alto  >  in  Clemente  >  e 
Damaft,  quali  y /labili ti  dali  Irnpe* 
radore ,  contro  li  Canoni ,  che  vo- 
gliono s  che  l'elezione  fi  faccia  libera- 
mente dal  Popolo  ,  e  dal  Clero y  erano 
fiati ,  per  un  giudizio  manifeflo  di 
Dio  precipitati  nel  fepolcro  quafi [u- 
bito  che  [aliti  fui  Trono  Romano  col 
potere  temporale ,  contro  gli  ordini 
della  Chie[a  ;  Che  vi  era  un  mcz&> 
ficuro,  e  facili/fimo  di  far  fytto  ,  di 
rendere  a  Dio, quanto  gli  appartiene, 
coljeguire  le  ragioni  della  Chiefa, 
e  di  fodisfkte  al  de  fio  >  ed  alla  vo*  ; 
lontà  de  ir  Imper odore.  Che  non  vi 
era  per  ciò  $  che  d'andare  a  Roma 
con  minor  r umor cy  e  pompale d  ad  en- 
trarvi femplicemente come  una  per- 
fino >c  he  andava  per  vifitare  li  luo- 
ghi Santi  ;  Che  fajficurava  >  che  il . 
Popolo,  ed  il  Clero ,  allettati  da  una  , 
mode  (li  a  st  grande,  alla  quale  fareb- 
bero tenuti  della  loro  liberta  %  non  i 
avrebbero  mancato  di  eleggerlo  libc<*  . 
ra ,  e  canonicamente  ,  e  che  indi 
avrebbe  colla  quieti  di  cofeienza,  U  t 

fi*» fa 
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fiiisfazjone  d'ejfer  entrato  nelCOqi-  -~— 
di  desk  Crtfto per  la  porta ,  come  1050. 
buon  Pajlore  ,  *  #07*  come  m  la- 
dro per  la  fine/ira. 

Non  ne  fu  d'uopo  di  più  per 
perfuadere  à  Leone ,  ch'era  un* 
nomo  Satito,e  che  accettato  non 
aveva  il  Pontificato  per  ordine 
dell' Imperadore,  che  con  gran 
repugnanza.  In  effetto  fi  fpogliò 
fubito  degli  abiti  Papali ,  e  vefti* 
tofi  femplicemente  da  Pcllegri- 
no ,  fece  così  il  viaggio  di  Roma, 
con  Ildebrando  ,  che  non  mancò 
d'iftruire  bene  li  Romani  di  quan- 
to fatto  a  ve  va  per  la  libertà  dell* 
elezioni,  e  di  farlo  indi  eleggere 
con  applaufo  grande  del  Popolo 


c  .del  Clero.  Così  Leone  fù  inai  •  Ann. 
zato  con  un  mezo  canonico  fallai'  105?. 
Sede  Papale,  e  bifogna  confetta- 105 >. 
re,  che  nelli  cinque  anni,  che  vi  1055. 
fu  degnamente  fece  quanto  fi  por  1054 
teva  afpettaie  d'uno  de'  migliori 
Papi ,  che  vi  furono  mai  per  la 
riforma  di  tutti  gli  ordini  della 
Ghjefa  con  quella  quantità  di 
f  Conci- 


ijo  Tfi.  dello  Se  Ai.  dell  7mp.  - 
Concilj  ,  a'  quali  alììftette  egli 
fteffo  in  Italia ,  in  Francia,  ed  in 
Germania.  Si  clic  fi  può  dire, 
che  fi  come  il  fole  non  è  mai  più 
bello ,  né  più  grato ,  che  quando 
comincia  à  comparire  ,  doppo 
che  il  Cielo  è  flato  lungo  fpazio 
nubilofo ,  in  una  gran  tempefta, 
dove  non  fi  vede  altra  luce  ,  che 
quella  de' folgori  :  così  il  Ponti- 
ficato di  Leons  è  flato  il  princi- 
pio del  ritorno  de'  giorni  fereni 
della  Chic  fa  Romana  ,  doppo 
eflere  fiata  fepeliita  un  grande 
fpazio  neli'  ofcuritàfpaventevole, 
cagionata  da'  difordini  degli  An- 
tipapi ,  e  dalle  tempefte  terribili 
della  perfecuzione  ,  fattale  da 
quegli ,  che  opprimevano  la  fua 
libertà. 

Non  fi  fece  però  in  un  colpo 
questa  mutazione  \  e  fù  d'uopo, 
che  fo  Se  ri  le  ancora  altre  boraf- 
che  furiofe ,  pria  d'efferc  (labi- 
lità in  quella  tranquillità  perfet- 
ta, che  gode  oggidì.  Pofciache, 
doppo  la  morte  di  Leone ,  li  Ro- 
maniche noaardiYUBO  ancor;*  di 
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-procedere  air  elezione  d'un  Pa-  10 
pa,  fenza  confenfo  dell1  Impera- 
dorè,  gli  deputarono  Ildebrando,  Leo  off. 
per  pregarlo,  come  fi  era  fatto  l.i>c  90. 
prima ,  di  dare  un  Papa  alla  Chie- 
fa.  Quefto  grand^  uomo  per  ri- 
tinere  ancora  qualche  forte  di  li- 
bertà in  queft'  elezione  ,  gli  do- 
mandò Gebeardo  Vefcovo  d'A- 
ftadio  ,  parente  profilino  dell' 
Imperadoj^ ,  che  ftentò  di  con-  Herm%. 
cederlo,fendo  quello,c he  aveva  la 
maggior  parte  nella  fua  confiden-  ^ 
za.  Ma  in  fine  vi  fi  rifolfe ,  fecon- 
do  il  parere  de5  Prelati  di  Ger- 
mania ,che  ragunato  aveva  à  Mo- 
gonza  per  deliberare  d'una  cofa 
•  sì  importante,  come  quella.  Così 
quefto  Prelato  fiì  condotto  da 
Ildebrando  à  Roma ,  e  confagra- 
to  Papa  fotto  nome  di  Vittore 
II,  e  fà  il  quarto  Tedefco,  pofto 
da  Arrigo  III.  Imperatore  fulla 
Sede  Papale.  Era  quefto  Papa  un 
grand'  uomo  dabbene ,  come  li 
tre  fuoi  Predeceffori  ,  e  pigliò 
gran  cura  d'imitare,  maflìme 

1» 


iji  //!. dello  Scaà.  dell"  Imp. 
IGj5#  pa  Leone ,  li  cui  atti  conhrmò  ;  e 
ne  fece  altri  nuovi,  ed  al  Conci- 
lio di  Firenze,  inprefenza  dell' 
Imperadore  ,  che  da  vicino  fe- 
guito  l'aveva  in  Italia  per  la  ragio- 
ne, che  addurrò  in  breve,  ed  in 
var j  altri  binodi ,  che  celebrò  in 
per  fona  ,  ò  fece  celebrare  da  Il- 
debrando fuo  Legato  per  rifor- 
mare li  coftumi  de'  Criftiani  ,  e 
fovra  tutto  degli  Ecclefiaftici, 
molto/ corrotti  in  quel  tempo.  Si 
trafportò  fino  in  Germania ,  in- 
vitatovi per  la  ftefla  cofa  dall'  Im- 
'  peradore ,  con  chi  celebrò  la  Na- 

Cìacon.  tività  della  Madonna  ,  e  che ,  ca- 
duto ammalato  gravemente  , 
morì  criiìianiffimamente  tra  le 
fue  braccia  neir  anno  trigefimo 

 nono  della  fua  età  ,  alprincipio 

^       d'Ottobre ,  doppo  che  con  con- 
fenfo  de'  Principi ,  e  Prelati  dell5 
„l'    Impero  ,  ebbe  fatto  riconofeere 
Marìan.  p€r  *uo  Succeflorc ,  Arrigo  'uo 
figliuolo  giovanetto,  che  non  ave- 
va ancora  ,  che  cinque  à  Gianni. 
Doppo  ciò  ritornato  il  Papa  V an- 
no 
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no  feguente  à  Roma  al  principio  Ann. 
della  quarefima >  fece  ancora  un  1057. 
viaggio  nella  Tofcana ,  dove  mo-  Leo  ojì, 
li  à  Firenze  li  ventiotto  di  Lu- M  a- 
glio,  e  cinque  giorni  doppo  ven- 
ne eletto  canonicamente à  Roma 
Stefano  X.  la  cui  origine  ,  e  for- 
tuna addurrò  brevemente ,  com' 
anche  quella  di  Gotifredo  l'Ar- 
dito fuo  fratello ,  Duca  di  Lor- 
rena per  fervir  di  chiarezza  và 
quanto  deve  fieguire  nella  mia 
Storia. 

Doppo  che  il  Regno  di  Lorre- 
na  fù  pafl'ato  da5  Francefi  a5  Te- 
defehi  nel  modo  di  già  detto,  fù 
divifo  à  poco  à  poco  in  molti 
Prencipati  Ecclefiaftici,  e  Seco- 
lari, dependenti  dall'  Impero  ,  i 
cui  due  principali  furono  li  Du- 
cati della  Lorrena  inferiore,  ò 
del  Brabante ,  e  della  Superiore, 
ò  della  Mofcllana,  che  è  quella, 
che  hà  confervato  fin'  adeflb  il 
nome  di  Lorrena.  BrunoneArci- 
vefeovo  di  Colonia ,  fatto  da  Ot- 
tone Magno  fuo  fratello  Luogo 

tenente 


i\$    ÌJl dettò  Seàlck/rf  nifi 
tenente  Generale'  in  queltó 
ivtf*    gnò  ,  col  daigUif  titolo  d'Àrciduk 
.     éa,  ftabilì  nella  Lòr'reria  fuperioré 
J*2ff  ìxàciizó  i  il  att'afe  fc*  realtà  fi 

Àfrr*~ trc>và  elrCre  ^at<)  "  p^ìmo;.  Duca; 
iricùfa*  di  quefto  EHicatò é'hé  pfle  ìndi 
tètjM.  per  r';it*tort  d'i  Stioceffionc  àfl'tfò* 
dancfcfittf  tiglio  ,  edr  it  Éfetk? 

làp^sre  $e4e  ramimaiìp 

pfcliifioiiedi  Cerberga  ,  ed  Er- 
yiengarda  forelle  del  Duca  Otto- 
ne,.morto  fenza  prole;  e  morto 
altresì  Gotifredo  fenz'  averne  , 
Gote  Ione  Tuo  fratello  gli  fuc- 
.  v'  £e(Te  col  confenfo  dello  fteflb  Im- 
peradore;  e  quindeci,  ò  fedeci 
anni  doppo ,  non  avendo  Fede- 
rico 1 1.  Duca  della  Lorrena  fu- 
periore  lafciato  nel  morire  ,  che 
due  figlie,  Currado  il  Salico  Inv 

perado- 


t 


fióppo  Cdrtónidgìd.  W*  f£  Mf 
f  eràdore,  cheftimò  in  tal  cafo  di 
poter  difporre  di  quefto  Ducato  105?. 
glielo  dkde  :  fi  che  riurò  ,  il  che  a**ì»> 
non  fi  era  mai  veduto *  che  que 
fta  fiata  ,  li  due  Ducati  fatto  m 
fol  dominio*  Ma  fu  altresì  la  ca- 
gione d'una  gran  contefa  ;  Vofcia- 
ehe  mortò  Gotektoe,  fuo  figlio 
Gotifredo  l'ardito*  i>  Go  ze  fotte* 
éosì  chiama to  d'atea m -j  tfitìmfc 

fjsfoà  PtMmééte  teff  mi- ì» 
>  art  ate* 

fora  14  é& 

gradiy.t  d'avene  un  yaflallo  s)  p<?~ 
jcnu,  non  voleva  che  l'avelie, 
£  che  in  effetto  dato  l'aveva  ad 
un'  altro  ,  imbrandì  Payijpd  per 
acquiftario  ,  sfece  in  battaglia , 
ed  uccife  il  Conte  Alberto  di 
Namuro,  che  ricevuto  ne  aveva  . 
rinveftitura  da  Arrigo  s  che  ne^'  ^  j^ 
invertì  indi  Geraldo  d'Alfozia,  Chante- 
fratello  di  Federico  I  h  Doppo  reau. 

CIO 


2*<r   rjl.  delio  Sbadr.dtlF  lìrip. 
ciò  unitoli  Godifredo  con  Bado- 
»57«    vino  di  Lila  Conte  df  Fiandra, 
sigebert.  fuo  Cugino,che  guadagnato  ave- 

dilani  va  a*  ^U0  Part^to>  &cc  lungo  tem- 
r.j*      pò  la  guerra  all'  Imperadore ,  fin 
104^.     tanto  che  Papa  Leone  I  X  Tuo 
Herm.   parente  fece  la  fua  pace  al  Tuo 
^°ntr'    primo  viaggio  ,  che  fece  in  Gcr- 
L*mi.    mania  y  e  tré  anni  doppo  egli ,  e 
ScUph.  Federico  fuo  fratello  accompa- 
gnarono quefto  Pontefice  3  il  qua- 
le venuto  un'  altra  fiata  in  Ger- 
mania fe  ne  ritornava  in  Italia 
con  un  gran  foccorfo  ,  ottenuto 
dall'  Imperadore  per  guerreg- 
giare li  Normandi ,  che  gettati  fi 
erano  fulie  terre  della  Chiefa. 

Av  pena  fu  quefto  Papa  à  Ro- 
ma ,  che  fece  il  Prencipe  Federi- 
co Cardinal  Diacono,  Biblioteca- 

Zl2c°{'xìo  >  e- Cancelliere  della  Chiefa 
4  1  'y  '  Romana,e  poco  doppo  lo  mandò 
Legato  col  Cardinal'  Umberto  à 
,%    Coftantinopoli,  dove  fecero  con- 
tro Michele  Cerulario  Patriarca 
,    -  Scifmatico  ,  le  belle  cofe  ,  che  fi 
ppnno  vedere  nella  Storia  dello 

Scifma 


I 
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Scifma  de'  Greci.  Gotifredo  non  — 
fieguì  il  Papa  alla  guerra  coatro  10  57 
li  Normandi ,  perche  non  volle 
perdere  utf  occailone  molto  bel- 
la ,  offertagli  dalla  fua  fortuna 
per  ingrandirfi.  Era  Bonifazio 
Marchete  dEtruria ,  Prencipe  il 
più  potente  dltalia,dove  polì'ede- 
ya  una  grand  parte  della  Tofca- 
na,  e  Lombardia,  col  Ducato  di 
Mantova,ftato  uccifo  àtradimen. 
to  l'anno  precedente  vicino  à  IOjt; 
Cremona  da  un'uomo^  che  ban 
dito  aveva  da'  fuoi  Stati.  Avendo 
Ja  fua  vedova  la  Marchefe  Beatri- 
ce, figlia  di  Currado  il  Salico  Im- 
peratore y  trovato  nel  Duca  Go- 
tifredo ,  ch'era  andato  à  vifitarla 
à  Mantova,  dove  aveva  la  fua  Cor- 
te, qualche  cofa  di  più  del  publi- 
cato  dalla  fama,  gli  offrì  di  fpo* 
.farlo,  purché  affìcuraffe  il  matri- 
iiìonio  diGotifredo  il  Gobbo  fuo 
figlio  colla  Prencipeffa  Matilde, 
che  avuto  aveva  dal  Marchefe  Bo- 
nifazio. 

Il  Duca ,  ch'era  vedovo  badà 

bene 


r,*  ffi  folto  Stài  àelf  fmp* 
j^y;  '  beiyzdi  non  ricofare  an  partito  si 
yantaggiofa  Li  due  matrimoni 
fi  fecero  4  uno  ftibko ,  e  l'altro 
Od/»w.  -quando  la  Prencipefla,  che  noti 
J>  aveva  ancora  ,  che  fette  ,  od  ottf 
M*mU>  ami  y  $  itì  eC4  |  mg  ciò  cagionò 

torbidi  grandi  :  pofeiache  invi*- 
fg»;  diofi  gli  altri  Pf encipi  d'una  for* 
tuna  sì  grande,  e  che  temevano 
fottìi  ò  dimoftravano  almeno  di 
temete  9  che  trovandoli  un  Pren* 
tipe  sì  attivo,  e  generofo  ,  coma 
Gotifredó  >  sì  potente  in  Italia, 
non  voiciie  invadere  l'Impero ,  vi 
Chiamarono  l'Imperadore,  Vera- 
niente  Arrigo  ne  pigliò  gelofia, 
>  ed  ei*a  d'altrove  irritato,  perche 
faà  (biella  fi  era  maritata  così 
febtù.  Tuo  confenfo  con  un  Pren- 
cjpe,ch?era  flato  quafi  Tempre  fuo 
nemico  i  e  di  chi  aveva  motivo 
grande  di  diffidarli,  B  veramen- 
te non  mancò  di  trafportarfi  in 
Italia  con  tuVcfercito  poderofo, 
ttfp  rifqlutifljmo.  di  (cacciamelo  ;  fi 
che  no;}  (1  afpettò  dal  Duca,  pò* 
fcìache  no\\  UQ?3tò$QÌi  allóra  in 
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IStm  ài  EdSftjfgVi»  lafciè»  lapu.-  1 
chefl^,  ìq  Mantova,  dovg  non  aye». 
ya 4  temer oienf eper  il buon' or* 
dine ,  poftoyj  da}  Plica,  e  fi  ritiri 
flella  torretta  psr  dar  campo  ali»  ' 
Jmpcradote  f»o  Qtgnato  •  " 

^uejarfi. 

Ciò  noi)  ebbe  péro  l'efito  afpe& 
tato  5  pofcjàche  andata  la  Pu-  . 
ehefifo  Beatrice  à  trovare  rimpe* 
fadore  Tuo  fratello,  per  giuftiftca* 
f  e  U  Cadì  andamenti»  <|uèfto  Pr*n* 
cipe,  che  credeva  fempre,  «h'efl* 
sofpirato  avene  col  Ino  mow 
marito  contro  dHui»  per  ra^ir§l( 
ì'Ifalia,  la  fece  ritenere»  e  «folle, 
per  aflìcurarfene  meglio ,  di  con* 
darla  in  Germania,  fri  tanto 
fendofi  fpar  fa  voce  mai  feiofamen^ 
$e ,  che  il  Carenai  Federico  »  ri» 
tornato  di  nuovo  dalla  fua  Lega* .  •  ■  ' 
aionc  dì  Coftantinopoii ,  aveva 
portato  fommc  inamente  i  Arri' 
go,  à  chi  la  gelofia  di  ^>tato  faceva 
temer  tutto,  ne  pigliò  ombra, 
qtìàfl  Ch#  qnefto  Cardinale  defti* 

nato  aveffe  i  mppofti  tefori  ai 

Puca 


I fi.  dello  Scad.  àtltlmp. 
Duca  Gotifredo  fuo  fratello  per 
Leo  ojl.  fargli  la  guerra*  Perciò  Federico, 
/.i.r.90.  ch'era  un'uomo  dabbene,  enoa 

'  ^A™**  vo'eva  kfóare  fofpetto  alcuna 
I  Y^nd. *  ^e>  ^u0*  andamenti  all'  Imperado- 
re,  pigliò  queft'  occafione  per  efe- 
guir' ildifegno,  che  pigliato  ave- 
va di  rinunciar' al  mondo ,  ed  an« 
dò  à  farfi  Monaco  à  Monte  Catti- 
no, dove  poco  doppo  fù  fatto  Ab- 
bate, Mà  Godifredo  fuo  fratello 
fece  ben'  altamente  ;  pofciache 
rifolutofi  di  perire,  ò  di  vendicar  fi 
dell'  Imperadore ,  che  lo  trattava 
*    con  tanto  rigore ,  fi  rivoltò  aper- 
tamente contro  di  lui,  ripigliò  le 
piazze  conficcategli  da  Arrigo 
nella  iua  prima  rivolta,  e  non  cef- 
sò  punto  di  far  la  guerra  col  foc- 
corfo  del  Conte  di  Fiandra  fuo 
Cugino,  fin  che  morto  in  quefto 
ioj&    mentre  Tlmperadore,  Papa  Vitto- 
re, ch'era  in  Germania,  fece  la  lo- 
Sigebtrt.  ro  pace  in  una  Ragunanza  gene- 
rale, che  fi  tenne  à  Colonia  per 
^.   pacificare  li  torbidi  dell'  Impero. 
Fù  allora ,  che  Godifredo,  c  ie  ri- 

conqui* 
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conquiflato  aveva  tutto  il  Tuo  Du-  — — . 
cato  della  Lorrena  Inferiore ,  ri- 1057. 
tornò  in  Italia  con  Beatrice  Tua 
moglie ,  che  Io  pofe  in  poflèflb  di 
tutti  li  fuoi  Grandi  Stati ,  di  cui 
la  PrencipeiTa  Matilde  fua  figlia,  si 
doppo  la  morte  di  Bonifazio  fuo 
fratello, era  divenuta  l'unica  ere- 
de. Fù  altresì  nello  fieno  tempo,  Leo  0(ì 
che  andato  Papa  Vittore ,  che  al 
ritorno  del  fuo  viaggio  di  Ger-  cv*«». 
mania  aveva  panato  l'inverno  à^* 
Roma ,  andato ,  dico  à  Firenze 
doppo  Pafqua  il  Cardinal'  Um- 
berto vi  condufle  il  Prencipe  Fe- 
derico ,  eletto  poco  pria  Abbate 
di  Monte  Cattino  per  ricevere  da 
eflb  la  benedizione  badiale.  Que- 
llo Papa ,  che  non  voleva  lafciare 
quello  erand'  uomo  in  un  Mona- 
fiero,  fece  oltre  quanto  fi  preten- 
deva da  eflb;  pofciache  volle  af- 
folutamente,  che  ripigliale  la  fua 
panata  dignità  per  l'utile  della 
Chiefa  ,  e  lo  creò  di  nuovo  Car- 
dinal Prete  del  titolo  di  San  Gri- 
fogono,  di  cui  gli  ordinò  d'anda- 

TmJ,  L 


241  Ijl.  dello  Scad.  dell' Imp. 
^rr —  re  à  pigliar  pofleflb  à  Roma,  e 
poco  doppo  faputafi  la  morte  del 
Papa  à  Firenze  li  venti  otto  di  Lu- 
glio, fù  eletto  Papa  col  confenfo 
commune  del  Popolo ,  e  del  Cle- 
ro^ che  lo  traffe  ,  come  per  forza 
dal  fuo  palazzo  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  in  Vincola ,  dove  fù 
pofto  in  quefta  fomma  dignità 
della  Chiefa  li  due  d'Agofto,  fetta 
.  di  San  Stefano  Papa ,  in  cui  me- 
moria pigliò  il  nome  di  Stefa- 
no X. 

Quefto  Papa ,  ch'era  un'  uomo 
di  gran  virtù  à  tal  fegno ,  che  fi 
aflìcura,che  fi  fono  vitti  miracoli 
al  fuo  avello,  fece  fubito  cofe  bel- 
liflime  per  la  riforma  de'  coftu- 
miì  mà  non  impedendo  la  Santi- 
tà d'avere  un'  affetto  ragionevo- 
le,  e  regolato  per  i  fuoi  parenti, 
concepì  nello  fteflfo  tempo  il  di- 
fegno  più  nobile,  che  puotè  avere 
Leo  oft.  per  inalzare  di  più  la  fua  Cafa ,  c 
l.i.c.99.  per  trafportarvi  t Impero ,  facen- 
ioo,ó»   do  Imperadore  Gotifredo  fuo 
Je,%      fratello,  già  che  non  avendo  Ar- 
rigo 
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rigo  il  giovane  Rè  di  Germania 
ancora  che  fei  à  fette  anni,  non 
era  in  iftato  di  poterlo  effere.  E 
perche  gli  era  neceflario  molto 
danaro  per  tal' imprefa  nel  mo- 
do ,  con  cui  voleva  accignervifi, 
ordinò  a'  Monaci  di  Monte  Caf- 
fìno  di  portargli  il  più  preziofo 
del  Teforo  della  Badia,  ch'egli 
.  fteffo  accresciuto  aveva  d'una  par- 
te affai  riguardevole,  prometten- 
do loro  di  render  loro  frà  poco 
molto  più  che  pigliato  non  ne 
aveva.  Mà  vedendo  tutto  quefto 
gran  Teforo,  e  che  li  Monaci,  nel 
prefentarglielo,  cogli  occhi  gron- 
danti di  lagrime ,  dimoftravano 
con  ciò  l'etìremo  fpiacere,  che 
avevano ,  eli  vederfi  coftretti  di 
lafciarlo ,  ne  fu  sì  commofso,  che 
lo  rimandò  fubito,  fenza  tenere, 
che  un'imaginc  preziofa,  ch'egli 

ftelfo  portato,  ave  va  da  Collanti-  

nopoli  ;  E  frà  tanto  non  lafciò  di  Ann. 
continuare  con  ardore  Pincomin- 1058. 
ciato  :  Mà  la  Providenza  Divina, 

che  difpoflo  ne  aveva  altrimente, 

L  z 
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non  gli  diede  l'agio  d'efeguirlo. 
Pofciache  giunto  à  Firenze,  dove 
il  Duca  fuo  fratello  l'afpettava, 
per  confommarvi  quefto  gran 
negoziato,  fù  colto  d'una  malaria 
sì  violenta  ,  che  ne  morì  li  venti  - 
nove  di  Marzo  l'ottavo  mefe  in 
circa  del  fuo  Pontificato. 

Aveva  nel  partir  da  Roma,  or- 
dinato col  confenfo  de*  Cardinali, 
e  del  Clero,  che  in  cafo  di  morte, 
quafi  che  prefagito  avefle  il  fuo 
Heo  oft.  fine  vicino ,  non  fi  procedere  ad 
l.i.  cai.  una  nuova  elezione  fin'  al  ritorno 
tetr.     del  Legato  Ildebrando,  che  man- 

at0  aveva  ver^°  ImPera(lrice 
tiUrch.  Agnefe  per  gP  intereflì  della 
ciac  on.  Chiefa.  Mà  li  Conti  di  Tofcanel- 
jia.Nic.  la,  e  di  Galeria,  e  gli  altri  faziofi 
ll'rcar^  di  Roma,  che  volevano  ripigliare 
p*ron*  ne^a  minorità  d'Arrigo,  l'autori- 
tà già  pezzo  da  efli  ufurpata  ndl* 
elezione  de'  Papi ,  ebbero  a  pena 
faputo  la  morte  di  Stefano ,  che 
s'appoderarono  di  notte  à  viva 
forza  del  palazzo ,  e  della  Chiefa 
di  Laterano,dove  fecero  eleggere 

per 
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per  Papa  ,  Giovanni  Mincio  Ve-  — 
fcovo  di  Velletri,  parente  di  que- 1058* 
fti  Conti,  uomo  di  niun  talentone 
fenza  merito ,  e  che  non  aveva 
niente  di  riguardevole ,  che  la  fua 
nafcita,  ed  il  fuo  danaro,  con  che 
corrotto  aveva  alcuni  del  Clero, 
che  approvarono  queft'  elezione 
tumultuofa.  Quegli,  che  vi  fiop- 
pofero ,  e  tra  gli  altri  il  famolb 
Pietro  Damiano ,  che  Stefano  ca- 
vato aveva  dal  fuo  Eremo  per  far- 
lo Cardinale  ,  e  Vcfcovo  d'Oftia, 
furono  coftretti  di  fuggire  da  Ro- 
ma, per  porli  à  ricovro  dalla  vio- 
lenza di  que5  furiofì,  che  non  par- 
lavano ,  che  di  trucidare  quanto 
ofarebbe  refifter  loro.  CosìqueiV 
Intrufo,  e  Simoniaco  fu  poftoful 
Trono  Papale  li  cinque  d'Aprile, 
e  confagrato  dall'  Arciprete  d'O- 
ftia,  che  venne  coftretto  ,  col  pu- 
gnale al  feno,à  far  quefta  funzione, 
che  non  apparteneva,  che  al  Car- 
dinale Vefcovo  d'Oftia ,  il  quale, 
in  vece  di  volerla  fare,  fulminato 
aveva  di  mille  anatemi  queft' Anti- 
papa. .   L  } 
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Ift.  dello  Scad.  dell9/ r»p. 
m  In  quefto  mentre  Ildebrando* 

1058.    che  ritornava  dalla  Tua  Legazio- 
ne di  Germania,  intefo  quello  di- 
fordinaccio ,  fendo  di  già  nella 
Tofcana ,  invitò  li  Cardinali ,  e 
tutti  quelli  tra  Clero ,  la  Nobiltà, 
ed  il  Popolo ,  che  rit  irati  fi  erano 
da  Roma ,  à  renderfi  in  breve  ì 
Siena,  dove  alla  prefenza  del  Du- 
Ri-xrd.  caGodifredo,  che  promife  loro 
"'■ì.     di  foftenere  reiezione  libera,  che 
rhr.     volevano  fare  ,  propofe  Gerardo 
Vefcovo  di  Firenze,  nativo  di 
Borgogna,  uomo  grato  ugual- 
mente agi'  Italiani>ed  a5  Tedefchi. 
Zamler.  Fù  indi  eletto  Papa  unanimamen- 
Schafh.  te,  il  che  venne  confirmato  da 
Arrigo,  doppo  che  li  Principali 
di  Roma,  che  prò  tettarono  di  fer- 
bargli  la  fteffa  fedita ,  che  avuto 
avevano  per  Tlmperadore  fuoiPa- 
dre ,  ebbero  mandato  à  doman- 
Vtt\  N/V.  dargli  il  fuo  confenfo.   Pigliò  il 
JL  9-   nome  di  Nicolò  II,  e  pria  d'entra- 
€**cil.   re  jn  Roma  dove  fi!  condotto  fc- 

condo  l'ordine  cfpreflb  di  Arrigo, 
dal  Duca  Gotifredo  con  un  buon* 

efercito 
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efercito  per  ifcacciarne  per  forza      ■  1 
l'Antipapa ,  tenne  un  Concilio  à  1058. 
Satri ,  dove  convocato  aveva  li 
Vefcovi  di  Lombardia,  di  Tofa- 
na ,  e  della  Campagna  di  Roma. 
La  cofa  fola ,  che  vi  fi  fece ,  fu  di 
condannare,  e  deporre  il  Vefcovo 
di  V cileni,  intruto  nel  Papato  ,  il 
quale  ,  fiafi  che  forte  tocco  da  un 
vero  pentimento  de'  fuoi  falli ,  ò 
che  vedette  bene ,  che  li  Conti  di 
Tofcanella  non  erano  in  iftato  di 
mantenerlo  contro  la  potenza  del  scd  & 
Gran  Gotifredo ,  lafciò  la  Tiara,  magnum 
doppo  aver'  ufurpato  il  Papato,  Gode- 

/»  -  •  v  >  indù  ni* 

nove  mefi  ,  e  fi  ritiro  come  un' 
uomo  privato  in  cafa  fua.  Sovra  Rom%  > 
che  fendo  fiato  PapaNicolòrice-  Font,  per 


vuto  in  Roma  quetamente  ,  fù  NiC- 
confagrato  (biennemente  al  mefc 
di  Genaro,  e  pochi  giorni  dóppo 


l'Antipapa  degradat 
tarfi  a'  fuoi  piedi  per  chiedergli  Leoojl. 

;  la  fua  grazia ,  che  ottenne  fotto   2 

condizione ,  che  parrebbe ,  ifi  Ann. 
penitenza  il  rimanente  de'  Tuoi  ^59. 
giorni ,  privato  d'ogni  funzione  Ottoni 
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148    Ifl.  dello  Scad.  dell' top* 
Sacerdotale,  come  fece,non  aven- 
do fovraviffuto  ,  che  pochi  meli, 
alla  fentenza  pronunciata  contro 
di  lui. 

Doppo  ciò  il  nuovo  Papa ,  che 
imitar  voleva  il  zelo  del  Gran  Pa- 
pa Nicolò  I ,  di  cui  portava  il  no- 
me, s'accinfe  à  rimediare  con  effi- 
cacia a'  tanti  mali ,  che  la  Chiefa 
{offriva,  e  matfìme  à  quelli  cin- 
que, che  la  laceravano  più  in  quei 
tempo.  Il  primo,  e  l'origine  di 
tutti  gli  altri ,  era  l'elezione  sfor- 
zata ,  ò  Simoniaca ,  che  li  Grandi 
di  Roma,  e  fovra  tutto  li  Conti  di 
Tofcanella,  e  disegni  facevano 
fare  sì  fovente  di  fogge  tti  total- 
mente  indegni  di  quel  Trono ,  à 
tal  fegno,  che  avevano  di  già  fatto 
fei  Papi  della  loro  Cafa  in  quefto 
io  efecrabile.  E  perche  queft 
Intrufi  non  fi  curavano  d'impedir 
un  difordine ,  eh'  effi  ftelTì  intro 
dotto  avevano;  così  la  Simonis 
fi  era  talmente  fparfa  quafi  pei 
tutto,  che  molti  Vefcovi  conferi 
vano  publicamente  gli  Ordini  Sa 
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gri  per  danaro  ,  per  rimborfarfi  - 
con  un  traffico  fagrilego  quanto  1059. 
fpefo  avevano  per  avere  li  loro 
Vefcovati.  Di  più,  traendo  un' 
abi.tb  un"  altro,  quefti  simoniaci 
erano  divenuti  sì  cattivi,  si  vizìofi, 
e  sì  impudenti  fino  ne' loro  vizj, 
che  avevano  concubine,  ò  moglj, 
colle  quali  fi  erano  maritati,  (otte- 
nendo fcandalofamente ,  effer  ciò 
loro  permeflb  dal  coftume ,  che 
aveva  tanta  forza  ,  ed  autorità 
come  una  legge.  E  per  colmo  di 
sfortuna  per  la  Chiefa  Romana 
era  in  quel  tempo ,  che  Berlinghe- 
ri,  foftenuto  dal  Vefcovo  d'Ange- 
ri  ,  che  {otteneva  la  fua  dottrina 
con  fervore ,  fpargeva  le  fue  opi- 
nioni ,  che  fono  indi  pattate  ad 
altri ,  colle  quali  combattono  la 
prefenza  reale  del  Corpo  di  Cri- 
sto nel  Sagramento.  In  fine  li 
Normandi,  che  fcacciato  avevano 
li  Greci  dalla  Puglia,  e  dalla  Cala* 
bria,  non  contenti  del  Paefe ,  che 
avevano  acquiftato,  ed  ottenuto 
dagV  Imperadori  ,  invadevano 

1  5 


Digitized  by  Google 


2^0    //?•  d?Mo  Scdd.  dell'  Imp. 
"  ogni  giorno  le  terre  d  ;lla  Chiefa1 
*nn%    e  defilavano  li  Monalterj  i  e  ben- 
I059'    che  avellerò  trattato  bene  Papa 
Leone  IX  y  quando  lo  fecero  pri- 
gioniere à  Benevento ,  doppo  a- 
verefcompigliato  ilfuo  efercito. 
non  gli  rcftituirono  però  niente 
dell'  ufurpato  fulla  Sede  Ro- 
mana. 

Ecco  le  cinque  forti  de'  mali 
patiti  in  quel  tempo  dalla  Chief; 
Romana.  Egli  è  vero,  che  li  Pap 
Tedefchi,  e  fovra  tutto  Leone  IX 
procurato  avevano  di  apportarv 
1  5  '  qualche  rimedio  ;  ma  però  coi 
poco  etfetto.  Rimafti  li  Norman 
di  vittoriofi  erano  più  potent] 
che  mai.  Li  Conti  di  Tofcanell 
venivano  di  far  di  nuovo  un5  An 
tipapa.  Berlingheri ,  condanna 
to  di  già  per  due  fiate  ne5  Sinc 
di  di  Roma ,  e  di  Vercelli  fott 
,0tf  *  Leone  IX ,  e  che  anche  fi  era  di 
detto  della  fua  dottrina  in  quell 
di  Turfaallaprefenza  delLegat 
Ildebrando ,  la  publicava  più  eh 
mai, ed  aveva  maggior numer 
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dileguaci  di  prima.  E  circa  alla—' 
Simonia,  ed  air  incontinenza  de-  IC59- 
gli  Ecclefiaftici  ,  la  corrozione 
del  fecolo  era  sì  grande  ,  c^e 
fembrava,  che  foffero  autorizzate 
da  una  prefcrizione  affai  lunga 
per  mantenerli  contro  le  leggi.  r  * 
Perciò  Nicolo  1 1.  per  portarvi  Co„€Ìlt 
qualche  remedio  più  efficace,  ^m.t.^: 
convocò  à  Roma  un  Concilio  di  eoe.  edit 
Cento  tredeci  Vefcovi,  che  fà**rif' 
celebrato  nella  Chiefa   di  San  . 
Giovanni  Latcrano  ,  pofto  da  mn\ 
alcuni  nel  numero  de'  Concilj 
Generali. 

L' Arcidiacono  Berlingheri ,  L*afr&c 
che  comparve  in  quefto  Concilio, 
fi  difdifle  di  nuovo  della  fua  dot-  JJJL 
trina  fecondo  il  formolario  famo-  De  conf 
fo  :  Ego  Bereng^YÌus  ,  che  'chiefe  dift.%.*p> 
egli  fteflb,  che  gli  folle  prefcrit-  Iw*f 
to,  e  che  fu  fatto  dal  Letterato2"'*19, 
Cardinal'  Umberto ,  ed  approva- 
to da  tutti  li  Padri.  Mà  fi  vidde 
in  queft'  occafiorie  ,  che  non  è 
baftevole,  che  un  Capo  condan^ 
nato  dalla  Chiefa  fofcriva  il  for- 

L  6 


ì]i    lfl>  dello  Se  ad.  delti  mp» 
1     molario  che  approva,  òfembra 
approvare  ;  ma  che  di  più  fareb- 
be bene  di  pigliare  certe  precau- 
zioni un  poco  più  efficaci  per  af- 
ficurarfi  per  l'avvenire ,  e  di  met- 
terli in  potere  di  poter'  aflkurare 
della  tua  perfona.   Pofciache  à 
pena  fù  ritornato  Berlingheri  tra1 
fuoi  difcepoli ,  che  volle  fempre 
avere ,  che  fotto  il  pretefto,  forfi 
vero  d'effere  ftato  delufo,  ritrattò 
quanto  aveva  fatto ,  e  fece  uno 
{critto  pieno  d'ingiurie,  ed  in* 
vettive  contro  l'autore  del  for- 
molario  ,  contro  il  Papa ,  ed  il 
Concilio  ,  che  approvato  l'ave- 
vano. Per  rimediare  a'  difordini 
sì  freauenti  nel?  elezione  de'  Pa- 
pi, fi  fece  un  Decreto ,  col  quale 
venne  confirmato  al  Rè  Arrigo 
IV,  futuro  Imperadore  ,  il  potere 
s*rV:  avuto  da  fuo  Padre ,  ò  di  nomina- 
li     rc  à  Prie8hi  del  PoPol°  •  e  del 
Clero  quello,  che  fi  riceverebbe 

per  Papa ,  ò  d'approvare ,  e  con- 
firmare quello,  che  verrebbe  elet 
to ,  e  che  non  potrebbe  efler  po 

~  ft< 
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fio  fui  trono  fenza  fuo  confenfo.  a 

Di  più  fu  conchiufo  ,  e  decre- l0t) 9* 
tato  3  che  tutti  li  Vefcovi  Simo- 
niaci ,  e  quanti  ordinarebbero 
all'  avvenire  >  gratuitamente  ,  ò 
nò  ,  farebbero  depofìi ,  facendo 
però  grazia  per  lo  pattato  à  que- 
gli, che  fapendo  bene,  che  que' 
Vefcovi  erano  Simoniaci ,  aveva- 
no da  effi  ricevuto  gli  Ordini , 
fenza  dar  niente  per  ottenere  la 
loro  Ordinazione.  In  fine  fi  ful- 
minò la  fcommunica  a'  Chierici, 
e  maffime  à  Preti ,  quali  con 
ifcandalo  grande  d'ogn  uno,  ave- 
vano concubine,  ò moglj , colle • 
quali  fi  erano  maritati  contro  la 
legge  importa  da'  Papi. . 

Doppo  ciò  per  terminare  quan-  c 
to  il  Papa  fi  era  prefitto,  non  gli  tulmus, 
rimaneva  piò  ,  che  à  ridurre  li  1 
Normandi  al  loro  dovere  ,  e  di/x^'* 
ritrarre  dalle  loro  mani ,  quanto  C'  J9' 
ufurpato  avevano  dalla  Chiefa 
Romana  :  ma  come  d'una  parte 
non  erano  perfone  à  fpogliarfi 
per  niente  di  quanto  avevano  ni- 
ellato 


154        detto  Scad.  dell' Imp. 
gliato  i  c  che  dall'  altra ,  fendo  sì 
'       valorolì,e  sì  potenti,  com'erano 
in  Italia  ,  non  gli  farebbe  flato 
troppo  agevole  di  coftrignerveli 
à  forza  d'armi ,  che  non  era  riu- 
feito  àPapa  Leone,  ne  pigliò  un' 
altra  vantaggio  fa  ugualmente  al- 
la Sede  Romana,  ed  à  Norman- 
di.  Trattò  dunque  con  Roberto 
Guifciardo  Prencipe  ,  e  Capo  lo- 
ro famofo,  il  quale,  defiderando 
xiC0L    d'avere  la  protezione  della  Sede 
Arag§n.  Romana  per  aflìcurare  li  fuoi  ac- 
c*rd.    quifti  alla  tua  poderi tà,  gli  aveva 
mandato  Ambafciadori  per  invi- 

B*r.  Lee  tar^°  a(i        Conferenza  ,  della 
ofiienf  quale  ,  l'aflìcurava ,  che  avrebbe 
l  i-ai.  campo  ampio  d'effere  fodisfatto, 
*J-  m     II  Papa ,  che  aveva  altresì  li  fuoi 
fcopi,  non  mancò  di  accettare 
queft'  offerte  ,  e  di  trafportarfl 
fino  nella  Puglia  ,  dove  ,  doppo 
aver  conferito  con  quefto  Preh- 
cipe,  convennero  di  quelli  due 
capi,  ne,  quali  ciafeuno  trovava 
il  fuo  vantaggio.   Il  ptimo ,  che 
H  Normandi  refluirebbero  al 

Papa 
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Papa  il  Ducato  di  Benevento ,  e  — 
le  altre  terre  ufurpate  alla  Sede  1059. 
Romana  ,  con  che  il  Papa  dareb- 
be loro  folennemente  l'aflbluzio- 
ne  di  tutte  lefcomminiche  fulmi- 
nate da'  Papi  fuoi  Predeceflbri 
contr'  e(fi.    Il  fecondo ,  che  Ro- 
berto ,  e  li  fuoi  Succeffori  fareb- 
bero fotto  la  pretezione  del  Pa- 
pa ,  che  confirmarebbe  loro  il 
poffeflb  di  tutti  gli  Stati ,  che 
avevano  in  Italia ,  e  della  Sicilia, 
quando  acquiftata  l'avrebbero 
da'  Saraceni  ;  mà  fotto  condizio- 
ne, che  terrebbero  tutti  quefti 
Stati,  come  Feudatarj  della  Sede 
Romana  ,  alla  quale  pagarebbero 
ogn'  anno  certo  debito* 

Ciò  fu  fatto  così ,  e  confirma- 
to  in  un  Concilio,  che  per  ciò  il 
Papa  tenne  à  Melfi.  Si  efeguì  iqi  , 
di  il  trattato  fedelmente  d'am- 
be le  parti ,  e  Roberto  fece  il 
giuramento  di  fedeltà,  il  cui  ori-  . 
ginale  fi  ferba  ancora  oggidì  nel 
Vaticano,  e  dove  s'intitola  Ro- 

bino  per  la  gratti  a  di  Dio ,  e  di  San 

Pietro 


yf6    Ifi.  dello  Se  ad.  dcT  Imp* 
Pietro  Duca  della  Puglia  ,  e  della 
Calabria  >  e  Duca  futuro  della  S/Vi- 
lia.  Ma  acquetata  poi  po  :o  dop- 
po  da'  N  or  mandi >  qucfto  titolo 
un  poco  mediocre  per  una  Mo- 
narchia sì  bella ,  fu  mutato  in 
quello  di  Rè.  Ecco  il  fondamento 
della  ragione  de'  Papi  fulli  Regni 
di  Napoli,  e  di  Sicilia,  che  depen- 
dono d'eflfi.  Devono  qucfto  bene- 
ficio ,  e  quefta  parte  sì  riguarde- 
vole della  loro  grandezza  tempo- 
rale a'  Normandi.  Pofciache  per 
impegnare  li  Papi  alla  difefa  lo- 
ro ,  maflìme  contro  gllmperado- 
ri,  che  pretendere  potevano ,  che 
una  buona  parte  dell'  acquiftato 
da  quefti  Conquiftatori ,  apparte- 
neva loro ,  ò  che  lo  tenevano  da 
effi  in  feudo,  non  fecero  difficoltà 
di  dichiararli  Vaflalli  della  Sede 
Romana,  benché  lofofserodi  già 
dell'  Impero ,  affinchè  non  potefse 
efser  loro  fatta  la  guerra  fenz5  e- 
fporfi  a5  fulmini  della  Chiefa.  Del 
rimanente  Papa  Nicolò  trafse  fu- 

bito  i 
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bito  un  grarr  vantaggio  da  quefto  jjKT 
trattato,  che  fatto  aveva  co'Nor- 
mandi,  perche  Cubito  ritornato  à 
Roma,  Roberto Guifciardo,  che 
vi  andò  à  fua  iftanza,  con  un 
buon5  efercito,  che  aveva  Tempre 
pronto  per  fervirfene  nelle  occa- 
fioni ,  andò  al  guafto  di  qua ,  ed 
oltre  il  Tebro  di  tutte  le  Terre 
de' Conti  di  Tofcanella,  di  Segni,  c*Jd- 
e  di  Galeria ,  e  degli  altri  Baroni  CJ5? 
Romani,  che  opprimevano  la f ap* 
Chiefa  indegnamente  doppo  lun-  Bar  on. 
go  tempo  :  fi  che  doppo  aver  pi- 
gliato  in  poco  tempo  per  forza  n# 
quali  tutte  le  loro  piazze ,  li  co-  Io6(W 
ftrinfe  di  fopporfi  a'  Papi ,  di  cui 
pria  erano  li  Padroni,  ò  più  tofto 
li  Tiranni.  Così  Papa  Nicolò  eb-  . 
be  la  fortuna  di  riltabilire  nella  Ann% 
Chiefa  Romana  la  pace ,  e  la lo6u 
tranquillità,  che  non  fi  godè  però, 
che  fin'  alla  fua  morte, che  fovra- 
venne  à  Firenze  pochi  mefi  dop- 
po, e  fiì  nello  fteflb  tempo  fegui- 
ta  da  una  nuova  tempefta  più  fu- 
rio fa  ancora  delle  precedenti. 

Poiché 


2,58  Ifl.  dello  Scad.  dell' Imp. 
-  Poiché  faputafr  fubico  à  Roma 
ìo6i.  la  nuova  di  quefta ,  \\  fi  formaro- 
Leo  Qft.  no  due  gran  partiti,  che  divifero 
l+c.io.  •  j|  ordini  della  CittàiC  non 
poterono  mai  accordai-*]  per  se- 
lezione d'un  Papa.  D^na  parte 
Ildebrando,  che  doppoPapa  Leo- 
ne IX.  aveva  avuto  la  meglior 
parte  nel  governo,  e  (offriva  tem- 
pre impazientemente ,  che  l'ele- 
zione de'  Papi  depcndefle  dalla 
volontà  degP  Imperadori,  fìimò, 
che  la  minorità  d'Arrigo  era  una 
congiuntura  favorevole  per  ifco- 
tcre  infine  quefto  giogo,  e  rifta- 
bilirfi  nello  Itato,  dove  fi  eraftato 
circa  quefto,  ne'  quattro  primi 
Secoli  della  Chiefa  ;  e  come  qua- 
fì  tutti  li  Cardinali,  e  la  maggior 
parte  del  Popolo  era  per  elfo,  per- 
fuafe  loro  fenza  ftento  ,  eh'  era. 
d'uopo  pigliare  quefif  occafione 
per  rimetterfi  nella  totale  liber- 
ti, coli'  eleggere,  c  porre  fui  cro- 
no un  Papa  fenza  confenfo  del 
Prencipe.  D'altra  parte  li  Conti 
di  Tofcanella,  e  di  Galeria,e  tutti 
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gli  altri  della  loro  fazione ,  fop-  

pofti  da'  Normandi  a'  Papi  coir  1059. 
armi ,  e  che  riftabilire  fi  volevano 
col  guadagnare  il  Giovane  Impe- 
radore ,  fi  unirono  col  Cardinal' 
Ugo,  Tedefco  di  nazione,  con 
quel  gran  numero  di  partigiani, 
che  avevano  avuto  Tempre  in  Ro- 
ma ,  e  foftennero  rifolutamcnte, 
che  fecondo  l'ufo  ricevuto  da 
lungo  tempo ,  ed  autorizzato  di 
nuovo  dal  Decreto  di  Nicolò  al 
Concilio  di  Roma ,  non  fi  poteva 
crear5  un  Papa  fenza  confenfo 
delF  Imperadore.  Sovra  che  dop-  Hetm. 
po  aver  proteftato  di  nullità  di  ckron. 
quanto  fi  poteva  far'  in  contrario,  Adt- 
mandarono  in  Germania  i  loro  p^*' 
Deputati ,  che  fi  unirono  cogl'In-  Arag.^ 
viati  de'  Vefcovi  di  Lombardia,  Baroni 
ch'erano  la  maggior  parte  in  quel 
tempo  Simoniaci,  e  Concubinari, 
b  maritati ,  e  rifoluto  avevano  di 
domandar  per  Papa  all'Impera- 
dorè  uno  del  Corpo  loro,  che  li 
lafciafle  vivere  à  capriccio  loro* 
Ildebrando ,  e  tutti  quelli  del 

buon 


16  o    //?.  dello  Se  ad.  dell Tirivi 
buon  partito ,  ch'erano  à  Roma, 
io6k    temendo  con  ragione,  che  gli  al- 
tri non  li  diftruggeflero  alla  Corte 
dell'  Imperadore ,  col  farli  pallare 
per  fediziofi,  e  rebelli,  che  impre- 
lb  avevano  d'abolire  il  diritto, 
goduto  quietamente  dagl'  Impe- 
radori  da  lungo  tempo ,  deputa- 
rono altresì  da  parte  loro  un1  uo  ■ 
mo  di  gran  talento ,  cioè  Pietro^ 
Monaco  di  Clunio,  ch'era  (tato 
?etf.     fatto  Cardinale  con  Ildebrando 
x>aw.  in  dal  Papa  morto ,  che  conofeeva 

&  Mv  altre  hate  Pr*ore  àcììo  fteflb  Ma 
Ati.Nic.  naftero.  Ma  gli  altroché  prevenu 
Ara*,  to  l'avevano ,  refero  la  fua  lega 
zione  vana  col  credito  di  Ghiber 
to  di  Parma  Cancelliere  ,  guada 
gnato  da'  Vefcovi  Lombardi ,  i 
che  governava  allora  tutto  fotte 
la  reggenza  dell'  Imperadrice  A 
gnefe ,  di  cui  era  creatura.  Feo 
quefto  aver  loro  fubito  un'  udien 
za  favorevole ,  nella  quale  li  De 
putati  de'  Conti  Romani  prefen 
tarono  ai  Prencipe ,  come  dall 

pars 
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parte  del  Senato ,  del  Popolo  ,  e  — 
del  Clero  di  Roma  una  Corona  I051* 
magnifica  d'oro ,  col  titolo  di  lb-Her~ 
Patrizio  de*  Romani,  nel  modo  conirac. 
dato  al  Grand'  Ottone,  ed  à  Car- 
lomagnoj  allora  quando  doppo 
liberati  dall'  oppreflione  degl' 
Jmperadori  Greci ,  e  Tiranni  d'I- 
talia, il  Papa,  come  il  primo  mo- 
bile del  Corpo  della  Republica 
Romana,  il  Senato,  il  Popolo ,  ed 
il  Clero ,  cederono  loro  tutta  la 
ragione  »  che  avevano  allora  di 
governarfi  da  loro  fteflì,  e  li  fece- 
ro loro  Sovrani.  Pofciache  tanto  Glof  d. 
lignifica  in  tal' occafione  il  titolo  d*c*w 
di  Patrizio  ^che  pria  di  ciòfignifv  2", 
cava  cofa  diyerfa.  chtjpm. 
&  Chiefero  indi ,  che  fecondo  la 
facoltà  acquiftata  da'  fuoi  Prede- 
ceffori  Augufti  doppo  Carloma- 
gno,  che  gli  piacefle  di  fcierre  un 
loggetto  degno  del  Papato  per 
riparar  li  falli  fatti  dal  Defunto 
Papa  Nicolò  co'  fuoi  andamenti 
^violenti ,  e  tirannici.  Sendo  così 
*fhc  li  qualificavano  in  un  modo 

iogiufto 


t6i  Ifl.  dello  Scad.  dell  Imp. 
ingiufto  per  pervenire  allo  fcoi 
loro.  11  Cancelliere,  con  chi  ce 
certato  avevano  ,  non  mancò 
fecondarli  con  veemenza,  e 
perfuadere  all'  Imperadrice  Re 
gente  ,  che  fieguiva  ciecamer 
tutti  li  fuoi  Confeglj ,  che  vi  ì 
dava  del  Tuo  onore  ,  e  del  be 
dello  Stato ,  di  mantenere,  ma 
me  in  quel  punto,  e  ragioni  d< 
Imperadore  fuo  figlio.  Sovra  c 
quefto.Prencipe,  ch'era  allora  v 
fo  il  Reno  fuperiore ,  rifolfe ,  < 
parere  del  Cancelliere ,  affine 
tenere  qualche  mifura,  almeno  2 
parente ,  di  tenere  à  Bafilea  fcv 
ciò  una  gran  Ragunanza  di  Vef( 
vi  di  Germania,  e  di  Lombare] 
che  venuti  erano  à  domandar' 
Papa  air  Imperadore. 

Fù  colà  ,  che  quello  Prenci 
giovanetto,  che  non  aveva  an< 
ra,  che  nove  à  dieci  anni ,  godè 
comparire  fui  trono  cogli  ab 
Reali  colla  bella  Corona,  prefe 
tatagli  dagli  Ambafciadori  F 
mani,  e  d'udire  proclamarli 
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gridi  grandi  d'allegrezza  da  tutta  — — 
la  Ragunanza,  Patrizio  de'  Ro-  io5i* 
mani.  E  fendo  trà  tanto  giunto 
il  Cardinal  Pietro  dalla  parte  de* 
Cardinali ,  e  della  più  fana  parte 
del  Popolo,  e  del  Clero  Romano 
per  efporre  le  ragioni,  che  fi  ave- 
vano di  procedere  all'  elezione 
d'un  nuovo  Papa,  trovò  che  le  co-  ?etf . 
fe  erano  talmente  difpofte  àfavo-  Dam.16. 
re  degli  Avverfar  j ,  che  non  gli  fi 
volle  ned  anche  dar'  udienza  :  Si 
che  doppo  aver  follicitato  in  va- 
no cinque,  ò  fei  giorni ,  vedendo 
die  veniva  burlato ,  fe  ne  ritornò 
con  preftezza  àRoma per  rendervi 
conto  della  fuaCommi(fione3riu- 
fcita  sì  male.  Il  Cardinal'  Ilde- 
brando allora ,  che  vidde  bene, 
che  non  vi  era  più  motivo  di  de- 
ftreggiare  con  perfone  rifolute  di 
perderlo  con  tutta  la  Chiefa ,  col 
far'  un  Papa  trà  erti ,  che  fofle  il 
Miniftro ,  e  lo  fchiavo  delle  loro 
pacioni ,  fece  comprendere  age- 
volmente à  tutti  quelli  del  buon 
partito,  che  non  dovevano  tardar 

piti 
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più  ad  eleggere  un  buon  Papa,  d 
paura,  che  fe  fi  lafciavano  prev( 
ni  re,  come  avrebbero  fatto  fenz 
fallo  per  poco  ,  che  tardaflferc 
non  fi  facefle  ricadere  fovra  d'e( 
il  biafimo  d'aver  fatto  uno  Scifm 
coir  opporre  un  nuovo  Papa 
quello,  che  già  farebbe  flato  ere; 
to.  Aggiunfe  non  dimeno,  che  p< 
ferbar  qualche  temperamento  i 
una  cofa  sì  delicata ,  era  d'uop 
eleggerne  uno ,  che  fi  potette  pr 
fumere  ragionevolmente,  chef 
rebbe  grato  al  Prencipe ,  e  ci 
nonfe  ne  poteva  eleggere  unop 
proprio ,  ed  atto  à  ciò ,  che  Anfc 
mo  Vefcovo  di  Lucca,  il  quale,  c 
tre  Feffer  d'un  merito  ftraordin 
rio,  era  fiato  aglievato  alla  Cor 
deir  Imperadore  morto  ,  à  c 
^ra tenuto  del  fuo  avvanzament 
ed  era  molto  cognito,  e  confid 
rato  da'  Miniftri.  Ciò  venne  a 
provato  da  tutti,  e  venne  in 
eletto  unanimamente  ,  e  poc 
giorni  doppo  andò  à  Roma  à  j 
gliar  pofleilb  della  Sede  Pap< 
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fotto  nome  d'Aleflandro  IL  ^ 

La  cofa  non  andò  però,  come  io£i. 
fperato  aveva  il  Cardinal5  Ilde- 
brando :  pofeiache  faputofi  {libi- 
to à  Bafilea  quanto  fi  era  fatto  à 
Roma ,  tutta  la  Congregazione, 
la  quale  col  Cancelliere  dichiara- 
ta fi  era  apertamente  per  i  Depu- 
tati di  Roma  ,  e  per  i  Vcfcovi  di 
Lombardia ,  e  che  già  annullato 
aveva  tutti  li  Decreti  fatti  da  Pa- 
pa Nicolò  per  fermare  il  corfo  a* 
loro  difordini,  efclamò  ch'era  un' 
imprefa  manifefta  contro  le  ra- 
gioni dell'  Imperadore ,  fenza  la 
cui  volontà  non  fi  poteva  creare 
un  Papa;  e  che  per  mantenere 
un  diritto  sì  bello,ne  doveva  crea- 
re uno,  che  foffe  riconofeiuto  in 
quefto  Concilio  per  vero  Pontefi- 
ce Romano.  Sovra  ciò  avendo  il 
Cancelliere,  eli  Vefcovi  di  Pia- 
cenza ,  e  Vercelli  propofto  Curra- 
do Vefcovo  di  Parma,  e  così  ap-  c^a- 
provato  dal  Prencipe  ,  e  dall'  Im-  l**rm' 
peradnee  iua  Madre,  governata  Ber- old. 
aflblutamente  dal  Cancelliere ,  fu  Confivi. 
T or».  I.  M 
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.i         eletto  Papa  duna  voce  commu- 
lo.5i .    ne  li  venti  otto  di  Ottobre  con 
.  grand'  applaufo ,  Covra  tutto  de' 
Vefcovi  di  Lombardia  :  pofeia- 
,  che  menando  quafì  tutti  una  vita 
infame,  e  fcandaiofiflfima,  non  du- 
.  bitavano  punto,  che  quefto  Papa, 
.ch'era  ancora  piti  diiToluto, e  cat- 
tivo d'elfi,  non  doveile.  autorizza- 
.  re  li  loro  difordini ,  non  fo!o  col 
fuo  efempio,  mà  anche  co'fuoi 
decreti,  col  definire ,  che  la  Simo- 
nia, ed  il  Matrimonio  degli  Ec- 
.  clefiaftici  eran  permeili. 

Ax  pena  ebbe  quefto  Vefcovo 
ricevuto  il  Decreto  della  fua  ele- 
zione, Somatica,  che  pigliò  à 
Parma  gli  ornamenti  Papali,  col 
nome  d'Onorio  II,  e  rifolfe  anche 
;  d'andar  con  preftezza  à  Roma 

.          per  pigliarvi  portello  della  Sede 

Ann*  papale.  Per  queft'  effetto  impie- 
\o6u  gò danari,  ed  armi  ;  lidanari  che 
Vetr.  Fece  diftribuire  a'  più  riguardevoli 
Djm'F^'  tr^  quegli ,  che riconofeevano  Pa- 
&Hil*'  Pa  Ale^andro,  e  *e  acmi,  che  li 
deh.      Vefcovi  fecero  pigliare  fenza 

ftent* 
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ftento  alli  loro  Lombardi ,  che  — 

mantenere  volevano  un  Papa  della  lo52*  1 
nazione  loro.  Ciò  fù  cagione,che 
Alelìandrofi  ritirò  da  Roma,  do- 
ve non  fiftimò  inficuro,  perche 
oltre  li  faziofi ,  che  tenevano  il 
partito  de'  Conti  ,  vedeva  che 
molti  anche  dc'fuoi  fi  erano  la- 
fciati  guadagnare  dal  danaro  deir 
Antipapa.  Ando  dunque  à  rifu- 
giarti in  Tofcana  fatto  la  prote- 
zione del  Duca  Gotifredo,e  della 
Prencipefla  Beatrice  fua  moglie, 
che  generofamente  imprefo  ave- 
vano la  fua  difefa.  Fra  tanto  TAn-  Ott.  F"- 
tipapa,  che  fi  era  pofto  il  primo  in^z-  l  6' 
iftrada  con  buone  tvuppe,  li  pre-  c^rf 
venne  ,  e  comparendo  in  un  fubi  ^ragnn. 
to  alle  mura  di  Roma,  mentre  fi  ben. 
afpettava  meno ,  s'accampo  nelle  D*mìa». 
Praterie  di  Nerone  ver fo  la  Port* E*'?  t 
Angelica,  fperando  che  li  guada-  c-mcon\ 
guati  co'  danari ,  trovarebbero  &aUL 
mezo  d'aprirgliela.  Mà  rimafe 
delufo  ndla  fua  fpcranza,  pofeia- 
che  il  Popolo  ,  che  non  era  della 
f  azione  de' Traditori ,  imbrandì  4^. 

Mi  W. 
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Tarmi ,  e  s'appoderò  di  quef 
Porta  :  Ebbefi  tant' animo,  ci 
in  vece  d'aprirla  all'Antipap 
ufcì  dalla  fteffa  ,  e  fece  fovra  ( 
lui  una  fortita»  furiofa  ,  ftimand 
di  corlo  fproveduto,  e  così  truc 
dargli  buona  parte  della  fua  fo 
datefea  ;  mà  accadde  tutto 
contrario  :  poiché  fiafi  ,  che  fof 
avvertito  del  difegno  de1  Romai 
da  quelli  della  fua  intelligenza, 
che  teneffe  le  fue  truppe  in  buo: 
ordine  per  entrar'  in  battaglia  fi 
bito  aperta  la  porta ,  come  fpi 
rava;  quefte  povere  genti,  ch'er; 
no  ufeite  alla  sbandata,  e  tumu 
ttiofamente,come  ficuri  della  vi 
toria ,  furono  battuti ,  e  rifpin 
con  perdita  riguardevole. 

Non  godè  però  queft'Antipai 
lungo  tempo  il  piacere ,  eh*  ebl 
d'aver  riportato  quello  vantaj 
gio  da  una  plebbe  armata  male, 
peggio  commandata  :  pofeiach 
il  Duca  Gotifredo  entrato  in  qu< 
mentre  in  Roma ,  ne  ufcì  poc 
doppo  in  battaglia ,  e  diede  co 
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tanto  vigorie  prudenza  fulli  Sci-  « 
fmatici,che  doppo  aver  fatto  una IoSl* 
ftrage  della  maggior  parte ,  co- 
ftrinfe  gli  altri  alla  fuga,  ed  ariti- 
rarfi  al  loro  campo ,  dove  l'Anti- 
papa non  poteva  evitare  d'efler 
pigliato,  fe  guadagnato  non  avef- 
fe  à  forza  di  fuppliche ,  e  danari 
alcuni  Unciali  dell'  efercito  vitto- 
riofo ,  che  gli  diedero  mezo  per 
fuggire,  e  ritirarli  à  Parma.  Que- 
lla vittoria  fece  un  grand5  effetto, 
maffime  in  Germania ,  dove  An- 
none Arcivefcovo  di  Colonia  ne 
pigliò  occafione  di  far'  un  colpo, 
in  realtà  ardito ,  mà  (limato  da 
eflb  totalmente  neceflario  per  ri-  j^am^m 
mediare  a'  difordini  dell'Impero,  $$h*ph* 
e  per  far  ceflare  prefto  quefto  fei-  Htrm. 
fma  ,  che  tante  turbolenze  cagio- Conu 
nava  di  già  nella  Chiefa.  ~* . 

Quefto  Prelato  dunque ,  con- 
certata  la  cofa  co'  Prencipi ,  con  Petr. 
chi  era  d'intelligenza,  condufle  il 
giovane  Imperatore  in  un'  Ifola  at 
del  Reno ,  dove  invitato  l'aveva  ^rc^t 
lotto  pretefto  di  volergli  davecoUv. 

M  5 
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uno  fpaflo  grato  ibvral  acqua ,  c 
da  là  lo  fece  feenciere  fin'  a  Colo- 
nia,per  qualfivoglia  refiftenza,che 
poteiìe  fare  co1  gridi,  e  lagrime, 
vedendo  bene,  che  fi  voleva  Sepa- 
rarlo dall'  Imperadrice  fua  Madre; 
Ma  fu  fra  poco  acquetato ,  quan- 
do perdeftrezza  dell' Arci  ve  feovo, 
fi  vidde  attorniato ,  fervito,  e  ri- 
verito  da'  Prencipi,  e  Grandi  dell3 
Impero,  che  gli  facevano  ardua- 
mente una  Corte  d'Imperadore,e 
che  s'accorfe  con  piacere,  che  ve- 
niva trattato  in  un  modo  molto 
diverfo  da  quello,  con  cui  veniva 
trattato,  quando  era  ancora  fotto 
la  tutela  della  Madre.  Annone 
allora  per  terminar  l'efecuzione 
del  difegno,  che  fatto  aveva,  ten- 
ne qua  fi  nello  fteflo  tempo  due 
ragunanze  grandi,  e  famofe;  ulj, 
de'  Prencipi ,  ed  Uficiali  dell'  Im- 
pero ,  dove  fu  incaricato  della  cu- 
ra delle  cofe,  mentre  il  Prencipe 
farebbe  nell'  adolefcenza  ,  e  Gili- 
berto di  Parma  Cancelliere  venne 
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depofto  con  ordine  di  ritirarli  - 
dalla  Corte  j  l'altra  fù  de'  Vefco-  - 
vi,  ed  Abbati ,  dove,  doppo  avere  C°™%1;  y 
fcrutinato  bene  le  ragioni,  fatte  °s^rn%\ 
dare  in  ifcritto  dal  Cardinal  Pie-  H^v. 
tro  Damiano  alla  ragunanza ,  lì  Parif. 
giudicò  che  nell'elezione  di  Papa 
Àleflandro ,  nel  modo,  che  fatta  Le0  °/- 
fi  era  à  Roma,  non  vi  era  cofa  al-  ™£ 
cuna ,  che  offendere  i  diritti  dell'  *<* 
Imperadore ,  e  fi  condannò  indi  dumper; 
quella,  fatta  à  Bafilea. 

Fù  allora ,  che  PImperadrice  Lamber  ; 
Agnefe,  fpinta  più  dal  pentimen-  s'h*?t\ 
to  d'eflerfi  lafciata  precipitare  sì 
ciecamente  nello  Scifma  tper  i  £eft,  s\ 
cattivi  confeglj  del  fuo  Cancel-  Anfelm. 
liere,  che  dalla  fua  difgrazia,  pi-  t***nfi 
gtiò  una  rifoluzione  generofa  di 
rinunciare  totalmente  al  mondo, 
e  di  fcancellare  il  fuo  misfatto 
con  una  penitenza  efemplare. 
Perciò  andò  à  Roma  à  profter-  Par. 
nerfi  a'  piedi  del  Papa ,  congiu-  ae- 
randolo di  prefcriverle  quanto  ^f,',  * 
fare  doveva  per  ottenere  il  per-  AH£Ujf. 
dono  de'  Cuoi  peccati.  E  doppo, 
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che  fecondo  i  fuoi  ordini  fu  ri- 
1.062.  conciliata  alla  Chiefa  con  una 
confeffione  generale ,  che  fece 
con  molte  lagrime  à  Pietro  Da- 
miano, confagrò  il  rimanente 
della  fua  vita ,  che  fù  ancora  di 
quindeci  anni ,  al  fervizio  di  Dio, 
vicino  alla  Chiefa  di  San  Pietro, 
in  efercìzj  continui  d'ogni  forte  di 
virtù,  e  fovra  tutto  d'una  peniten- 
za sì  auftera ,  che  può  paifare  per 
inimitabile ,  come  fuperando  le 
tamber.  forze  della  natura.  Efempio  ta* 
8*b*f.  cjie  dev'efler5  un  giorno  di* 
nanzi  al  Tribunale  della  Giuftizia 
Divina  ,  la  condannazione  de' 
Prencipi,  che  traendo  vantaggio 
dalla  loro  qualità ,  per  commet- 
tere i  maggiori  misfatti ,  fenza 
temer  niente  dagli  uomini,  (li- 
mano che  quefta  fi  efenti  dall'ub- 
bligQ  di  farne  in  quefta  vita  una 
penitenza  fevera,  per  evitare  neir 
altro  mondo  quella  che  fi  fà  in 
un  modo  più  afpro  infinita,  mà 
inutilmente  nelT  Inferno. 

Una 
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Una  mutazione  sì  grande,  che  . 
fi  fece  nella  Corte  Imperiale  con- iofa. 
tro  l'Antipapa  à  favore  d'Aleffan-  condì 
dro,  ridiede  la  tranquillità!  Ro- 
ma,  dove  Alefìandro  ebbe  indi  t  ^  ' 
campo  di  celebrare  nella  Chiefa  cmcìi. 
di  Laterano  un  Concilio  di  cento  ~Bd*t. 
Vefcovi ,  nel  quale  fi  procedette  Par'f- 
contro  il  Vefcovo  di  Firenze ,  ac- 
cufato  da' Frati  di  San  Giovanni 
Gualberto  ;  e  fi  fece  un  Decreto 
contr'eflì ,  airoccafione  d'un'  ève- 
nimento  de'  più  ftraordinarj,  che 
fi  fiano  mai  vifti  nel  mondo ,  e  le  rh.sjtè 
cui  pruove  fono  sì  autentiche, 
chenoniftimo,  che  li  più  ^^fc. 
duli  ofino  avocar'  in  dubbio  il  a^JJ. 

fatto.  .     .  l*x.  uh 

Vi  era  gran  turbolenza  in  Fi-  Atton* 
renze,  ed  una  fpecie  di  Scifma.che  PJM- 
divideva  tutti  gli  ordini  della  Cit-  JgMfc 
tà,  per  il  zelo  indifcretiflìmo  de'  Efij. 
Religiofi  del  Monaftero  di  San  AfoUg, 
Giovanni  Gualberto  ,che  ofarono  jw. 
imprendeva  cofa,lameno  fofte-  gJJ  « 
nibile ,  e  degna  di  gaftigo  fecon-  Vsti' 
do  tutte  te  leggi  Civili ,  edEcck- 

Hi 
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fiaftiche  :  pofeiache  avendo  quefti 
buoni  Frati  faputo,  non  sòcome, 
ò  ftimando  di  Capere  di  total  cer- 
tezza, che  Pietro  di  Pavia  loro 
Vefcovo  era  Simoniaco,  ufeirono 
dal  loro  Monaftero  di  San  Salva- 
dorè  vicino  à  Firenze ,  e  dividen- 
dofì  per  tutta  la  Città,  fi  pofero  à 
publicare  per  tutto ,  con  un  trà- 
fporto  furiofo,  che  pigliavano  per 
fervore  di  Spirito ,  che  il  loro  Ve- 
fcovo era  Simoniaco,  ed  Eretico  ; 
che  tutti  le  benedizioni,  che  dava, 
e  tutti  li  Sagramenti ,  che  confe- 
riva, erano  tante  maledizioni ,  e 
fagrilegj  ;  Ch5  indi  non  fi  poteva- 
no ricevere,  nè  da  eflo,  nè  da  alcu- 
no di  que'Prep,che  ordinato  ave- 
va ,  e  che  fi  era  ubbligato  fotto 
pena  di  dannazione ,  di  fepararfi 
aflolutamente  dalla  fua  Commu- 
nione  :  Come  quefti  femplici 
ignoranti,  e  devoti  arditi ,  che  fe- 
durre  fi  erano  la  (ciato  da  un  fa- 
mofo  Eremita  di  Firenze,  che  fi 
diceva,  che  aveva  revelazioni,  era- 
no conVeffo  in  grand'  efiftimazio- 
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ne  di  Santità  ;  e  come  agevol- 
mente li  crede,  che  tutte  le  azio- 
ni di  quelle  perfone  fono  tante 
virtù,  e  tutte  le  loro  parole  tanti 
Oracoli,  una  buona  parte,  non  fo- 
le del  Popolo,  ma  del  Clero  altre- 
sì fi  feparò  dal  Vefcovo ,  e  fuggi- 
vano, come  tanti  Eretici  tutti 
quelli  del  fuo  partito. 

Il  Cardinal  Pietro  Damiano, 
che  fù  mandato  dal  Papa  à  Firen- 
ze per  acquetarvi  quefto  tumulto, 
fece  ogni  sforzo  per  confeguire  il 
fuo  intento,  col  rimoftrare,  com'è 
verismo,  edere  una  prefazione, 
dannevole  ne'  particolari,  di  voler 
giudicare,  e  trattar  così  un  Vefco- 
vo, che  non  era  ,  ne  condannato, 
ned  acetato  giuridicamente: 
ma  per  quanto  puotè  dire  gli  fù 
imponibile  di  guadagnar  niente 
da  quefti  Monaci  prefentuoft,  e 
caparbj,  ch'erano  feguiti  dal  Po- 
polo alla  cieca ,  e  che  in  vece  di 
cedere,  trattarono  lui  fteflb  di  Si- 
moniaco, ed  Eretico.  Così  tutto 
era  in  Firenze  in  una  ftrana  con- 


•V76  TJI.  dello  Scad.  dell' Imp. 
SB  fufione,  difendendo  alcuni  il  Ve- 
■J06z*  fcovo,  attaccandoli  Tempre  altri 
a'  Frati  con  tanta  oftinazione, 
che  molti  vollero  più  tofto  mo- 
rire fenza  Sagr amenti ,  che  rice- 
verli dalli  Curati,  che  fi  dichiara- 
vano per  il  loro  Vefcovo,  come  vi 
erano  tenuti.  Così  il  tumulto  du- 
rò Tempre  fin'à  tanto,  che  il  Du- 
ca Gotifredo ,  che  vidde  bene, 
che  ad  un  male  sì  veemente  era 
neceflario  un  remedio  più  forzo- 
fo  de'  difcorfi  di  Pietro  Damia- 
no, lo  fece  cenare  col  minacciare 
li  Frati  di  farli  impiccare,  fe  non 
fi  ritiravano  con  preftezza  nella 
lorofolitudine;  come  furono  co- 
ftretti  di  fare  con  celerità,  e  fenza 
replica. 

i   Mà  non  lafciarono  perciò  di 

Ann.  perfeguitar  quefìo  Vefcovo  ,  an- 
jos5.  che  con  maggior' ardore  di  pri- 
Mi.pro-  ma,  benché  con  una  ftrada  più 
lix.  s.  legitima ,  c  che  non  poteva  effer 
cu\ib  loro  vietata.  Per  quefV  effetto 
ttrAt.  deputarono  alcuni  dolVa  Papa 

non.    Alenìuidro,  che  occupato  era  allo- 
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jrai  ricevere  li  Vefcovi,che  fi  con-  — 
gregavano  i  Roma  per  celebrarvi  iotfj, 
il  Concilio  del  Laterano.  Colà 
accufarono  in  Congregazione 
completa  il  loro  Vefcovo ,  pro- 
teftando  con  una  ficurezza  eftre- 
ma,  che  per  provare  invincibil- 
mente, ch'era  Simoniaco,  erano 
pronti  d'entrar'  in  un  gran  fuo- 
co, e  che  fe  non  ne  ufcivano  fen- 
za  abbrucciarfi,  volevano  efler  te- 
nuti per  impoftori.  Allora  tutti 
li  Vefcovi  della  Congregazione 
fgridarono  contr'eflì  in  un  modo 
terribile,  come  contro  Fanatici, 
che  ricorrevano  a5  mezi ,  vietati 
dalla  Chiefa  per  opprimere ,  co3 
preftigj ,  il  loro  Vefcovo,  contro 
chi  rivoltati  fi  erano  col  maggio- 
re fcancklo  del  mondo.  Ve  ne 
furono  fino  alcuni ,  che  foftenne- 
ro,  che  meritato  avevano  la  mor- 
te. Ed  il  Cardinal  d'Oftia  Pietro 
Damiano ,  ch'era  il  maggior  pro- 
tettore de'  Religiofi  ,  e  Padre  di 
tanti  Monaci,  difle  però  aperta- 
mente al  Papa,  ed  à  nome  di  tutti  c^aG 

gu 
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gli  altri ,  che  que1  Frati  erano 
1065.  quelle  Locufte  perniciofe,  chede- 
jfh  funt  foiavano  il  bel  campo  della  Chie- 
q°uCadc-  e  ch'era  d'uopo,  per  giufto 
pafeun-  fdegno ,  far  foffiare  TAuftro  ,  che 
tur  viri-  le  precipitafle  nel  mar  Rollo.  \  In 
ditaccm  ftne  non  fi  trovò  nella  Congrega- 
Ecclclwc:  2j        cjie  jj  Cardinal'  Ildebran- 

V  enat 

Auftcr,  do  folè ,  che  non  dubitando  fe- 
&perfe-  condo  il  fuo  umore  leverò  ,  e  la 
raccasin  cognizione ,  che  aveva  de'  difor- 
mlrc     dini  di  quel  tempo,  che  il  Vefco- 

rubi  li  m —  •  - 

QyOS  '  vo  di  Firenze  non  folle  colpevole 

non  pc- 

di  Simonia,  piglio  la  protezione 
pcdcn-  de'  Frati ,  che  difcfe  contro  il  pa- 
t\m  ra-  rerc  tutti  ^li  altri,  non  gii  colla 
i  r  j  ragione  ìulli  andamenti  tremola- 
apenè,  0 ,  che.  feguito  avevano  in  quelt 
&  forti f  occafione,  ma  come  comman- 
fimè  de-  dando  con  queir  aria  d'autorità, 
fcndlc    che  gli  era  sì  naturale. 

conrra 

omnium  Allora  il  Papa  pigliò  inquefta 
opimo-  contefa  un  temperamento  mol- 
nem.  to  prudente  tra  li  Vefcovi ,  ed  II- 
*'  debrando.  Diffe  dunque  d'una 
*p.  Ba-  P^rte  >  ch  era  d  uopo  aver  com- 
ron.      paflione  di  que'  poveri  Frati ,  che 

dice- 
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dicevano  ingenua  ,  e  femplice-  — — 
mente  quanto  credevano  fenza  1065.  . 
intenzione  alcuna  cattiva.  Mà  ag- 
giunfe  d'altra  parte,  che  badereb- 
be bene  di  non  deporre  un  Ve- 
feovo,  che  non  era  convinto  di 
fallo  alcuno,  nè  di  accettare  que- 
fta  forte  di  prova  ftraordinaria, 
che  proponevano,  coir  oifrire  di 
paffar  pe'  1  fuoco,  che  veniva  vie- 
tato dalla  Chiefa.  Sovra  ciò  ri- 
mandò  li  Frati  nel  Monaftero  lo-  Cleri :,  fa 
ro,  conordine  di  tenervi!!  in  pace,  pop.ilor. 
e  di  non  aggredire  più  il  loro  Ve-  adAlex- 
feovo.  Mà  queft'  ordine  fu  ofler-  ^ìronf* 
vato  male  :  pofeiache  avendo  il 
Popolo  Caputo  quanto  offerto 
avevano  al  Papa  per  verificare  la 
loro  accufa,  corfe  à  torme  al  Mo- 
naftero di  San  Salvadore ,  e  li 
congiurò  di  voler  dar  la  pace  alla 
Città,  collo  [chiarirla  fui  dubbio, 
ch'eglino  avevano  fatto  nafcere,e 
ch'era  la  cagione  della  divifione, 
la  quale  ceflarebbe  fubito ,  che  il 
Cielo  dichiarato  avrebbe  colla 
pruova  propofta  da  e  (fi  fletti ,  à  , 

quale  _ 


ito    Ifi  dello  Scaldcll'Imp. 
quale  delli  due  partiti  erano  te 
nuti  à  tenerfi. 

Siafi,che  quefti  buoni  Religio 
fi  foffero  perfuafi  fortemente  eh 
non  maucarebbe  Dio  di  far'u 
miracolo,  per  confirmare  la  ver 
tà  ,  eh5  e(Tì  credevano  fofìenere 
fiafi  che  temettero,  che  il  Popò! 
non  li  pigliaiTe  per  ver*  impoltoi 
fe  riculavano  d'accettare  la  coi 
dizione,  alla  quale  fi  erano  imp 
gnati  (biennemente  alla  prefen; 
del  Papa,  e  Vefcovi  congregati  i 
un  Concilio,  ò  che  vi  folle  quale! 
altro Miftero,  che  mi  è  ignoto; 
cofa  certa,  che  accettarono  fan 
efitare  quefto  partito.  Sovra  ci 
fi  pigliò  il  giorno  del  primo  Me 
cordi  di  Quarefima,efi  fcielfe  n 
Monaftero,per  fare  quefta  pruo> 
ftrana,  unReligiofo  di  gran  virt 
chiamato  Pietro  della  Cafa  Ald< 
brandina,  la  quale  fù  indi  onora 
del  Papato  nella  perfona  di  CI 
mente  VII!  Si  erfero  nello  ftef 
te  mpo  due  roghi  grandi,ciafcur 
di  dieci  piedi  di  lunghezza ,  ci 

q 
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que  di  larghezza,  di  quatro,  e  me-  — ■— 
zo  d'altezza ,  e  feparati  tutti  due  IO<53 
d'un  fentieretto ,  largo  poco  più 
d'un  gombito ,  e  che  empito  ave- 
vano  l'altezza  dì  più  di  quatro 
~"deti,di  legnetti  fecchi(fimi,e  tut- 
ti difpolti  ad  efler  ridotti  pretto 
in  carbone. 

Preparato  quefto  così,e  venu  to 
il  giorno  prefiflò,  il  Religiofo  fcel-  ■ 
to  per  fare  la  pruova ,  canta,  una 
mefla  {bienne ,  in  fine  della  quale 
alcuni  Monaci  colla  Croce ,  l'ac- 
qua Santa,  turibolo,  e  dodeci 
candele  benedette  accefe  vanno 
à  metter'  il  fuoco  a'  i  due  roghi, 
quali  per  eflère  intrecciati  di  Sar- 
menti, e  fafcine  Cecche  ,  furono  ^ 
tofto  accefi ,  coni'  altresì  io  fpa- 
zio,  che  vi  era  tra  effi,che  fù  tutto 
ridotto  in  carboni.  Allora  avendo 
il  Prete  finito  li  Mifterj  Divini,  e 
depofta  la  pianeta, s'avviò  verfoli 
roghi  col  rimanente  de'  paramen- 
ti Sacerdotali,  tenendo  con  una 
mano  la  Croce,  e  coli'  altra  il  faz- 
zoletto per  afeiugare  il  fudore, 

che 
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che  non  gli  poteva  mancare  in 
occafione  sì  calda,  e  feguito 
Monaci,  e  Chierici.che  cantav; 
le  Litanie ,  un'  infinità  di  pop 
d'ambe  le  fazioni  corfe  ad  1 
fpettacolo  sì  ftrano,e  sì  nuovo 
udirvi ,  ò  più  tofto  vedervi ,  ce 
dicevano,quanto  avrebbe  Dio 
fuo  giudizio  decifo  in  tal  g 
difeordia ,  che  divideva  tuttt 
Città. 

Fattofi  fìlenzio,  uno  di  qu 
Religiofi ,  che  aveva  la  voce 
forte ,  lelfe  ad  alta  voce  in  1 
fcritto,  che  fi  era  fatto  per  for 
di  contratto,  la  condizione  fti 
lata  da  quefti  Monaci,  cioè  ch< 
il  Padre  Pietro  Aldobrand 
ufeiva  dal  fuoco  fenza  lefione 
abbandonarebbe  totalmente 
partito  del  Vefcovo,  il  che  ve 
confirmato ,  e  ratificato  da  ti 
la  ragunanza  con  acclamazi 
grandi.  Cantato  ch'ebbe  il  Pa 
un5  Orazione  fatta  à  porta 
chieggere  à  Dio,  che  gli  piac 
di  confervarlo  nel  mezo  d 

fiam 
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fiamme,  come  preservato  aveva  i 
tré  fanciulli  dal  fuoco  vorace  del-  lo6h 
la  fornace  di  Babilonia ,  s'egli  era 
vero,  che  Pietro  di  Pavia  ottenuto 
avelie  co'  contanti  il  fuo  Vedova- 
to :  Si  vidde  entrare  [  ed  ecco  i 
termini  precifi  della  lettera  de' 
Firentini  ]  fi  vidde  entrare  fcalzo, 
con  gravità,  e  lentezza,  nel  fentie-  ^ifl  '. 
retto;pieno  d'ogni  parte  d'arden-  vhr.*d 


ti  Aimo  fuocojtràli  roghi  vampan-  ^lex- 
ti ,  che  fpignevano  d'ogni  parte 
contro  di  lui  turbini  grandi  di  unaiqUc 
fiamme,  tri  le  quali  andava  mae-  concur- 
ftofa,  e  lentamente ,  come  fovra  rentes,& 
verdizzere  rofein  un  viale,  li  cui circura- 
arborl  ordinati  d'ambe  le  parti  e"uarqguccn_ 
fono  agitati  d'un  venticello,  che  tcs  Alba 
non  foffia ,  che  quanto  bafta  per  quafi 
rinfrefcar  l'aria  col  temperare  gli  Byffinam 
ardori  del  fole.  Si  vedevano  fino  J*.  ir' 

.     ~  .       .      .       f  .»      sE  intra». 

le  fiamme  ondeggianti,  e  tpintedo  -in^ 
alquanto  dall'  aura,  ingolfarti  ne'  mabant  : 
pieghi  del  Camife,  che  fi  gonfia  f«d  natu: 
va,  come  una  vela ,  e  che  diveniva  ^* 
più  bianco ,  e  candido ,  col  fare  moreJ, 
fventolare  le  frangie  del  fuo  mani-  &c. 

polo, 


»  * 


Digitized 


284     fa  detto  Sca<L  dell'I  mp. 
1065.    polo  ,  reftremità  della  fua  ftiv 
Manipu-  ed  i  capegli,  eia  barba,  fenza 
lum  de-  feiare  in  luogo  alcuno  fegno  v< 
nique  &  nQ  jcya  ioro  violenza  ;  fi  che  f< 

corumq;  brava>  che  11  fuOCO>  <P°gliato  ' 

fimbrias)  fo  di  lui  del  fuo  calore,  non  av 
more  ve-  più  che  la  fua  luce,  e  fplend 

2?  S"  vittoriofoj  che  vinto  aveva  la 

CIO  >  nuc  r  1  •  r     •      J  • 

illucque  forza,  ed  1  tuoi  ardori, 
vari  è  fc-    Così  andò  egli  Tempre  col 
rebant,  fermo ,  e  con  un  palio  rego 
fed  cai/)-  fin>aipaitra  parte  de5  roghi,  d 

to,P&c !~  accort°fi  >  che  aveva  laìciato 
Inter ca-dere  il  fuo  fazzoletto,  rito 
pillos    fenza  commozione  alcuna  à 
nempe   giiari0  tra  je  fiamme,  sì  biar 

fiamma?      ■  •     •  •  •  •  1 

circum        lntiero  come  P«ma  5  nV}& 

furgeces  do  indi  la  fua  ftrada  fenz'affret 
intrabar,  fi  ,  e  con  modeftia ,  terminò  < 
eoiquc  U11  corfo  sì  perigliofo.  Voleva 
fèvab*  r^Pal^ar  &  nuovo  per  lo  ftelfo  : 
&  reve-'  tlero  &  fuoco  per  ritornare  c 
labant,  d'ond'era  venuto,  mà  venne  fo 
&c-  to  dall'  ardore,  ed  empito  del 
/  Polo  ,  che  gettatoli  à  lui  à  toi 
viale,  per  baciargli  le  mani ,  o  tocc 

alm 
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almeno  qualche  parte  della  fua  "htiti 
vefte  ,  fù  fui  punto  di  foffocarlo  ;  io^3» 
e  non  fu ,  "che  con  difficoltà  rile- 
vante, che  fi  puotè  condurre  mol- 
to tardi ,  come  in  trionfo  nel  fuo 
Monaftero  tra  le  acclamazioni  di 
tutta  la  Città,  che  ferine  indi  al 
Papa  una  lettera  molto  lunga,per 
dargli  contezza  d'un  fuccelfo  sì 
maravigliofo ,  e  per  chiedergli  un 
vero  Pallore  in  vece  del  Simonia- 
jco,  che  venne  in  orrore  à  tutto  il 


Il  Papa,ch'era  ancora  al  Conci- 
lio del  Laterano ,  oprò  in  tal*  oc. 
cafiòne  sì  flrana  con  tutta  la  de- 
ftrezza,  e  prudenza,  che  fi  può  de- 
fiderare  in  un  gran  Pontefice, 
D'una  parte  non  vi  era  apparenza 
alcuna,  che  fi  porcile  dubitare  ra- 
gionevolmente d'un  fatto  noto- 
rio ,  e  publico ,  e  confirmato  au- 
.  tenticamente  colla  teftimonianza 
di  tutta  una  Città,  che  vifto  l'ave- 
va ,  e  che  ne  ferine  al  Papa  una 
lettera  molto  lunga ,  dov'  erano 
cor  efatezza  tutte  le  circoftanze 

d'un* 


1. 
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•iStf    ift.  dello  Scad.Acirimpi 
■         d'un'  evenimento  sì  ftrano.  E  gli 
J0<>3«    Scrittori  di  quel  tempo ,  e  fovra 
V^tber  tutt0  ^fi^erio  Abbate,  di  Monte 
jBertold.  Caftino,  c^e  fù  indi  Papa,  ne  par- 
confi,    lano,  come  d'una  cofa  sì  certa,e  sì 
Defii.    cognita  da  tutti ,  che  non  fi  potè* 
Cajfin.   va  rivocar'in  dubbio;  e  chivor- 
Ì/'jL  rebbe  aderto  trattar  di  falfo  un 
*      fatto  verificato,  da'  teftimonianze 
di  quefta  forza  ,  s'accignerebbe 
nello  fletto  tempo  di  rovarfciare 
tutti  li  fondamenti  dell'  Iftoria. 
D'altra  parte  non  fi  poteva  corro* 
borare  un  giudizio  d'equità  con 
tal  pruova  ,  che  fi  fa  col  fuoco  : 
pofciache  oltre  che  è  vietata  da* 
Canoni,  quali,  fecondo  il  Vanga- 
lo, non  vogliono, che  fi  tenti  Dio 
vi  è  campo  di  dubitare ,  fe  ciò  fi 
faccia  per  miracolo ,  ò  per  altro 
mezo,  fiafi  diabolico  ,  ò  naturale. 
Ed  in  realtà  la  fperienza  hà  fatto 
vedere  fpeife  fiate ,  che  fi  ponno 
avere  fegreti  per  impedire  Fatti- 
vità del  fuoco ,  e  poco  fà  fi  lono 
.  vidi  alcuni,  che  ne  tranguggiuva- 
noj,  e  che  pigliando  un  terrò  /o- 

✓vente, 


Digitized  by  Googl 


D»ppo  Cdrlom4gft9t  Libili.  2S7 
vente ,  lo  mettevano  Culla  lingua  — — — 
fenz'  abbracciarli.  Vi  eran  d  al.  «065. 
trove  prefonzioni  grandi  contro 
il  Vefcovo  di  Firenze,  e  nella  cer- 
tezza ,  che  fi  (limava  avere  all  ora, 
ch'era  reo ,  di  quanto  veniva  ac- 
cufato ,  non  fi  poteva  fenza  fcan- 
dalo,  e  fenza  pericolo  evidente  di 
fedizione  ,  lafciargli  efercitare 
ancora  le  funzioni  di  Vefcovo. 

Sovra  ciò  ecco  il  temperamen- 
to, à  cui  s'appigliò  il  Papa  in  tal  . 
cofa.  Non  lo  volle  condannare  •    .  . 
su  quella  pruova  di  fuoco,  che 
non  era  in  modo  alcuno  canoni- 
ca; màio  fofpefe  dall' efercizio  . 
delle  fue  funzioni ,  finche  doppo 
avere  fquittinato  bene  la  fua  cau- 
fa ,  fi  fofl'e  veduto  quanto  fe  ne 
doveva  giudicare.  E  vi  è  apparen- 
za grande  ,  che  il  giudizio ,  per 
mancanza  d'avere  altra  pruova 
contro  di  lui ,  gli  fù  favorevole 
pofciache  fi  trova ,  che  ritornato 
gualche  tempo  doppo  à  Firenze  f^ma 
•  in  qualità  di  Vefcovo ,  fece  per  Xbbmu 
»na  gran  generofità  Criftiana,  una    Bar*.  .  : 

dona* 
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288  Ifl,  dello  Se  ad.  dell'  Ittip. 
1065.  donazione  riguardevole  à  qi 
c.  Juxta  ^e^Q  Monaftero ,  i  cui  Reli 
Mona-  l'avevano  perfeguitato  tant< 
chls,  circa  quefti  buoni  Monaci, 
qaamyis  peccato  avevano ,  più  tofto 

fiselì&d°"  fimP^c^c^ePer  maliziale 
levar' il  Popolo  contro  il  loro 

Sanfti  icovo,tra  molti  altri  decreti 
Bcncdi-  fi  fecero  nel  Concilio  per  1 
fti,  intra  mare  li  grand'  abufi  ,  eh*  e 
dauftra  auora  nena  Chiefa,  fe  ne  fe« 
prscipi-  contr  eflì  ,  che  e  inferito 
mus  :  vi- Legge ,  e  col  quale,  rinov; 
cos,ca-  quello  del  Concilio  di  Cale 
flclla,ci-nia)      ioro  imp0rto  di  te 

pcragra.  rinchiulì  ne'  loro  Chiotti  i} 
re  prolu-  divieto  d'ufeirne  per  andare 
b  emus,  Città,^  c  Ville,  e  di  predicar* 
&à  pò-  non  £  quelli,  a'  quali  dareh 
JjJgjJ  l'abito  dell'Ordine  loro.  Ci 
tionc  "  Padre  Pietro  Aldobrandino  s 
omninò  fi  chiamò  indi  Petrus  ìgnens , 
ccflTai  c  Pietro  di  fuoco ,  fendo  un 
ccnfui-  Religiofo  ,  che  non  aveva  f 
Mi.  °'  c^e#  ubbidire  femplicemen 
Urjperg.  fuo  Superiore ,  venne  tratt 
Attero-  farlo  Abbate,  tri  le  Vacche 
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Àfini  del  Convento,che  cuftodito 
aveva  per  umiltà.  10 

E  quando  il  Cardinal'  Ikk- 
brando.,  che  folo  foftenuto  aveva  ftc^ia^|" 
quefti  Monaci,  fù  Papa,  non  mah-  vaCcaru 
cò  di  farlo  Cardinale ,  e  Vefcovo  &  afmo-^ 
d'Albano  per  fervirfi  vantaggio-  **um,qua 
famente  d'un'  uomo,  che  pailava  j  J^jJJJ^ 
per  tutto  per  miracolofo.  Cosi  fa>ju(Tu" 
terminò  il  Concilio  del  Laterano,  Beaci 
doppo  il  quale  ufcito  da  Roma  Joanois 
Aleifandro ,  che  voleva  fare  Unhumi11" 

•       •     •     r-p.  /*  •  \  ter  te- 

viaggio  in  Tolcana,  vi  manco  nuit# 
poco ,  che  Cadalovo  non  fe  ne 
appoderale. 

Quefti  Antipapa  ,  doppo  aver  Lamter. 
vifto  le  fue  truppe  fcompigliate  à  Sch~^j 
Roma  Tanno  precedente  ,  aveva  C^C% 
riftabilito  le  fue  cofe  sì  bene,  che 
oltre  li  Vefcovi  di  Lombardia, 
che  tenevano  quafi  tutti  pereflfo,  . 
aveva  ancora  riguadagnato  una 
gran  parte  di  que'  di  Germania* 
quali ,  non  oftante  la  fentenza,  . 
fatta  dare  da  Annone  contro  di 
lui,  facevano  intendere  al  giovane 
Imperadore,  che  vi  andava  de  fuo  . 

Tom.  N 


't  •■  "  ^ 

1 90    Ifl.  dello  Sc*d.  dell'I  mp. 
■ — —  interefte,  e  del  più  bello  diritto 
xo5j.    della  fua  Corona ,  di  mantenere 
quello,  ch'egli  fteiìo  aveva  fatto 
eleggere  al  Concilio  di  Bafilea 
contr'AIeffandro^he  fi  era  eletto, 
e  .pollo  fui  trono  à  Roma  fenz' 
aver  faputo  la  volontà  del  Prenci- 
pe.  Si  dice  anche  che  il  Duca 
Godifredo  per  la  fteffin  ragionerò 
.favoriva,  per  dimo  Tirare  il  fuo  ze- 
lo verfo  llniperadore.  Ed  in  fat- 
ti corfe  voce  nel  mondo, che. non 
gli  fi  diede  campo  per  fuggire  al- 
lora quando  fù  fcompigliato  il 
fuo  efercito  à  Roma.,  che  di  Tuo 
confenfo  :  il  che  fù  cagione,  che 
il  Cardinale  Pietro  Damiano  gli 
fcriflfe  una  bella  lettera  sù  tal  Sog- 
getto per  ricondurlo  al  buon  par- 
tito, fe  pure  era  vero,  che  abban- 
donato l'aveva.  Sia  come  fi  fia,  è 
£ofa  certa,  che  oltre  il  partito  di-  « 
chiaratofi  per  Cadalo vo  sì  in  C fer- 
matila, come  nella  Lombardia,  ve 
ne  era  ancora  uno  riguardevole 
in  Roma,  dove  alcuni  de' più  po-  • 

tentile  fovra  tutto  Ciucio,  tìglio 

del 

>  » 
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del  Prefetto  della  Città ,  guada-  — 
guati  à  forza  di  danaro ,  gii  prò-  10 
mifero  di  riceverlo,  purché  an- 
date più  fegretamente ,  che  fa- 
rebbe  poflìbilc  à  prefentarli  alle 
porte  della  Città. 

In  effetto  andatovi  di  notte 
colla  fcclta  delle  Tuo  genti ,  vi  fù 
ricevuto  da  Cincio ,  il  quale,  fen- 
do Governatore  del  Caflello  Sane' 
Angelo  ,  era  padrone  di  quella 
parte.  H  indi  fubito  condotto 
nella  Bafilica  del  Vaticano,  di  cui 
s'appoderò  fenza  ftento  per  pi- 
gliarvi polVeflb  della  Sede  Papale  : 
mà  non  ne  ebbe  il  tempo  :  po- 
feiache  feopcrtofi  il  tradimento 
all'  alba,  e  faputofi  che  occupava 
la  Gliela  di  San  Pietro,  il  popolo» 
cft  era  allora  per  Aleflandro  ,  e 
ch'  era  molto  irato  per  vederli 
venduto  sì  vilmente ,  imbrandì 
Tarmi  in  ogni  Rione,e  s'avviò  con 
tanta  rifoluzione,  e  preftezza  ver- 
fo  li  traditori,  che  non  ilìimando- 
fi  li  fieguaci  dell'Antipapa  afìai 
.  valevoli  per  reiìfìere  à  quella  mok 

.Ni 
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%<)i    Ifl'  detto  Scad.  delNmp* 
titudine  d'armati ,  che  fi  gettava 


1063,  fovra  d'effi^fi  diedero  ad  una  fuga 
veloce  :  Si  che  trovandoli  quafi 
folo,  farebbe  ftato  pigliato,  fe 
Ciucio  non  Paveflfe  fatto  entrare 
con  preftezza  nel  Vaticano  per  la 
ftrada ,  che  Punifce  al  Vaticano. 
Fu  non  di  meno  colà  più  toftoper 
effo  una  carcere,  che  un  luogo  di 
ficurezza  :  pofeiache  vi  fù  fubito 

 invertito  da'  Romani,  che  ve  lo 

Unn.     temvro,  com' attediato  quafi  due 

1064,  anni ,  nel  qual  tempo  Cilicio,  eh* 

1065,  era  uno  federato ,  fattofi  da  fuo 
Protettore  fuo  carceriere,gli  fece 
foffrire  mille  mali,e  non  volle  mai 
lafciario  ufeire,  come  poteva  age- 
volmente da  certi  luoghi  molto 
fegrcii,  che  non  gli  avefle  dato 


fictirezza  di  pagarli  una  grolla 
fonima  di  danaro  per  ottenere  la 
fua  libertà; 


Scifma  non  fi  fortificale  via  più 
feiupre  ,  ma  (lì  me  in  Germania, 


Non  puotè  però  la  difgrazia  di 
queft'  Antipapa  impedire  ,  che  lo 


dove  crefeeva  ogni  giorno  il  par-  - 

tito 
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tito  di  ^adalovo;  che  (limava  con 
ciò  difendere  la  caufa  dell'  Impe- 
radore.  Perciò ,  benché  l'Arcive- 
feovo  di  Colonia  tenefle  tempre 
per  Papa  Aldfandro,  tuttavia  per- 
che la  maggior  parte  fofteneva, 
che  non  fi  era  potuto  fare  la  fua 
elezione  fenza  confenfo  dell*  Im- 
peradore,  e  che  non  voleva,  che  fi 
credette,  che  abbandonava  le  ra- 
gioni  deirimperadore,  fù  di  pa- 
rere, come  gli  altri,  in  una  ragu- 
nanza  de'  Prencipi,  che  fi  tenne  à 
quello  effetto,  che  la  cofa  merita- 
va bene  d'eflere  fquittinata  in  un 
Concilio ,  e  che  tale  era  il  mezo 
più  efficace ,  che  pigliar  fi  poteva 
per  abolire  lo  Scifma.  Sovra  che 
quell'Arcivescovo  fù  pregato  di 
pattar' in  perfonainItalia,ed  unir- 
li al  Duca  Godifredo  per  follici- 
tare  Papa  Aleflandro  à  convocar" 
un  Concilio  in  qualche  Città ,  (li- 
mata più  propria  per  congregar- 
vi li  Prelati  di  Germania ,  e  d'I- 
talia, 

S'accinfe  TArcivefcovo  volea- 

N  5 


r94    fjl*  follo  Se  ad  ititi  mp. 


4nn  tieri  à  tal  viaggio  per  un  bene  sì 
1066  8ran^e  »  come  quello  della  pace 
Deinde  della  Chiefa.  Pigliò  nei  pallate 
Alcxan-  per  la  Tofcana  il  Duca  Godifre- 
drum  Pa-  do,  ed  andò  con  eflb  lui  à  Roma, 
pam  ma-  ^0ve  ne]j>  udienzaj  ch'ebbero  alla 
~1VJai  prefénza  de3  Cardinali,  fi  duolfe 
Ita  allo-  del  Papa  allo  iteltoPapa  con  mol- 
cutuseft:  ta  manfuetudine,e  modeftia  così: 

Qna  ra-  pcr  qHal  ragione  Alejfandro  m*o  fra- 
r£nc  tùlio,  Accettato  avete  il  Papato  ferina 
Alcxan-  confenfi  del  Re  mio  padrone*  fendo'Oi 
dcrabfcjj  Ungo  tempo  ,  che  i  nofiri  Re  fono  in 
mandato  pojfjfo  di  quefia  facoltà  ,  che  non  fi 
■P*?**  poffa  creare  Papa  alcuno  fenz^a  con* 
cepìfti  finfi  toro?  E  fovra  ciò  gli  fece  una 
p.Vpatfi?  Hfta  lunga  de'  Patrizj,  ed  Impera- 
ci lpngls  dori,  cioè  di  Pepino,di  Carlo  Ma- 

C"5  *v>  71  Sn0 1  e  ^u0*  ^ucce^or^  Carlovin- 
prr'  .  jc  r,  .  .    e  degli  Ottoni ,  fecondo  il 

R  elibus,  D  •      j.      0      ,       x  2  r 

cui  ordine,  e  volontà  fi  erano  tatti 
a  ?.  jpp.  molti  Papi.  A'  che  rifpofe  il  Car- 
N.c*ri.  dìiiarildebrando ,  che  non  dove- 

Barf^'  Van°  *  ^  averC  PartC  aldina  OClT 

&  §f     elezione  de5  Papi,  ed  allegò  fovra 

Coite.  ciò 
MS.  Bibl.  C*v*IJ*c>a£.  Tlorentfa.  in  hi  fi.  Comìtijf. 
MtthiL 
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ciò  molti  Canoni,  e  decreti  de' 
Padri,  e  Concilj,  e  maXime  quello 
di  Papa  Nicolò  IL  a!  Concilio  di 
Roma,  il  quale  venne  foferitto  da 
Cento,  e  tredeci  Vefcovi  :  il  che 
faceva  vedere  ,  che  non  parlava, 
che  delP  elezione,  e  della  doman- 
da dei  Popolo,  e  del  Clero,  e  non 
del  portello  del  Trono  ;  il  quale 
fecondo  quel  Concilio  non  fi  può 
fare  fenza  confenfo  delPImpera- 
dore.  A' che  TArcivefcovo^ch'era 
dello  fteffo  parere,  non  replicò 
niente,e  parve  d  ecere  fodisfatto. 
Ma  non  lafciò  fecondo  l'ordine, 
che  aveva  dall'  lmperadore ,  di 
fupplicare  umilmente  il  Papa  di 
convocar*  un  Concilio  nella  Lom- 
bardia, dove  potettero  li  Vefcòvi 
di  Germania,  e  d'Italia  congre~ 
garfi ,  affinchè  vi  potette  termina- 
requefta  gran  col  a,  col  far  vedere 
chiara  mente  la  validità  della  fua 
elezione,  e  Tinvaliditàdi  quella  di 
Cadalo  vo. 

Benché  ciò  fembraTe  contro 
l'autorità  d^l  Papa,  e  coatro  l'ufo, 

N  + 
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196    Ijl  dello ScadAeirimp. 

"  volle  però  accondefcenderv: 
1066.  il  bene  della  pace ,  fendo  d'a 
ve  molto  ficuro  della  fua  i 
cenza,  e  della  fua  ragione.  D< 
eilerfi  dunque  trattenuto  col 
ca,  e  coir  Arcivefcovo  ,  noi 
per  celebrare  queflo  Concilk 
Città  di  Mantova  >  apparter 
al  Duca  Godifredo,  e  dove  n 
congregò  ,  che  Tanno  fegu< 

sltcltr:.  Pcr^ar  tempo  a'Vefcori  di 
i?iania  di  trovarvifi  co'  que'  d 
Ha,  Ve  ne  vennero  fino  alcm 
N.  Spagna,  e  vi  fi  citò  Cadalovo 
arrivato  y  doppo  la  fua  fuga 
A)  '*m    Cartello  Sant  Angelo,  à  Pani 
uno  itato  mifero,  fi  portava  1 
pre  da  vero  Papa  ;  mi  diffi 
dofi  della  fua  caufa  ,  ricusò  i 
pre  caparbiamente  di  comps 
nel  Concilio.  Circa  Aleflan 
vi  parlò  con  tanta  prudenza 
veemenza  per  moftrarvi  la  gi 
zia  della  fua  elezione,  che  noi: 
fendeva  in  modo  alcuno  la  fa 
tà  dell5  Ivnperadore ,  al  qua! 
era  indirizzato  per  dargliene  c 

te: 
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tezza,  che  gli  fletti  Vefcovi  di 
Lombardia,  ch'erano  Tempre  flati  1057/ 
i  Tuoi  maggiori  nemici,  fi  dichia- 
rarono apertamente  in  fuo  favo» 
ro.  h  circa  il  delitto  di  Mmonia, 
di  :ui  i'avevano  accufato  all'  Im- 
peradore,non fi  volle  altro  da  elfo, 
le  non  che,  fecondo  l'ufo  d'alcuni 
de'  fuoi  Predecefibri ,  s'innocen-  sigeheru 
tafle  col  giuramento,  come  fece; 
doppo  che  fù  riconofciuto  da  £jt9i 
tutti  generalmente  per  vero  Papa, 
e  lì  condannò  follennemente  Ca- 
dalovo ,  come  Antipapa.  Quello 
decreto  fù  un  colpo  di  fulmine, 
con  cui  quello  sfortunato  fù  bat- 
tuto sì  aspramente,  che  morì  po- 
chi giorni  doppo  d  una  morte  fù- 
nefta. 

Terminato  così  bene  quello  Ann. 
Concilio,  i>Duca  Godifi-edo,che  Io5}J* 
procurato  l'aveva  in  parte  per  dar  ^  * 
la  pace  alla  Chiefa  le  la  diede  Curi. 
ancora  in  un  modo  gloriofiflìmo  Ar*g°n' 
colle  armi  ,  perche  nello  fletto  feo°A  ^ 
tempo  condulìe  il  Papa  con  un  }'  fj 
buon' efer cito  contro  i  Norman-  -  :;i  f, 
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X<)%  ìfi.  dello  Se  ad.  àtlthnp* 
i  ■  di,  i  quali,  contro  il  trattato ,  che 
ie58è  fatto  avevano  col  Papa  morto,  Ci 
♦  erano  impadroniti  di  molto  piaz- 
-  ze  dello  Stato  Ecclefiaftico.  Non 
fiì  però  quella  guerra  molto  lun- 
ga :  po (eia che  doppo  alcune  zuf- 
fe ,  dove  ebbe  Tempre  vantaggio, 
fpintili  fino  vicino  ad  Acquino, 
non  potendo  effi  più  continuare 
la  loro  ritirata,  e  temendo  di  per- 
der tutto,  fe  venivano  a  giornata 
contro  un' inimico  sì  potente,  ed 
'  un  sì  gran  Capitano  ,  li  coftrinfc 

di  domandar  la  pace ,  che  otten- 
nero ,  col  reftittiire  tutto  L'occu* 
t  pato  dalla  Chiefa.  Doppo  ciò 

fendo  quello  Duca,  tutto  coper- 
to di  gloria  per  tante  beile  cofe, 
pofte  in  atto  in  favore  della  Sede 
,r      ■  Romana ,  doppo  efler  divenuto 
|        Ann*    Duca  di  Tofcana  col  matrimonio, 
|        ioft  9.    colla  Prencipefla  Beatrice,  fendo, 
I        $cr<j>°M  ^co  %  andato  nella  Lorrena  per 
.  ohi*.    rei;oiarVj  \c  cofc  jj[  qUCj  Ducato, 

r  s<bafh.  vi  mori  molto  Cnlxianamente,  la 

[  vigilia  di  Natale,  e  fùfcpcllito 

i  nella  Catedwle  di  Verduno,clVera 

*  in. 
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in  que'  tempi  una  delle  Città 
principali  delfuo  Stato.l-ù  quefto  1069 
in  realtà  un  Prencipe ,  dotato  di  Godef:^. 
mille  belle  qualità  ,  di  chi  gli 
Scrittori  di  quel  tempo  non  par-  cuiares** 
lano  mai ,  che  con  elogj  grandi,  £Xcd- 
come  di  quello,  che  fuperava  fen-  iewtiifì.v 
za  contradizione  ogni  altro  in  ™s« 
ogni  forte  di  perfezione,  e  la  cui  Conn 
fama  fi  (tendeva  per  tutta  la  terra,  Oux  L0- 
che  aveva  empito  della  gloria  del  tharin- 
fuo  nome.  Mà  il  piti  ammirabile,  g'orum^ 
che  vi  è  ,  in  un  guerriero ,  coni'  Godcfr*- 

n.     , ,  li  r  r  •     '     dus>  om- 

etto, eh  ebbe  quali  tempre  in  vita  nìt,04 

fua  Tarmi  imbrandite,  è  che  dop  pCnè 

po  la  peniten*a,che  volle  fare  con  tcrris^ 

un  rigore  eftremo  per  aver5  ab- m*Sni* 

bruccìato  il  Duomo  di  Verdu no,  ^JJ^ 

quando  pigliò  quefta  Città  d'af- geltaru < 
falto  dall'  lmperadore,  che  levato  comper- 
gH  aveva  il  Ducato  della  Lorrena tus  *  f 
Superiore ,  confervò  fempre  uno  ^j^jf 
fpirito  di  compunzione ,  e  di  de- 
vozione sì  tenera ,  chelagrimava 
al  folo  penfare  a'  fuoi  peccati,  e 
procurava  di  Scancellarli  colle 
Unioiìhe,  che  faceva  ,  e  che 


» 
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1069.  venivano  refe  di  maggior  prezzo 
Inrecor  dalla  fua  mar&vigìiofa  :aUità, 
Catione  Pofciache  il  Cardinal  Pietro  Da- 
pcccato-  miano  .^i  fà  vedere  in  una  delle  fue 

rum  ad  lettere  alla  Ducheffe  Beatrice,mo- 
compun-  glie  di  quello  Prencipe,che  videro 
ftionem  ambidue  d'un  confenfo  mutuo, 
lacryma-  neu0  fi.ato  <j'una  continenza  per- 

cilUmus,  Petua#  In  ^ne  *°  non  trov°  >  che 
in  eroga-  Ildebrando,  che  non  gli  fia  molto 
rione  favorevole,  perche  quello  Duca 
clccmo-  non  era  sì  fuocofo ,  come  quello 
lLn^ffim  Cardinale,  ^econ^°  Ù  fuo  umore 
musi  '  ardente  >  avrebbe  voluto  in  certe 
Berthold  cofe  ,  che  Godifredo  Prencipe 
Dc  my-  tanto  prudente ,  quanto  valorofo 
ftcìio  voleva,  che  fi  efaminaffero  bene, 
autcm  pria  d'imprenderle»  Godifredo 
conti  ne  »  Oobbo,  o  Gazelone,  come  viene 
ti*  qua  chiamato  da  altri,  fuo  fglio  gli 
intcrvos  fUccefl*e  non  folo  al  Du  ato  di 
protette  Norrena ,  ma  altresì  al  Ducato  di 
^y^JJt  Tofcana,come  marito  della  Con- 
virum  ,  tefla  Matilde,  che  fpofato  aveva 
quidem  per  un  procuratore  :  pofciache 

tuum  ar- 

b'^arer,  Li  lama  hoc  pudic  rarmunns  offerre,  &c. 
Petr.Dw.tA.l.j^f.i+  Cràg  Y  tLEf  J.i.ep *ji.Lamt. 
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vi  fono  *  iti,  che  fanno  vedere,che 
al  Tuo  arrivo  nella  Tofcana ,  che 
non  fa,  che  tré,  ò  quattr'anni  1070., 
doppo  vi  trattò  da  Sovrano,  co* 
me  Duca,  e  Marchefe  di  Tofcana; 

* 

e  frà  tanto  le  due  Prencipe  (Te  Bea- 
trice, e  Matilde  fua  lìglia,che  fono 
chiamate  indifferentemente  da- 
gli Storici  di  quel  tempo,  e  negli 
Atti  autentici,  Confette ,  Marche-  un. 
fi,  eDucheife  di  i  ofeana ,  gover- 
navano affieme  gli  Stati  grandi, 
che  pofìedevano  in  Atalia ,  tratte- 
nendo tempre  una  corrifponden- 
2a  ftrettifTima  con  Papa  Aleflan- 
dro,maflime  per  fermar' il  corfo 
de' difordini  d'Arrigo  Imperado- 
re  loro  parente  prollìmo,  già  che 
era  nipote  di  Beatrice ,  e  cugino  ^Jjj — 
germano  di  Matilde. 

Quefto  Prencipe,  die  non  ave-  ^}?er 
va  allora,  che  vent'un'anni ,  non  schaf.  r  lf 
eflendopiù  ritenuto  dalla  prefen  U#*jx* 
za,  e  da5  buoni  confegl  j  di  Annone 
Arcivefcovo  di  Colonia,  fuo  pri- 
mo Miniftro,  à  chi  dato  aveva  con 
piacere  U  licenza  ,  chièdagli  dal 

Prelato, 
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*  Prelato ,  di  ritirarli  dalia  Corte, 
Ann.  menava  una  vita  licenziofi(Tìma,e 
1+7 trattava  male  la  nobiltà,  [il  che 
fù  càgione  in  parte  della  rivolta 
di  que' di  Baviera ,  e  di  Safìonia,] 
pagava  li  foldati  co'  beni  della 
Chiefa,  che  abbandonava  loro  ,  e 
vendeva  fpeiVe  fiate  i  benebzj  ri- 
levanti, che  conferiva.  AlelVandro 
per  avvertirlo,  come  Padre,  di 
tutti  quefti  difordini,  mandato 
gli  aveva  il  Cardinal  Pietro  Da- 
miano, che  impedì  bene  coile  Tue 
ammonizioni  veementi ,  che  non 
facefl'e  quel  divorzio  icandalofo, 
che  fare  voleva  coir  Imperadrice 
Berta:  mà  per  il  rim  mente  non 
aveva  guadagnato' qua  li  niente,  e 
•  hMmònia  regnava  Tempre  nella 
Corte  ,  come  prima  ,  il  che  non 
potava  erter  tolerato  da  Alexan- 
dre. Non  fi  doleva  già  ,  perche 
Arrigo  dava  le  inveftiture  de1  Ve- 
(covati,  $  Badie,  come  i  Tuoi  Pie- 
ri ?ceftbri  Tempre  futto  avevano; 
ma  folo  perche  le  dava  co' con- 
tanti  contro  le  leggi  Divine  ,  ed 

Ecck- 
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Ecclefiailiche.  Vedendo  perciò, 
che  non  ottanti  le  fue  ammoni- 1071.. 
zioni  ,  continuava  Tempre  in  que- 
llo traffico  infame  ,  ritblvette  di 
apporvi  un  remedio  più  efficace. 
In  etfetto  gii  fcritìc  per  i'Arcive- 
feovo  di  Colonia*  e  per  il  Veicovo 
di  Bamberga,  che  venuti  erano  I07jw 
in  Italia  da  Tua  parte  per  raccorv  i 
li  fupi  diritti,  ch'era  d'uopo  che 
vi  andatìe  in  perfona  per  giuftifi-  Urfierg. 
carfi  al  Tribunale  della  Chiefa  de*  Ot[0 
delitti,  di  cui  veniva  ac  cu  fato.  Mà  Fri^% 
ciò  non  fece  etfetto  alcuno,  per- 
che ,  oltre  che  queft'  Impera  dorè 
fece  poco  conto  d'una  citazione 
fimile,  che  non  fi  era  mai  villo 
fare  ,  e  che  (limava  effere  un'  im- 
prefa  manifefta  contro  le  ragioni  Decuù 
de'  Sovrani  ;  la  morte  del  Pypa,  Ele#- 
che  fucceiVe  lo  fteflb  anno  nel  me- 
fed'Aprile^i'impedìdi  continua- 
re  rincominciato.  Epijl. 

1  ù  in  realtà  un  Papa  di  merito  t'ytfdem 
ftraordinario,  e  d'una  gran  candi-  ^Iaria»- 
dezza  di  vita,  che  Dio ,  al  dire  di  ' 
Leone  d'Oflù ,  manifeltar  voile 

eoa. 
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^07^.     con  alcuni  miracoli  ,  che  quefto 
Leo  ofi.  Pontefice  f.ce  nel  vifitare  la  fa- 
l+cti.  mofa  Badia  di  Monte  Caffino. 
Ora  ftando  che  il  Cardinal'  Ilde- 
brando, di  chi  fi  ferviva  molto,  e 
che  fù  fuo  Succefifore  >  l'aveva  in- 
dotto à  quell'ultima  azione  con- 
tro Arrigo  ,  così  rifolfe  non  folo 
di  continuarla ,  mà  di  pallar'  an- 
fche  più  oltre.  s  Poiché  non  accon- 
tentatoli di  trattare  contro  la  si- 
monia, che  non  lì  devetolerare 
in  modo  alcuno,  s'accinfe  c  ilene  à 
levare  agl'Imperadori^e  Re  il  po- 
tere, che  avuto  avevano  fin*  allora 
di  dare  li  Vefcovati ,  e  le  Badie 
negli  ^tati  loro.  E  ciò  fù  la  cagio- 
ne di  quelle  ilrane  revoluziom, 
che  fi  fecero  ,  e  nella  Chic  fa,  e 
neli'  Impero  ;  nella  Chi. fa  co' 
que'  grandi  Scifmi,  che  la  lacera- 
rono in  un  modo  compaffionevo- 
le  ;  e  nell  impero  colle  guerre 
fanguinoleuti  >  e  cruente,  che  lo 
defedarono ,  e  lo  riduftero  in  tìne 
à  poco  à  poco  nello  ftato,  dove  fi 
vede  oggidì.  H  che  è  quanto  fi 

deve 
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deve  moftrare  ade^To,  doppo  aver  — — 
fatto  vedere  in  poche  parole  ,  in  I073» 
che  confìtte  precifamente  quella 
grandifcordia,  ch'era  allora  tra  li 
Papi,  e  gr  Imperadori  circa  le  in- 
velHture. 

L  ISTORIA 

DELLO 

SCADIMENTO 

DELL*  IMPERO 

DOPPO  CARLO  MAGNO. 

LIBRO  TERZO. 

In  tantoché  leChie-  2nru 
fe  non  ebbero  altr'en- 1075. 
trata,  che  quella,  che 
fi  aveva  dalle  ofterte,c 
limofine  de'  Fedeli,  e 
dal  frutto  delle  eredità,  che  fi  po- 
teva 


[1  $otf    Ift  dello  Sead.deir  Imp. 

r  «  teva  loro  lafciare,  doppo  che  Co- 

lt        107J.     (tantino  Magno  ne  ebbe  data  la 

licenza  con  un'  Fditto  ,  fù  lot  o 
%  permeile)  di  fare  liberamente  Te- 

1/  lezione  de3  loro  Vefcovi ,  e  di  di- 

fporre  à  loro  beneplacito  de'  beni 
|'  di  Chiela,  che  lanciavano  doppo 

i .  la  loro  morte.  Mà  quefta  libertà 

W'  preziofa,  di  cui  erano  tenuti  alla 

i  loro  povertà,  venne  loro  involata 

$  dalle  ricchezze ,  doppo  la  muta- 

la zioneprodigiofa,  cheli  fece  nella 

§  loro  fortuna  temporale,  la  quale 

|  da  piccoliflìma  ,  ch'era  ne'  primi 

E  cinque  fecondisene  grande,e  po- 

li tentilTìma  per  la  liberalità  de*  Rè, 

ed  Imperadori,  che  le  inalzarono 
K  alle  grandezze  più  illultri  della 

terra,  col  dar  loro  Signorie  gran- 
di, Contati,  Principati,  e  feudi  de* 
più  belli  trà  que',  che  dependeva- 
no dalla  loro  Corona.  11  primo  Rè 
Criftiano  ,  Clovio  Magno  ,  fù  al- 
tresì il  primo ,  che  cominciò  ad 
TtodearJ,  arricchire,ed  onorare  co*ì  leChie- 
a     ,    fe  del  fuo  Regno,  come  appare 
*'  dal  teftamento  di  San  Remigio, 

che 
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che  li  hà  in  Flodoardo il  eh  x 
primi  Rè  della  Tua  itirpe  fecero  \ 
tresì  à  tua  imitazione ,  col  fondà\ 
re,e  dotare  magniheam^nte  Chie- 
fe ,  e  Badie  per  tutta  la  Francia. 
Pepino  fece  anche  più,  e  fu  il  pri- 
mo ,  che  ingrandì  così  la  Chiefa 
Romana ,  col  darle  TEfarcato  di  • 
Ravenna,  e  la  Pentapoli ,  ò  Marca 
d'Ancona. 

Carlo  Magno,  che  fuperò  tutti 
li  Tuoi  Predeceffori  in  prudenza, 
e  pietà ,  come  in  potere ,  e  gran 
dezza ,  fece  ancora  più.  Pofcia- 
che  elfo  Fù ,  che  arricchì  la  mag- 
gior parte  delie  Chiefe,  e  lbdie 
di  Germania,  e  le  refe  potenti  air 
uguale  de'  maggiori  Prcncipi  ;  il 
che  non  folo  fece  per  devozione  ; 
mà  anche  per  una  fina  politica, 
poiché  non  dubitava  punto,  che 
refi  li  Vefcovi ,  ed  Abbati  sì  po- 
tenti co'  fuoi  beneficj,  non  gli  do  • 
veflero  e.Tere  più  fedeli  degli  ai- 
tri  ,  di  cui  fperimentava  sì  lpeflfo  vìllelm 
l'infedeltà,  e  ftimò,che  fe  quelli  fi  m^L- 
rivoltavano  >  li  potrebbe  ridurre 

più 


Digitiz 


fo  $  fjf.  dello  Se  ad.  delflmp. 
più  agevolmente  col  foccor forche 
i*7h  avrebbe  da  qucfi  Principi  Eccle- 
fiafìici ,  che  porrebbero  in  ufo 
contr  etfì  non  folo  le  armi  tem- 
porali, co'  foldati,che  fommiuif- 
trar  gli  dovevano  per  i  feudi,  che 
tenevano  da  eflò,  ma  anche  le  fpi- 
rituali  col  fulminar  contro  i  re- 
belli i  fulmini  delle  feommuniche 
•  à  fuo  favore.  I  fuoi  Succelìbri 
nella  feconda,  e  terza  fìirpe,  imi- 
tato anno  la  fua  liberalità  colla 
loro  magnificenza ,  che  campeg- 
gia ancora  oggidì  nc>  monumen- 
ti illufori ,  che  lafciato  ci  anno. 
Sieguirono  altresì  li  Conci,  e  Du- 
chi queft'efempio,  quando  furo- 
no i  feudi  Ereditarj  in  Francia. 
E  s'accrebbe  tal  liberalità ,  allora 
x  quando  circa  quello  fecolo  un- 
Cum  a  d.ecimojdi  cui  ferivo  aderto  l'Ifto- 

tentibns  r*a» venne  introdotto  nella  Chiefa 

tcrram   l'ufo  di  mutarla  penitenza  cano- 

aecìpi-    nica  in  elemofine,  e  di  feiorne  à 

mus,jux-  proporzione  tanto,  quanto  fi  da- 
ta niCtl-         ti  rC  ^  tt 

ftiram  rcbbe  con  terre ,  e  pofleUioni  alle 
ttiuncris,  Chiefe,eda'Monafterj.  E  quanto 

fi  è 
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fi  è  detto  della  Ftancia  ,  fi  deve 
intendere  altresì  della  Spagna,  I073« 
dell'  Inghilterra ,  e  degli  altri  Re-  cIs  de. 
gni ,  dove  le  Chiefe  fono  fiate  ^u*n"" 

y     ,  . ,,  .       tate  pce- 

fondate  magnificamente,  e  dota-  niceatia 
te  dagli  Rè.  rclaxa-  . 

Ora  quefta  liberalità  de'  Preti-  m«s- 
cipi ,  e  le  gran  ricchezze  delle  ^^fa 
Chiefe  àmio  prodotto  due  effetti, 
che  negare  non  fi  pofibno ,  e  la 
cui  verità  fi  vede  chiaramente 
nella  Storia.  Il  primoè,che  aven- 
do indi  quefti  Prencipi  gran  ra- 
gione per  gl'intere»!  loro ,  d'a(tì- 
curarfi  bene  della  fedeltà  di  que- 
gli ,  che  poìfcdevano  quefti  gran 
beni ,  e  feudi ,  che  tenevano  da 
elfi,  e  che  furono  indi  divenuti  in 
qualche  modo  i  Padroni  di  quefti 
gran  benencj  :  furono  altresì  efll, 
che  d'indi  li  conferirono.  Ciò  fi  G^'- 
vede  manifeftamente  nella  Storia  Tur. 
degli  Rè  di  trancia  ,  quali,  poco  Formuli 
doppo  lo  ftabilimento  della  Mo-  M»re*l- 
narchia,  fi  pofero  inpofleflb  deUa^y* 
facoltà,  eh'  ebbero  di  dare  li  Ve-  Conc\  ' 
fgovati  del  loro  Regnò ,  ora  col  p.sirm. 

ricever 
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ricever  favorévolmente  le  fuppli- 
*°73*  che  del  Popolo,  e  del  Clero,  che 
F-  de  chiedevano  loro  qualcuno  per 
Ugelli-  ^efeovo  i  ora  co1  far'  eleggere 
cord.  quello ,  che  volevano  mantenere, 
& j*q.  collo  fcieglierlo  eflì  ftefll  col  pa- 
Ann*  rere  Prelati,  e  Signori  del  loro 
Fr«*r  C°ll^e8^°'  alcune  fiate  coli'  invia- 
Caroli  U  re  al  Metropolitano  quello ,  che 
Cointe.  volevano ,  che  fofle  confagrato  > 
?•  r«-  in  trae  col  difporre  Tempre  sì  bene 
mafin.  fé  Vefcovati,  che  non  vi  fùunqua 

ti.ttb  ù  Vefcovo  >  cnc  n°a  io  f°^e  fecon- 
f.j).)*!   do  la  loro  volontà ,  ed  ordine,  in 
Af.^4«*-  virtù  di  un  Refcritto ,  ò  decreto, 
beri  neiu  chc  ralfembrava  affai  al  Breve, 
****  che  fi  aà  à  noftri  tempi.  11  che 
fi  può  vedere  agevolmente  nel 
Tomo  fecondo  de'  C  oncilj  del 
Padre  Sirmondo,  nel  dotto  trat- 
tato de5  beneficj  del  Padre  Toma- 
lino  dell'  Oratorio ,  e  fovra  ruttò 
nella  beli'  opra  degli  Annali  della 
Chiefa  Gallicana,  che  il  Padre 
Cointe,  uomo  letterato  della 
fìefla  Compagnia  continua  à  dar- 
ci ogni  giorno ,  con  gloria  im- 
mollale, 
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mortale ,  e  della  tua  Compagnia, 
e  del  fuo  nome.  L'Ili  ut!  rifilino  107J- 
Pietro  di  Marca  ,  Àrcivefcovo  di  Li^-  *• 
Parigi  ci  inoltra  altresì  nel  bel  £^4.- 
libro  ,  che  hà  fatto  dell'  accordo  Pjiri-f# 
*del  Sacerdozio,  e  dell'  Impero,  Culli. 
che  li  Rè  d  Inghilterra ,  e  di  Spa-  M*ln* 
gna ,  doppo  la  converfione  di  Re- 
caredo ,  facevano  quali  lo  itellò, 
che  in  Francia. 

E  perche  fecondo  la  Legge  Sa-  P.  de 
lica,  quando  il  Re  faceva  un  Vaf- 
fallo  ,  col  dargli  qualche  feudo,  ft i9' 
dependente  dalla  fua  Coroni,  lo 
faceva  con  ceremonia,  col  porgli 
in  mano  un  ramicelto  ,  un  poco 
d  erba,  un  battone,  ò  gualcì ie  co- 
fa  finiile ,  che  non  era,  che  per  fi- 
gniikare,  che  lo  invettiva  del  feu- 
do, il  che  fi  chiamava  /nvefiiinra, 
ò  Yeftitura  ,  come  dicono  li  Ca- 
pitolar) :  così  quando  dava  un 
Vefcovato  à  quello ,  clV  egli  fteffo 
feieglieva  ,  ò  che  concedeva  alle 
fuppliche  de'  Popoli  »  e  del  Clero* 
lo  invettiva  (biennemente  di  tal 
dignità  per  il  temporale,  <:ol 

dargV 
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»,        elargì'  in  mano  il  battone  paftora- 
107}*    le,  e  col  dargli,  pria  della  confa- 
AHt.v.s.  grazione  l'anello.  Così  è  che,che 
'  Mmmt. ^  Luigi  Imperadore  il  Benigno  in- 
,  Rcx,  co-  ve^>  Saa  Lamberto  dell'  Arcive- 

tam  Epi-  Scovato  di  Breme  col  Battone  Pa- 
feopis  florale  ;  che  San  Romano  Vefco- 
qtàm  vo  di  Roano,  vicevè  l'inveftitura 
Abbati-  daClovio.  Ed  Ivone  di  Sciartre, 

culum  che  ti°riva  al  ^ne  fecolo  Un- 
iiii  con-  decimo,dice,  che  fìi  tatto  Vefco- 
t  :lit  Pa-  vo  a  fuo  malgrado,  allora  quando 
ftofalcm  doppo  la  Tua  eiezione ,  condotto 

Au'vs  Pcr  ^orza  da  f^FP0*'  queftoRè 
Kom.  '  9  P°k  ae^c  manl  ^  Battone  Pa- 
Cum  florale,  per  quanto  puotè  fare  per 
Clerico-  difenderfene  ;  doppo  che  fù  con- 
rum  pn-  dotto  à  Sciartre  ,  d' onde  andò  à 
2o*°po-  far^1  confagrarc  da  Papa  Urba- 
fleà  vio-  no  li,  ch'era  allora  à  Capava.  E 
Jcntià  ciò  fi  faceva  così  in  Inghilterra, 
£*S!     dove,  coirf  aftìcuta  Matteo  Parigi, 

S£  11  Rè  sé*1 Edovardo^  noll°  fieir° 

tntus,  &  Secolo  diede  il  Battone  Paftorale 

inde  cum  ad 
virgà  Pa- 

ftorali  mihi  intrusa a<!  Ecclrflaui  ^nrnotenfem  ad- 
duftus.  Ivo.  Ep.S  EpSJ  b.H  ad'Cler.  &?op.Caf* 
not*af.  Ivo.  l\  de  Marca  Li.  C.th  io$i 
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ad  ILltano  Vefcovo  diVigorna.  — — -  \ 
Doppo  tal  ceremonia  il  Vefcovo  io7J« 
andava  à  farfi  confagrare  fecondo 
l'ordine  prefcritto  dalla  Chiefa ,  e 
poi  rendeva  omaggio  per  le  ter- 
re, che  teneva  dal  Rè,e  gli  giurava        -  . 
fedeltà. 

E*  cofa  evidenti(fima,che  quan- 
to hò  detto  di  quefti  Rè ,  fi  deve 
altresì  dire  degl'  Imperatori,  già 
che  la  fìefla  creazione  de'  Papi 
dependeva  dalla  loro  volontà  ,  e 
che  non  potevano  effere  potìi  fui 
trono  i  nè  confagrati  fenza  loro 
confenfo ,  come  fi  vede  dagli 
efempj ,  che  fi  fono  vifti  in  quefta  ImPCfa- 
Storia ,  e  più  chiaramente  anche  SJ^00 
da  quello  di  San  Gregorio  Ma-  Jie  unq„s 
gno,  il  quale  per  fottrarfi  dall'in- confensu 
carco  del  Papato,  che  glifi  voleva  pr*itarct 
porre  fulle  fpalle  ,  e  che  temeva  J  J"1^. 
molto,  fcrifle  à  Maurizio  Impera-  centone 
dorè,  congiurandolo  di  non  voler  ipfuin 
mai  acconfentire  alla  fua  elezio-  i  nffit  «n- 
ne,  il  che  nonpuotè  però  ottenere  ftitui- 
da  quefto  Prencipe,  che  al  contra-  xurln. 
rio  commandò,  che  fofle  pofto  fui  z.io.*.i. 
Tm.l.  O 
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trono  Papale ,  à  malgrado  delll 
fua  refiftenza.  Così  in  quello  fe- 
colo  undecimo  gT  Imperadori 
erano  fenza  contratto  alcuno  nel 


{covati ,  e  le  Badie  in  quefta  ma- 
niera. Morto  un  Vefcovo,  fi  por- 
tava il  fuo  anello  col  Battone  Pa- 
ftorale  all'  Imperadore,  che  eleg- 
geva quello,  che  gratificar  voleva 
di  tal  gran  Prelatura,  di  cui  lo  in- 
vettiva con  ceremonia,  col  dargli 
il  Battone  Paftorale,  e  l'anello  del 
fuo  Predeceflòre.  ;r 

E'  cofa  certa  però ,  che  in  ciò 
vi  furono  abufi  rilevanti ,  mafllme 
in  quefto  ftelVo  fecolo,.dove la  Si- 
monia faceva  guaiti  grandi  nella 
Chiefa.  Si  conferivano  aliai  coni- 
munemente  li  Vefcovati  à  perfo- 
ne  totalmente  indegne,  e  fpefle 
fiate  ancora  à  quegli ,  che  ne  da- 
vano maggior  danaro,  e  che  fo- 
ftenevano  audacemente  eflfer  le- 
cito di  comprarli ,  anzi  la  ftefla 
Ordinazione.  In  realtà  quefto 
Dogma  empio ,  ed  infoiente  fù 

■     *    -    ■     ■      ^  con: 
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Condannato   generalmente  da 
tutti  quegli ,  che  avevano  ancora  io7$» 
qualche  poco  di  pudore,  e  di  Sen- 
timento di  Religione.  Ma  come 
fi  fono  Tempre  trovati  cattivi  So- 
fifti,  quali  condiftinzioni  Cottili,  ò 
più  torto  con  fottigliezze  falfe, 
anno  procurato  di  corrompere  la 
dottrina,  e  la  morale  della  Chie- 
fa ,  col  far  panare  il  male  per  be- 
ne à  favore  de'  loro  Sofifmi  :  vi 
furono  in  quel  tempo  due  Cap- 
pellani del  Duca  Gódifredo ■  che  iotf,* 
mfegnarono  a  Firenze ,  che  fi  po- 
tevano comprare  da'  Prencipi  li 
Vefcovati  fenza  Simonia,  purché 
hon  fi  dafle  niente  per  la  Confa- 
gr  azione,  perche  in  tal  cafo,  dice- 
vano, non  fi  comprava  il  Sacerdo- 
zi o,  e  lo  fpirituaie ,  cioè  l'ordina- 
zione, che  dà  lo  Spirito  Santo,  ma 
folo  il  temporale ,  ed  il  poflèflò 
de'  beni ,  ed  entrate  del  Vescova- 
to. Ed  è  quelta  giuftamente  l'E- 
irefia  de'  Simoniaci,  come  la  chia-  p  - 
ma  San  Gregorio  :  non  è  dun-  J 

que  nuova,  come  dice  Pietro  Da-  4iex.1i. 

O  a 


— —  
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■  '  1  miano ,  che  la  combattè à  Firen- 
1073*    ze.  In  effetto ,  fò  quella  d'Anto- 
nino Vefcovo  d'Efcfo ,  il  quale  al 
VtfUÀ.  tempo  di  San  Giovanni  Giifofto- 
mo ,  aveva  introdotto  nella  Dio- 
cefi  d'Afia  queft'ufo  deteftabile 
di  efiggere  danari  da'  Preti ,  che 
ordinava,  à  proporzione  di  que- 
'    gli,  che  cavavano  dalle  Chiefe,  al- 
le quali  erano  deftinati  ;  e  diceva 
per  Tua  difefa,  che  non  era  in  mo- 
do alcuno  per  l'ordinazione,  ch'e- 
gli efiggeva  tal  danaro ,  mà  folo 
per  il  temporale ,  e  per  l'entrata, 
che  il  Prete  aveva  dalla  fua  Chie- 
Lìb.-j.  ep.     j u  jn  qUei  tempo  condannata 

mm     tal' erefia»  come  &  «ndida  San 
p*ff.     Gregorio  Magno ,  e  via  Tempre 
AbL     più  ne'  Concilj  tenuti  per  ifvelle- 
Florite*  re  la  Simonia.  Pofciache  qui  lo 
vii.  8. de  fpirimale  ,  ed  il  temporale  fono 
f%  ,j#     uniti,  come  il  corpo,  e  1  anima,  e 
la  facoltà  di  godere  il  temporale 
depende  dalla  grazia  dell'  ordina- 
zione, che  gli  è  annefla ,  e  che  fi 
deve  ricevere  neceflariamentej 
quando  fi  ottiene  un  beneficio  di 
I  quefta 
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<juefta  natura  j  li  che  il  prezzo, 
che  fi  dà  per  uno,  cade  indiretta- 1075« 
mente  fovra  l'altro ,  il  che  è  far' 
ingiuria  al  dono  di  Dio,  che  così 
fi  mette  à  prezzo  di  danaro. 
Oiieff  abufo  era  dunque  in  Ger- 
mania ,  ed  alla  Corte  dell'  Impe- 
radore  j  mà  era  altresì  altrove,  penne» 
ed  anche  nella  Francia ,  come  tal lftud  ini" 
commercio  deteftabile  s'efercita-  ?«pu 
va,  per  la  corrozione  dei  fecolo,  pullula- 
come  negli  altri  Regni,  e  lo  ftefìb  »  e»  ut  Sa- 
Ildebrando  era  ftato  in  Francia,  ccr^otìfi 
dove  cekbrò  Concilj  per  porre  tvue"à  Re- 
rimedio  à  tal  difordine  i  mànon^ibus, 
è  di  quanto  fi  trattava  nella  gran  auccom- 
difeordia,  che  fù  trà  ilPapa,e  fini-  Par««- 
peradore,  poiché  fi  rimaneva  Qera.cIs 
d'accordo,  che  tolerar  non  fi  do-  Gregor. 
veva  la  fimonia ,  e  eh*  era  d'uopo  Tur  on. 
deporre  li  Simoniaci.  Ladifcor-^  vit- 
dia  confifteva  nel  potere,  pretefo  p*^r•c•<• 
dagl'  Imp^radorid  avere  di  con- 
ferire li  Vefcovati ,  e  di  darne  l'in- 
veftitura ,  doppo  che  li  Vefcovi 
erano  divenuti  Feudatar j  dell'Im- 
pero per  i  gran  beni,  che  pofiede- 
vano.  O  i 


-,  r 
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> — —    Il  fecondo  effetto  prodotto  | 
107}.    dalle  gran  ricchezze  delle  Chiefe  j  j 
e  che  emana  naturalmente  dal 
primo ,  è  ,  che  doppo  la  morte 
d'un  Vefcovo,  li  Prencipi,  che  an- 
no quefta  ragione  d'inveftitura,  ò 
di  nomina,  ftimano  d'aver'  altresì 
quella  di  godere  tutti  li  frutti,ed 
entrate  del  Vefcovato ,  e  di  con- 
ferire le  prebende ,  e  gli  altri  Be- 
nefici dependenti,  finche  vi  fa  un' 
altro  Vefcovo,  che  preftato  abbia 
il  giuramento  di  fedeltà ,  che  de- 
ve al  Sovrano  ;  ed  è  quanto  11 
chiama  il  diritto  della  Regaglia, 
che  è  talmente  annetto  à  quello 
p.  He   dell' Invefhtura  ,  dice  un  Lettera- 
Kiarc a  to ,  che  fi  può  dire ,  che  non  fono 
i  s. o»-  ambidue,  che  un  folo.  Pofciache 

faii!**  come  cn^  dà  un  feudo,  che  non 
è  ereditario,  hà  il  potere  di  polTe- 
derlo ,  e  goderlo  doppo  la  morte 
del  Feudatario,  e  di  difporre  del- 
le dependenze ,  finche  l'abbia  da-  , 
to  ad  un'  altro ,  che  faccia  il  giù-  1 
ramento,come  fuo  vaflallo  ;  così 
li  Rè,  e  gli  altri  Prencipi ,  che  an- 
no il 
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no  il  potere  di  dare  ua  Vcfcova- — 1— 
to ,  anno  nello  iteifo  tempo,  per  io75*  1  - 
un'  anneifione  naturale,  quello  di 
godere ,  doppo  la  morte  del  Ve- 
dovo ,  tutti  li  beni  del  Patrimo-  ibx.ix. 
nio  di  quel  Vefcovato,  quali  tofto,  a* 
che  vi  Tono  anne(Tì,divengono  no-  »•*•'•*• 
bili,  e  fono  poiti  nella condizio-',I}4' 
ne  de'  Feudi.  Anno  eglino  dun- 
que il  potere  di  ricevere  tutti  li 
frutti  nella  Vacanza,  e  di  conferi- 
re quanto  ne  depende ,  finche  vi 
Jia  un  nuovo  Vcicovo ,  che  abbia 
fatto  il  giuramento ,  che  deve  fa- 
re. Dove  à  mio  parere  è  agevole 
di  fcoprire,  quanto  fi  è  cercato  da 
lungo  tempo  in  qui,  cioè  qual  fi  a 
l'origine  della  Regaglia ,  poiché 
altro  non  è  che  quella  dell'  Inve- 
ftitura,  ò  del  potere,  che  fi  ha  di 
dare  i  Vefcovati ,  già  che  ne  fa 
una  parte }  e  benché  non  fia  Tem- 
pre ftato  pofto  in  ufo  tal  potere, 
e  che  vi  fiano  flati  Prencipi,  qua- 
li, per  certe  confiderazioni,  anno 
voluto  aftenerfene ,  non  dimeno 
non  lafcia  d'efiV  effettivo.  E  (o* 

O  4 
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*—  -  vra  ciò  fi  fondano  quegli ,  che  fti- 
107J.  mano,  che  la  Regaglia  fi  fìende 
generalmente ,  e  fenz'  eccezione 
sù  tutti  li  Vefcovati,,che  fi  ponno 
conferire,  il  che  non  voglio  acci- 
gnermi  di  provare  ,  perche  non 
faccio ,  che  riferire  femplicemen- 
te  da  Storico ,  il  parere  degli  al- 
tri, fenza  dire  il  mio,  che  impor- 
ta poco,  che  fi  fappia,non  eflendo 
riguardevole. 

Sia  come  fi  fia,  fendo  che  fotto 
Gregorio  VII.  non  fi  parlò  punto 
delia"  Regaglia ,  e  che  d'altrove  fi 
conveniva  d'ambe  le  parti ,  che 
non  fi  doveva  ricevere  cofa  veru- 
na- per  il  prezzo  de*  Beneficj  :  è 
cofa  certa,che  quefta  gran  difeor- 
d'ia,  che  fù  tra  il  Papa,  e  l'Impe- 
radore  confifteva  precifamente  in 
ciò ,  che  non  volle  più  Gregorio 
fornire,  che  li  Laici ,  benché  Im- 
peradori ,  ò  Rè ,  dattero  l'invefti- 
tura  de'  Vefcovati,  e  Badie^  e  che 
feommunicò  tutti  quegli ,  che  la 
ricevevano,  il  che  pria  non  era 
fiato  fatto  da  Papa  alcuno.  Ave- 
vano 
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vano  bene  i  fuoi  Predeceflbri  fat-  — — 
to  ogni  sforzo  per  correggere  gli  107}. 
abufi ,  fdrucciolatifi  nelle  invetti- 
ture,  e  per  impedire,  che  gl'Impc- 
radori,  e  Rè  dattero  li  Vefcovati,e 
Badie  per  danari,  od  à  perfone  in- 
degne dipoflederle,  il  che  anche' 
fà  vedere,  che  rpn  fi  trovava  à  di- 
re, che  le  daflero,  purché  le  dafle- 
ro  bene  :  mà  Gregorio  VII,  che 
aveva  rifoluto  fermamente  di  ri- 
ftabilire  totalmente  la  libertà  del- 
le elezioni  nella  Chiefa,  e  d'impe- 
dire, che  gl'Imperadori,  ed  altri 
Prencipi  non  ne  fodero  Padroni, 
com'  erano  flati  fin'  allora ,  fù  il 
primo,  che  pigliò  occafione  da 
quefti  abufi ,  che  fi  commettava- 
no  neir  ufo  delle  Invertitore  per 
abolire  quefte  ftefle ,  col  far'  in 
modo,  che  i  Laici  di  qualfìììa  qua- 
lità, non  fi  mifchiaflèro  più  di 
conferire  i  Beneficj  ,  e  dignità 
Ecclefiaftiche.  Ed  ecco  precifa- 
mente  il  foggetto  di  quella  famo- 
fa  contefa  trà  li  Papii  e  gl'Impe- 
radori,  che  hà  cagionato  tantii 

0  5 
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s—  Scifmi,  tante  guerre,  e  che  in  fine 
107$,  prodotto  anno  quelle  gran  revo- 
luzioni ,  che  vedute  fi  fono  nella 
Chiefa,  e  neli' Impero,  coli' inaL- 
zamento  temporale  d'una ,  e  l'ab- 
baffamento  dell'altro. 

Ora  quefta  difeordia,  che  divi-  . 
fe  tutta  l'Europa ,  e  ne  armò  una 
parte  contro  l'altra ,  hà  talmente 
divifo,  ed  indi  alterato  gii  animi 
«fegli  Autori,  che  ne  anno  fcritto,  . 
che  poflb  a(t curare ,  che  non  fi 
vidde  mai  tanto  calore ,  tanto  li- 
vore ,  nè  tanto  trafporto,  come  fi 
vede  nelle  Opere  di  quegli ,  che 
accinti  fi  fono  à  difendere ,  ò  fo- 
ftenerc  uno  delli  due  partiti,e  che 
per  la  paflìone,  e  fentimento ,  di 
cui  fono  preoccupati,  fenza  voler 
nè  meno  fornire,  che  fi  efamini,  e 
bil anci,vanno  fempre  agli  eftremi. . 
Pofciache  oitre  che  non  ifpara- 
gnano  le  ingiurie  più  atroci,  di 
cui  fi  aggravano  tutti,  contro  tut- 
te le  regole ,  non  folodel  Criftk- 
nefimo,  mà  dell'  oncftà  civile ,  e 

fino  dell'  umanità  fìena.  Alcuni  . 
,    ..  doppo, 
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doppo  il  Cardinal  Benone  Scif 
matko,  lacerano ,  e  deturpano  in 
un  modo  ftrano  la  memoria  di 
Papa  Gregorio  VII,  descrivendo- 
lo per  il  più  cattivo,  e  déteitabile 
uomo  del  mondo  ;  e  gli  altri  al 
contrario  vogliono,  che  fia  (tato 
incomparabile  in  ogni  perfezio- 
ne, propria  ad  un  gran  Papa,  e  non 
ponno  trovare  à  piacer  loro  elogj 
aliai  grandi,  nè  lodi  affai  magni- 
fiche per  dargli.  Per  me,  che  amo 
in  fommo  la  verità ,  e  che  non  hò 
campo  di  fperase,nè  temere  nien- 
te di  quegli,  di  cui  parlo,  fei  cen- 
to anni  in  circa  doppo  la  loro 
morte,  lafciando  in  difparte  le 
ingiurie ,  da  cui  ogni  uomo  ono- 
rato aftenere  fi  deve ,  dirò  con 
molta  (inceriti ,  e  quiete  le  cofe 
tali ,  quali,  dòppo  uno  fquittinio 
efatto,  che  ne  nò  fitto,  trovo  efler 
paffate.  E  come  dichiaro  aperta- 
mente, che  erodo,  che  li  falli  im-< 
putati  à  Gregorio  VII.  fono  im- 
pofture  de'Scifmatiei,  animati  ia 

fommo  contro  di  lui  ;  fpero  % 

0  * , 
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tresì,  che  mi  farà  lecito  dire,  eh  e 
1073.    non  lo  tengo  per  infallibile  nel 
modo  di  procedere,  tenuto  in  tal' 
occafione,  e  che  rapprefentaròda 
vero  Storico. 

Lo  fteflo  giorno ,  che  fi  fepellì 
4&.  va-  il  Papa  morto  à  San  Giovanni  La- 
zi*. *p.  terano ,  che  fù  il  giorno  doppo  la 
Baro».   fua  morte,  il  Cardinal'  ildebran- 

card.  à°  »  cne  aveva  maggior'  autoriti 
Àragon.  nel  Collegio  de'  Cardinali,  efortò 
Greg.vu-  la  Congregazione  ad  un  digiuno, 
Li.  £p+  e(j  acl  orazioni  dì  tré  giorni  per 

°cZcon.  difPorfl  a  fare  un  bu°n  Papa,allo- 
$>aia  '.  ra  il  Popolo,  come  ifpirato  in  un 
momento  dallo  Spirito  Santo ,  fi 
pofe  à  gridare ,  che  San  Pietro  fa- 
ceva Papa  Ildebrando,  e  per  quan- 
'  ta  refiftenza  puotè  fare  per  impe- 
dire, che  non  fi  procedefle  più 
avanti ,  fiafi  che  non  voleffe  efler 
Papa,  ò  che  lo  volefle  efler'in  un' 
altro  modo ,  il  Popolo  lo  pigliò 
per  forza ,  ed  ammantatolo  de' 
paramenti  Pontificj ,  lo  pofe  fulla 
Sede  Papale,  doppo  che  ebbero  li 

Cardinali  approvato  la  fua  ele- 
zione 
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zione  con  un'  atto  autentico.  Egli 
era  di  Soana,  Città  nella  Tofcana,  1073» 
d'una  Cafa  illuftre ,  dalla  quale 
fono  indi  ufciti  li  Conti  di  Peti- 
gliana  ;  poiché  quanto  fi  dice  or- 
dinariamente ,  ch'era  tìglio  d'un 
Falegname,  e  che  nel  raccorre  al- 
cune fcheggie  giuocando,  quand' 
era  fanciullo,  ne  aveva  formato  à 
forte  lettere  difpofte  in  modo, 
che  facevano  quel  verfo  del  Sal- 
miila.  Deminerà  da  un  mare  all' al- Vomì"  . 
tro,  non  è  che  una  favola  fondata  ?ab,tu* 
sii  quanto  i  fuoi  nemici  di  Ger- ufqu*u 
mania,  che  non  lo  conofeevano,  ad  mve. 
gli  rimprocciavano,  ch'era  di  na-  ff.  71. 
feita  vile. 

Egli  fu  aglievato  molto  giova-  Greg.  16, 
ne  à  Roma  vicino  alla  Chiefa  die/».  13. 
San  Pietro ,  della  quale,  gli  fteflb 
dice ,  eflere  ftato  aglievo  fotto  la 
difciplina  di  Lorenzo,  che  fù  indi 
Arcivefcovo  d'Amalfi ,  uno  de* 
più  Santi ,  e  Sapienti  uomini  di 
quel  tempo ,  e  che  Benone ,  per 
infamare  Gregorio  fuo  Difcepo- 
lo,  dice  eflfere  ftato  Mago ,  come 

anche 
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SS  anche  il  famofo  Gilberto ,  ò  SìU 
vcftroll,  il  che  dà  à  vedere,  qual 
fede  fi  debba  avere  à  queft'  Auto- 
re, il  quaie,  per  fodisfare  alla  Tua 
paflìone  contro  Gregorio,  non  fa 
difficoltà  di  dire  nel  ìuo  Iti  e  fred- 
do^ groflblano,quàto  la  fte!?a  im- 
poftura,  fe  fcrivere  potelfe,  avreb- 
On»}k.  be  rofforedi  publicare.  Doppo 
enere  ufeito  dalla  Scuola  di  que- 
llo grand' uomo,  fù  in  Germania 
alla  Corte  dell' Imperadore,  dove 
naufeato  del  mondo,  pafsò  in 
Trancia ,  e  fi  fece  Monaco  nella 
Badia  di  cluni,  Cotto  Sanf  Odite- 
ne ,  che  ne  era  Abbate ,  e  che,  ri- 
conofeiuto  il  fuo  ingegno ,  e  de- 
ftrezza,  lo  mandò  qualche  tempo 
doppo  à  Roma,  per  avervi  cura 
delle  cofedel  fuo  Ordine.  Fù  cola, 
dove  finì  di  formarfì  fotto  Gra- 
ziano Arciprete  eh.  fù  poco  dop-  • 
po  Papa ,  chiamato  Gregorio  VI. 
Lo  scompagnò  in  Germania  nel 
fuo  efiglio ,  ritornato  poi  nel  fuo 
Monaitero  ,  ne  ebbe  il  governo, 
come  Priore/m  che  andò  à  Roma 

per 
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per  la  terza  nata  con  Leone  IX,  e  - 
doppo  aver  Cervito  con  f. deità  li  107$» .  . 
Papi  più  ai  wan  anni  in  cofe,  e 
Legazioni  importami!  me  ,  fiì 
egli  iu  iio  .ietto  Papa  nel  modo 
fovrad  tto,  e  pigliò  il  nome  di 
Gregorio  VII.  in  memoria  di 
Gregorio  V  L  fuo  Maeftro ,  che 
l'aveva  amato  molto. 

Poteva  egli  allora  avere  feflant'  viUel. 
anni  in  circa,  d'una  ftatura  mino  y«J**A 
re  della  mediocre,  mà  nodrendo  ^  * 
ili  quefto  corpiciuolo  un'  anima  ^£j/, 
grande  ,  un'  ingegno  vivace,  ef«r.  • 
perfpicace ,  un  animo  intrepido,  Pf* 
ed  incapace  di  -.  edere,  per  qùalu\ 
fia difficoltà,  che  incontrante  nella 
traccia  de'  fuoi  di  egni,  d'una  na- 
tura ardente,  imperioso,  pronto, 
ardito ,  ed  attivo ,  troppo  celere 
fenza  dubbio  all'  efecMzione ,  e 
dando  negli  eftremi  nell'  oprare,  factuS, 
fenza  temere  gli  fpiaceri,  che  ri-  quod 
fultare  potevano  d41e  rifoluzioni, vcrb? 
jrigorofe  sì,mà  allenate  troppo àocait» 

:  1      -l'i-  1    r  cxcmplo 

violenti,  che  pigliava.  Del  rima-  ianoa. 

nente  iaconttmioàto  nella  fuaiWt. 

*ita 
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■  vita,  per  qualfifia  calunnia,con 
1075-  cui  abbino  voluto  i  fuoi  nemi- 
ci  deturparlo  ;  dando  il  primo 
vTrum*  efemPio  ag«'  altri  di  quanto  efig-  ' 
facris  H  geva  «a  e(Tì,  lettera to.e  pratichiffi- 
tcrlscru  mo  fovra  tutto  nelle  fcienze  Di- 
ditifli-    vine  }  e  nena  legge,  regole,  e  co- 

fiumi  della  Chiefa,  come  ne  con- 

omnium  ,         .  *  , 

virtutum  vengono  gli  storici ,  anche  1  ede- 
genere fchi,  che  non  gli  devono  eflere 
celeber-  molto  favorevoli.  In  fine ,  fe  il 
rimimi.  fll0  umore  impetuofo,  ed  iniìeflì- 

Schafn.  ™  S11  ave"e  potuto  permettere 
di  concomitare  il  fuo  zelo  con 
quella  bella  moderazione ,  eh'  eb- 
bero i  cinque  fuoi  Predeceflbri, 
quali ,  accontentatifi  di  correg- 
gere gli  abulì,  che  alle  fiate  s'avvi- 
ichiano  all'  efercizio  delle  cofe 
più  fante,  badarono  bene  di  non 
accignerfi  à  fpogliare  li  Prencipi 
d'un  diritto, di  cui.  fenz'  offende- 
re le  leggi  Divine,  erano  in  poflef- 

;  •  fo  doppo  lungo  tcmpo.e  che  anno 
indi  doppo  avuto  ,  di  confenfo 
•  d^gli  f,e;lì  Papi,  e  de  Concilj  :  è 
cofa  certa,cne  avrebbefparagna  to 
»  molti 
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molti  mali ,  e  molto  fangue  alla  — — 
Criftianità ,  e  non  avrebbe  avuto  I073* 
la  Storia ,  che  elogj  grandi  à  dar- 
gli. Mà  bafta  d'aver  decto,quan- 
to  fù,è  d'uopo  dire  adelfo  quanto 
fece  per  confeguire  l'intento  pre- 
fifibfi  :  ecco  come  fece. 

Vedutoti*  fubito  doppo  la  Tua  °nt*Ph' 
esitazione,  fui  punto  d'efeguire 
il  cUfegno,  prefittoti  fin  dal  tempo 
di  Leone  IX.  ed  à  che,  ne  queito 
Papa  ,  ne  men*  uno  degii  altri 
quattro  ,  che  gli  fuc<  eflero  nel 
Papato ,  non  avevano  mai  potuto 
rifolverfi.  cominciò  à  temere,  per 
intrepido ,  che  fofle,  nel  confide, 
rar  bene  la  grandezza  della  fua 
imprefa.  Confiderò  ,  che  aveva 
*à  fare  ad  un' Imperadore,  giova- 
ne, ricco,  potente,  fuoco  fo,  ani- 
mofo  ,  gelofo  del  fuo  onore ,  e 
delle  fue  ragioni ,  quali  non  vor- 
rebbe mai  abbandonare ,  doppo 
che  i  fuoi  Predeceflòri  le  avevano 
fempre  godute  con  quiete  doppo 
Ottone  Magno,  fenza  che  mai  . 
Papa  alcuno  fi  fofie  accinto  d'op- 

porvifi. 
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porvifi.  Vidde ,  che  col  pigliarla 
con  quefto  Prencipe,  fe  la  piglia* 
va  nello  fteflb  tempo  co*  tutti  gli 
altri  Rè  ,  che  {otterrebbero  la  fiia 
caufa  come  la  loro  propria  già 
che  pretendevano  tutti -d'avere  lo 
fteflb  diritto,  che  avevano  fempre 
goduto,  fenz'  oppofizione  alcuna, 
ne'  loro  Stati.  Oltre  che  avrebbe 
fulle  braccia  quali  tutti  li  Vefco- 
vi  di  Germania ,  da*  quali  fapev^ 
già  bene,  non  efler  punto  amato, 
perche  nelle  fue  Legazioni  tratta- 
ti li  aveva  con  molta  feverità,  ed 
afprezza  per  gaftigarli  de1  loro 
difordini. 

Non  gli  parevano  però  quefte 
difficoltà  molto  inoperabili,  per- 
che rivoltati  i  Saffoni,  e  que*  di 
Baviera ,  che  con  elio  loro  trae- 
vano buona  parte  della  Germa- 
nia, contro  Plmperadore  ,  ftimò 
ertergli  ih  tempo  favorevole  per 
accigliarti  ad.  una  cofa  firn  ile; 
che  vi  farebbe  un  gran  partito, 
che  fi  unirebbe  con  lui  contro 
l'Imperadore.  E  che  purché  non 

dicefic 
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diceffe  niente  agli  altri  Prencipi,  — 
gli  lafciarebbero  sbrigare  quella  »°7i 
difcordia  con  Arrigo,  lenza  voler- 
vifi  intereflare ,  già  che  li  lafciava 
in  ripofo,  il  che  così  fuccefìe.Non 
vi  era  che  una  cofa  fola,  che  lo  in- 
quietava, ed  imbarazzava  in  Corn- 
ino ,  la  quale  vedeva  bene ,  che 
non  fi  poteva  fuperare  agevol- 
mente. Ed  è,  che  per  fare  quanto 
voleva  ,  era  d'uopo  »  che  oprafìe 
coli'  autorità  Papale ,  e  che  così 
folle  riconofciuto  per  vero  Papa, . 
«  che  non  gli  potefle  efìere  con- 
terà legitimamente  tal  qualità. 
Ora  nello  flato ,  nel  quale  le  cofe 
erano*  èra  d -uopo  neceuariamen- 
te  per  quefto ,  fecondo  anche  il 
Concilio  di  Roma  fotto  Nicolò 
II,  che  folfe  la  fua  elezione  ap- 
provata, e  confirmata  dall'  Impe- 
radore,  perche  altrimente  non  fa»x  , 
rebbe  fiato  conofciuto  per  tale 
Dell'  Impero  ;  fi  farebbe  fatto 
eleggere  in  fua  vece  un'  altro  Pa- 
pa ,  e  fapeva  aflai  il  faftidio,  dato 
al  fuo  Predeceflbre,  benché  avene 

quefto 


j3?&     Ift  dello  Se  uà.  dell' /mp* 
-  quefto  Papa  mandato  air  Impera^ 
dorè  un  Cardinale  per  dargli 
contezza  della  fua  elezione. 

D'altrove  era  cofa  malagevole 
che  potefle  rifolverfi  a'  fare  un 
fimil  palio,  ed  a  domandar  tal 
confenfo  ;  pofeiache  confirmava 
cosi  con  uiV  atto  folenne  quanto 
levar  voleva  all'  mpcradore  ,  € 
faceva  di  fe  fletto  una  pruova  au- 
tentica d'un  potere ,  che  diftrug- 
gere  prerendeva  ,  il  che  farebbe 
parfa  una  cofa  affai  bizara.  Dop- 
po  avervi  fatto  maturo  ritìeffo,ri- 
iolfe  in  fine  di  luperare  quefìa  dif- 
ficoltà, e  di  chieggere  il  confenfo 
dell' Imperadore ,  affinchè,  afficu- 
rato  il  luo  Papato,  che  non  gli  fi 
farebbe  potuto  contendere ,  po- 
tette oprar  da  Papa  contro  quello 
fletto,  à  chi  domandato  avrebbe 
Perfetto  e  d  un  potere  e  d'una  ra- 
gione, che  pretendeva  ettere  abu- 
fìvo ,  e  di  cui  aveva  difegno  di 
fpogliarlo,  riferbandofi  fempre  à 
dire,  che  così  fatto  non  aveva,che 
per  fottrarfi  da  una  veflazione  in- 
giufta. 
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Apoltofi  à  ciò ,  non  volle  mài  — - 
permettere  d'  effe  re  confagrato,  ™7ì* 
ned  incoronato,fin  che  non  averte 
ricevuto  rifpofta  dall'  Imperado-  A9.v»u 
re,  à  chifcriffe,  e  mandò  con  ce-  SS^! 
lerità  un'  efpreilo  per  informarlo 
di  quanto  era  paifato  nella  Tua 
elezione ,  quale  proteftava  effere 
ftata  fatta  contro  la  fua  volontà, 
non  oftante  la  fua-  refiftenza,  fup- 
plicandolo  con  ifìanza,  come  ave- 
va fatto  San  Gregorio  Magno  in 
altri  tempi ,  di  non  darvi  il  fuo 
confenfo ,  ed  impedire  con  ciò, 
che  folle  Papa.  Aggiunfe  altresì, 
che  non  eftendofi  ancora  fatto 
confagrare ,  ned  incoronare,  non 
lo  farebbe,fenza  pria  fapere  la  fua 
ultima  volontà.  Sendo  tal  proce- 
dere lincerò,  e  fommeffo  ne  par- 
ve l'Imperadore  fodis  fatti  (Timo, 
mà  i  Vefcovi,  ch'erano  del  Confe- 
glio,  e  che  temevano  fommamen- 
te  l'umore  fevero  ,  e  la  coftanza 
invacillabile  del  nuovo  Papa,  con 
chi  non  àvrebbero  mai  potuto 
uniformarli ,  rapprefentarono  al 

Pren- 


554    Jfl.  dello  $c*d,  del?  Imp. 
—  Prencipc  ;  che  difidar  fi  doWOé 
xo7i*     dym  uomo,  che  non  parlava  in  qutU 

Lambir.  JagUjfo  %  cfa  pf  p$rfi  fa  ifia{0  fa 

Pnulkr  mac*rgl*  $  quando  per  rnezfi  [no 
'  direbbe  la  fomma  autorità  nella 
Chiefa  y  Ofera  d'uopo  pigliarlo  alla 
fua  parola,  e  che  badaff*  bene  di  non 
acconfintire  ad  uny elezione  che  fatta 
fi  era  con  tanta  celerità  ,  ed  in  un 
modo  s$  tumultuofo^  fenza  ricorrere 
ali  Imperadore  yper  fupere  le  fue  in* 
tenzjoni,  come  fare  fi  doveva  fecondo 
tufi  offerito  in  ogni  tempo  verfo  i 
fuoi  Predeceffori.  Che  fi  fapeva  affai 
l'umore  >  ed  il  difegno  d'Ildebrando % 
che  non  effendo,  che  femplice  frate » 
aveva  fatto  ogni  sforzo  per  fare  rifta* 
bilire  le  elezioni  contro  il  poterete  la 
ragione  deM  Imperadore  j  che  [abito 
che  tal9  uomo  violento  farebbe  flato 
confirmato  nella  dignità  Papale  per 
autorità  del  Prencipe%  non  mancarcb* 
he  mai  d'àffdire  la  fiejfa  autorità,  ed 
impiegare  tutte  le  forze  della  fua  per 
fa/  in  modo ,  che  non  avtffero  pim  gl\ 
Jmper  adori  parte veruna  nell  elezio- 
ni de'Papi,ne  de  Vefcovi,ed  Abbati, 

collabo* 
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coli  abolire  le  Inwjtiturc ,  il  che  fa-  « 
rebb*  un  levar' agi'  Imper adori  quell07i\ 
diritto  tra  tutti  glt  altri  della  loro 
Corona ,  di  cui  dovevano  ejfer*  piìt 
gclofi,  già  che  era  quello  ,  che  dava 
loro  il  maggior potere  nell'  Impero  »  a 
che  faceva  loro  maggiori  creature. 

Fu  Arrigo  talmente  commo!fo 
da  quelle  rimoftranze,  che  fofpefe 
la  rifoluzione,  che  pigliato  aveva  tomi** 
d'approvare  l'elezione  d'Udebran-5**^ 
do.  inviò  il  Conte  Eberardo  à 
Roma ,  con  ordine  d'informarli 
efattamente  della  verità  delle  co- 
fe  ;  di  fapere  da'  Romani,  perche 
accinti  fi  erano  à  far'unPapafenza 
pria  fapere  le  intenzioni  dell'  lm- 
peradore  ;  di  chiedere  lo  fteffo  ad 
Ildebrando,  e  perche  permetto 
aveva  d'efler'  eletto ,  ed  eifer  così 
pofto  fui  trono;  ed  incafoche 
non  potette  fodisfarlo,  ne  giuftitì- 
care  li  fuoi  andamenti ,  di  coftri- 


della  fua  dignità.  Giunto  il  Conte 
à  Roma,  trovò  che  tutto  lo  fcritto 
da  Gregorio  all'  Imperadore,  era 


vero. 
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 vero.  Quefto  Papa  lo  ricevè  coti 

1075*     grand'  onore ,  e  gli  parlò  in  un 
modo  più  dolce,  e  più  ragionevo- 
le del  mondo ,  coi  dùgli  ,  che  in 
vece  d'aver  adiralo  aqutfia  dignità 
del  Papato,  fi  era  oppofio,  con  ogni  [ho 
sformo  ,  alla  violenta  di  que\  che  pi- 
gliato l'avevano,  non  ofìante  tutta  la 
fua  refifienz*a>  per  porlo  fui  trono  Pa- 
pale,  Che  non  vi  era  pero  fatta  cofa 
veruna,  perche  fe  a  fuo  mal grado  er a,  | 
flato  eie  no,  e  fenica  fapere  la  volontà 
dell  Imperatore  fovr a  queflo  >  aveva^  \ 
pere  Japuto  impedire  fin  allora,  fino  j 
coli  ufcire  da  Roma ,  e  ri  tirar  fi  da 
privato  ad  Albano,  che  fi  confumajfe  i 
la  cofa  col  confagrarlo  ;  che  così  firn- 
peradore  ne  farebbe  fempre  il  Padro-  1 
ne  y  perche  afficurava  ,  che  non  per*  \ 
metterebbe  mai,  che  fi  facejfe  lacere- 
monia  della  fua  tonfagy  anione,  fenzA  \ 
di  che  era  evidente,  che  non  potrebbe  j 
effer  Vefcovo  di  Roma ,  pria  di  fapere 
la  volontà  dell'  Imperatore. 

Cofe  maggiori  non  furono  ne-  j 
ceflarie  per  far  rivenire  Arrigo  1 
alla  fua  prima  rifoluzione,  c  per  , 

levargli  % 
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levargli  ia  diffidenza,  ed  il  timore  — — 
ifpiratogli  da'  Vefcovi.  Fu  sì  fo- *°7J» 
disfatto  di  quanto  gli  fù  riferito 
dal  Conte  Eberardo  circa  il  pro- 
cedere sì  ingenuo ,  e  (incero  di 
Gregorio ,  che  per  quanto  gli  fi 
può  tè  dire  per  fraftornarlo,  con- 
tirmò  autenticamente  la  fua  ele- 
zione, ed  anche  con  elogj  grandi, 
dicendo  ch'era  un'  uomo  bmto, 
degniamo  del  Papato,  e  che  non 
farebbe  mai  ingrato  à  fegno  tale 
di  voler  perfcguitare  il  fuo  Bene- 
fattore. Sovra  che  inviò  à  Roma 
il .  Vefcovo  di  Vercelli  fuo  Can- 
celliere in  Italia,  per  ratificare  da 
parte  fua  queft*  elezione,  per  dar* 
ordine,  che  fi  facefle  la  confagra- 
zione ,  e  per  aflìftere  à  tal  cere- 
monia,  ed  à  quella  dell'  incorona- 
mento ,  che  fi  fece  fubito  doppo 
à  Roma  con  applaufo  grande  di 
tutto  il  mondo. 

Ma  non  tardò  guari  Arrigo  à 
pentirfi  di  quanto  fatto  aveva. 
Pofciache  avendo  Gregorio  òtto- 
.  mito  quanto  voleva,  e  vedendoli 


W8  rfi.deUoSead.deV/mp. 

_       .  ftabilito  sì  bene  fulla  Sede  Papale, 
i«7J.    che  non  vi  era  apparenza  veruna, 
che  gli  potette  eifec  contefa  la  tua 
elezione ,  fatta  di  confenfogene- 

rale  del  Popolo,  e  Clero  di  Roma, 
ed  approvata ,  e  confermata  si  lol- 
lenemente  dall'  Imperadore,  non  j 
mancò  di  far  valere  tutta  la  forza  .j 
del  autorità  Papale  per  porre  in  j 
atto,  quanto  dilegnato  aveva  lun-  j 
go  tempo  prima ,  à  favore  dell  ] 
elezioni  contro  la  ragione ,  e  pò-  , 
tere,  che  avere  pretendevano  gV  ì 
Imperadori,  li  Rè,  e  gli  altri  Pren-  ■ 
cipi  Grandi  di  conferire  li  Vefco-  ( 
vati ,  e  U  Badie  negli  Stati  loro.  . 
In  effetto  nel  primo  Concilio,  ( 
.ivi*  che  tenne  à  Roma ,  fecondo  l'ufo  , 
Sr.  di  quel  tempo  .  dove  i  Papi  non 
sM:  mancavano  per  io  più  di  ceie- 
condì.  j,rarne  uno  ogni  anno ,  alprinci- 
^f-1'  «io  della  Quarefima,  rinovòtut- 
fvn  mo  ti  li  Decreti  de'  Cuoi  Prcdeceflori 
ZT  contro  li  Simoniaci*  gli  Ecclena- 
Mdit.  ftici  Concubinar),  ò  maritati,  e  ne 
?*rif-  fece  per  la  prima  fiata  uti  nuovo, 
vitim   col  quale  fcoraunkò  tutti  quegh. 
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che  riceverebbero  da  un  Laico,di  — 
qualfifia  qualità ,  l'inveftitura  di  '°74» 
Beneficio  alcuno ,  e  tutti  quegli, 
che  la  darebbero.  Mandò  nello 
fteflo  tempo  li  Cardinali  d'Onia,  zJu, 
e  di  Paleftina,  ed  i  Vefcovi  di  Co  sin. 
rio,  e  di  Como,  in  Germania,  per  ss. 
celebrarvi  un  Concilio,  dove  fi  ri-  %?**h:  . 
mediane  fecondo  tai  decreti  agli 
abufi  eccellivi ,  che  fi  commette-  Guiu. 
vano  nell'Impero.  L'Imperadore,  A'*/*/, 
che  nello  fiato ,  dov'erano  le  fue  Aa* 
cofe  aveva  interefie  grande  diGr'*'VIi 
mantenerli  bene  col  Papa,  s'aran-i 
zò  fino  à  Norimberga  per  andat** 
incontro  a'  Legati,e  riceverli  con 
maggior'  onore  :  ma  rimanne 
molto  ftupito  d'udire ,  che  aveva- 
no ordine  efpretib  di  trattarlo  da 
feommunicato,  e  di  non  conferi- 
re con  efiò  lui,  fin  che  non  fi  fofTe 
Xoppofto  agli  ordini  della  Chiefa, 
è  che  avefle  ricevuto  da  eflì  l'aflo- 
luzione  della  fcommumca,  nella 

aaale  incorfo  era  j>er  il  peccato 
ella  fimonia ,  di  cui  Cta  fwto  ac- 
curato al  Papa  morto.  ; 
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Ù  Aveva  allora  quefto  Prencipe., 

i»74.   una  guerra  pericolofa  fulle  brac- 
cia ,  ed  era  fui  punto  d'andare  . 
contro  i  baffoni ,  ed  altri  rebelli, 
che  progredì  grandi  facevano: 
fórno  perciò  à  proponto  di  dilfi- 
mulare ,  di  paura  che  fe  panava 
per  ifeommunicato,  ftando  che  fi . 
temevano  ben  più  tai  forte  &  Ana- 
temi in  quel  tempo,  che  non  fi  c 
-vino  doppo ,  non  fi  vedeife  in  un 
fubito  abbandonato  dalla  mag- 
gior parte  de'  fuoi.  Fece  dunque 
quanto  fi  volle  da  elfo  ;  finfe  di 
Far'  il  penitente ,  e  ricevè  l'aflolu- 
zione,  e  protetto,  come  fcriflfe  an- 
che al  Papa,  che  ubbidirebbe  fem- 
ore puntualmente  à  tutti  gli  or- 
dini della  Sede  Romana.  Mifrà.  i 
tanto  vedendoti  fecondato  da' 
Vefcovl»  che  temevano,  che  non  fi  i 
procedette  contro  loro  nel  Conci-  i 
lio,  che  i  Legati  volevano  tenere  i 
ìli  Germania ,  non  volle  permet-  j 
tere,  che  foffe  convocato,  perche  i 
gliArcivefcovidiMogonza,  e  di  i 
Brema ,  che  fi  dicevano  legati  j 

l 

■ 
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nati  della  Sede  Roma»,  proietta- 
rono apertamente,  che  non  lo  to- |074< 
4  lerarebbero  mai,  e  che  non  ap- 
parteneva ,  che  al  folo  Sommo 
Pontefice  di  tenerlo.  Così  furo- 
no li  Legati  conretti  à  ritornace- 
ne ,  fenza  far'  altro ,  e  fenza  far 
publicare  i  loro  Decreti  in  un 
Concilio,  v 

Non  impedì  però  ciò,  che  Gre- 
gorio non  procedere  à  porre  if^ 
atto  i  Cuoi  difegni,anzi  di  {tender- 


li più  oltre.  Poiché  nel  Sinodo,  Ann. 
che  tenne  l'anno  feguente  àX^ua- 1075. 
refima,  fecondo  il  folito,  fofpefe  conci l. 
Liemaro  Arcivefcovo  di  Brenne,  e  ?JJ^J*; 
gl'intecdUà  Communione ,  per  vy/ 
èflère  flato  la  cagione  della  grand'  couìl. 
oppofizione  fatta  l'anno  prece-  ca- 
dente a'  fuoi  ordini.  Scommuni-  r*r'{' 
co  cinque  Unciali  de'  principali 
dell' Imperadore,  fe  al  primo  dip0ft,q,St 
Giugno  non  comparivano  à  Ro- 
ma per  rendervi  conto  delle  loro 
azioni ,  e  rifpondere  delle  accufe 
d'aver  configliato  il  traffico  ,  che 
Arrigo  fatto  aveva  de'  Beheficj.. 
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■  E  come  è  un  Papa,  che  fi  èfervito 

1*75*    più  degli  altri  de5  fulmini  delta 
fcommunica ,  malìmie  contro  li 
Prencipi,  fcommunicò  di  nuovo, 
come  fatto  aveva  Tanno  prece- 
dente il  celebre  RobercoGuifcia  -  | 
do  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e  j 
Siciliano'  tutti  li  fuoi  Normandia  | 
che  appoderati  fi  erano  di  alcune  i 
Terre  della  Chiefa  nella  Marca  , 
d'Ancona  ;  e  ftendendofi  più  ol- 
iare, dichiarò,  con  un'imprefa  in 
realtà  troppo  ardita,  fecondo  la 
minaccia,  che  pria  aveva  fatto,  à 
Ing.  q  Filippo  I.  Rè  di  Francia ,  che  lo 
'•»•*/•  tf-iccinmunicava  ,  fe  non  dava  a* 
l*.  ep.$.  Legati \  che  gl'inviava,  una  total 
3U    fodisfazione  dell'  accufa ,  fatta 
contro  di  lui,  d'aver  venduto  Be- 
neficj,  e  d  aver  fatto  fequeftrare,  e  ; 
pigliare  gli  effetti  di  certi  Mer- 
canti Italiani,  che  traficavano 
nella  Guafcogna  ,  e  di  più  fe  non 
lo  afificurava ,  che  mutarebbe  i 
fuoi  coftumi,  eh'  erano  affai  fre- 
go1*?'  ! 


- 
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$li  produflero  una  co  fa  affai  cat- 
tiva. Pofciache  Gisberto  di  Par-  k>75» 
«\a,  alfre  tìate  Cancelliere  dell* 
Iroperadore ,  e  ch'era  ftato  fatto 
da  quefto  Prencipe  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  rimalto  à  Roma  dop- 
po  il  Concilio,  ebbe  l'agio  lo  fpa*  z*mbtr. 
zio  di  più  di  otto  meli ,  di  tratta-  Urfierg. 
re  molto  fegretamente,  d'ordine, Gu,tL 
come  fi  ftima ,  dell'  Imperadore, 
collo  fteffo  Cincio ,  che  tenuto  *0*' 
aveva  il  partito  deli;  Antipapa 
Cadalo vo  >  fi  che  tjuefto  fcelera- 
to,  feommunicato  di  nuovo  da 
Gregorio  ,  entrato  la  Vigilia,  di 
Natale  con  una  truppa  d'armati, 
sì  federati ,  come  il  capo ,  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
mentre  il  Papa  vi  celebrava  la 
Meda  di  meza  no  tre,  fi  avventò  ad 
elfo,  come  una  furia  fcatenata ,  e 
Avellendolo  dall'  Altare,  lo  ftr  afei- 
nò  con  un  gran  furore  p  e'  capelli 
nel  fuo  palazzo  ;  e  colà  gli  avreb- 
be fenza  dubbio  fatto  qualche 
cattivo  fchérzo ,  fe  tutta  la  Città, 
che  imbrandì  fubito  le  armi,  e 

*  4 
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corfe  al  foccorfo,  non  l'avelTe 
con  celerità  ritirato  dalle  mani/ 
di  queir*  empio ,  che  ftento  gran/ 
de  ebbe  per  fuggire,mentrc  ritor- 
nato il  Papa  ali  Altare ,  con  ma 
eoftanza d animo  incredibile,  vi 
terminò  la  Mefla.  Circa  Gisberto 
di  Parma,  fendo  che  tenuto  aveva 
fegreta  la  Tua  trama,  fe  ne  ritornò 
freddamente.,  con  confenfo  del 
Papa,à  Ravenna,col  Cardinal  Ugo 
là  Bianco ,  che  Papa  ^Aleflandro 
aveva  ricevuto  in  grazia  doppo  10 
Scifma  di  Cadalovo ,  e  che  ,  cor- 
rotto da  Gisberto,  tradì  un'  altra 
fiata  il  ino  Padrone.  Si  refe  an- 
cora colà  Liemaro  Arcivefcovo  di 
Brema»  gran  Confidente  dell'  Im- 
peradore,  e  ch'era  molto  irritato 
contro  il  Papa»  e  vi  fecero,  colla 
maggior  parte  de'  Vefcovi  di 
Lombardia,  fofpefi,  ò  fcommnni» 
cati  da  Gregorio,  una  cofpirazio» 
ne  furiofa  contro  di  lui,che  queftò 
Papa ,  co'  fuoi  andamenti  rifoluti 
al  fuo  folito ,  fece  feoppiare  più 

tolto,  ed  in  un  modo  forfi  ancora 

4  v'r  *r.  !  pià 
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più  violento,  che  quella  fatto  non  •+ 
non  avrebbe,  fe  avelie  potuto  ri-  i©7$v 
folverfi  à  mischiare  qualche  dol- 
cezza con  quella  gran  feverità,  che 
gli  era  sì  naturale. 

Poiché  vedendo ,  che  Arrigo 
faceva  tutto  il  contrario  del  prò- 
meflbgli ,  gii  mandò  nuovi  Legati 
per  dolerli,  perche,  con  ifprezzo 
della  Sede  Romana ,  riteneva  an- 
cora appo  di  fe  que'  Mjniftri,  eh* 
erano  flati  feommunicati  parti- 
colarmente; perche  conferiva  li 
Vefcovati,  e  fin. quelli  del  Domi-  Creg.l.y 
nio  della  Lhiefa  ì  ed  in  fine  per-  IO» 
che  trafeurato  aveva  di  far  publi- 
care  ne'  fuoi  Stati  li  Decreti  fatti 
ne5  Concilj,  contro  la  Simonia ,  c 
l'incontinenza  de'  Chierici  ;  il  che  - 
era  un  fomentare  manifeftàmente 
quelli  due  orribili  difordini ,  che 
de  Colavano  in  quel  tempo  la  Chie- 
fadi  Germania  }  e  fovra  ciò  lo 
citarono  per  comparire  al  Sinodo 
proflìmo  di  Roma,il  lunedì  doppio  Lamber. 
la  feconda  Domenica  di  Quaretì- 
ma,c  per  màcanza  gli  dichiararo- 
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*  no  dal  parte  del  Papa,che  lo  fcom- 
municarebbe  nello  fieno  giorno. 
Un'  avvertimento,  che  fi  dà  in 
tempo  e  luogo  con  rarità,  e  da  un 
Superiore ,  che  tratta  da  Padre, 
non  manca  per  lo  più  di  produrre 
un  buon'  effetto.  Mà  quando 
vien  dato  con  alterigia,  e  minac- 
cie,  maflìme  ad  un  gran  Prencipe, 
e  fuor  di  tempo,  d'un  male,  al 
quale  fi  poteva  rimediare  agevol- 
mente, le  ne  fà  per  l'ordinario  un 
male  incurabile. 

Era  allora  Arrigo  accompa- 
gnato dalla  maggior  parte  de» 
Prencipi  dell'  Impero  à  Goilara 
Città  di  Sa(fonia,  dove  fatto  ave- 
va la  fua  entrata  come  in  trionfo, 
doppo  aver  terminato  la  fua  cam- 
pagna con  gloria  3  colla  famofa 
•vittoria ,  che  riportato  aveva  da* 
SaP.bnijChe  s'erano  indi  refi  al  lo- 
ro dovere,  coli'  accettare  tutte  le 
Condizioni  di  pace ,  che  gli  piac- 
que di  prefci  ivere  loro.  Poi .  he  è 
d'uopo  coufelfare  ,  che  benché 
quefto  Prcncipe  avelie  i  fuoi  di- 

-  fetti. 
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fetti,  che  non  erano  pochi,  ne  pie-  ~ 
coli ,  ebbe  altresì  le  fue  perfezio- 107^ 
ni,  che  non  erano  minori  de' fuoi 
vizj ,  e  fovra  tutto  ch'era  valoro- 
u>,  Gran  Capitano,  e  fortunato 
nella  guerra ,  dóve  trovato  fi  era 
in  tutto  il  tempo  del  fuo  Regno 

quafi  in  fefianta, si  battaglie,  che 
zuffe,  d'onde  era  ufeito  quali 
fempre  con  fuo  onore ,  e  vantag- 
gio, superbo  dunque  d'una  vit-  UrAm 
tona  sì  grande,  come  quella,  che  in  chii 
riportato  aveva  da'  Ribelli  ;  ve* 
<lendofi  padrone  aflòluto ,  temu*  v 
to,  adulato  fecondo  il  folrto ,  ed 
adorato  da  tutti  li  Grandi,in  una 
profperità  sì  grande  j  e  come  L'ar- 
dore della  colera ,  concomitato 
da  quello  dello  liia  gioventù,  gli 
fcaldava  in  foramo  il  fahgue,  in 
un  occafione,  dove  fiftimava  trat  J*"*} 
tato  indegnamente,  fenza  rifpet-  ^iSLl 
to  veruno  della  Maeftà  Imperiale,  r#rOT«. 
Come  avrebbe  potuto  efière  il 
minimo  de'  fuoi  foggetti;  lì  irò 
io  un  modo  sì  ftraorcUnario  con  %d" 
tea  li  Legati ,  che  li  faccio  <UU  virlr 

£  fi 
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.-  fua  prefenza  con  ingiurie ,  e  dop- 
1076.  po  aver  loro  fatto  patire  ogni 
H*i»  forte  d'indegnità ,  li  rimandò  al 
vUvtnt  ioro  pa^l0ae  fcnza  rifpofta  ve- 

tifa  runa. 

D»mn.  Fece  anche  più  >  pofciache, 

in  vit.  avendo  Cubito  rifoluto  col  contì- 

Math.  gii0  ^en>  Arcivefcovo  di  Brema, 

Ariel'   dl  P%^e  tutte  le  ftrade> che  tr°" 

i«r  Jy:  var  potrebbe  più  efficaci  per  leva- 
la,     re  il  Papato  à  Gregorio,  che  tene- 
Creg.vli  va  allora  per  inimico  irreconci- 
liabile, fece  congregare  à  Vorma, 
quanti  Vefcovi  puotè,  Abbati,  ed 
altri  Ecclefiafìici ,  che  vi  concor- 
rerò d'ogni  parte  à  truppe,  sì  per 
l'odio,  che  concetto  avevano  con- 
tro Gregorio,  che  voleva  aflbluta- 
mente  ridurli  nello  flato,  nel  qua- 
le eflere  dovevano ,  fovra  tutto 
Col  levar  loro  le  moglj ,  come  per 
il  timore,  che  avevano  dmn'lm- 
peradore  vittoriofo ,  e  violento, 
da  chi  dependevano  più  che  mai. 
Vi  andò  anche  egli  Iteflb  con  un 
cortegio  grande  de' Prencipi  :  e 

cola  il  Cardinal  Ugo  il  Bianco,  à 

chi 
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chi  il  Papa  aveva  di  recente  leva-  — 
to  la  fua  dignità,  per  la  fua  nuova  1076. 
rivolta ,  e  chi  oprava  di  concerto 
coir  Arcivefcovo  di  Brema ,  vi 
comparve  all'  improvifo  ,  come 
giuntovi  à  proposto ,  e  per  un'erg 
letto  della  Providenza  Divina,, 
mentre  fi  afpcttava  meno.  Nello 
fteflb  tempo  fi  fece  delatore  con- 
tro Gregorio,  e  prelentò  indi  alla 
Ragunanza  certe  informazioni, 
che  fabricato  aveva  nella  Lom- 
bardia coli'  Arcivefcovo  Gilber- 
to, come  fe  fonerò  ftate  fatte  giu- 
ridicamente ,  e  foferitte  da  buoni 
teftimonj,  e  nelle  quali  non  vi  er*  - 
delitto  alcuno ,  di  Simonia ,  di 
Micidio,  di.  Infuria,  di  tradimen- 
to, di  mulinazione  contro  !a  vita 
del  Prencipe,  d'impietà ,  di  fagri-. 
ìegio ,  e  fino  di  arte  magica ,  che 
non  fi  pretendere  »  che  folle  flato 
commeffo  da  Gregorio  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita,fin  dalla  fua.a- 
4olefcenza,prima,  e  doppo  la  fua 
chzione  al  Papato.  Allora  fi  efcla- 

aib  4'oeni  parte ,  che  non  vi.  era 

m~  \    ■  '  eia  i 
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»  * 


\ 


55»   fjì.  dello  Sctd  dell' fmp. 

più  niente  àfare,  che  pio  perfua 
providenza,  aveva  dato  loro  pro- 
ve tali,  che  dubitar  non  fi  poteva, 
che  non  fodero  ciiiaritfìme ,  c 
convincenti;  che  un5  uomo  sì  cat- 
tivo ,  e  coperto  di  tanti  delitti  sì 
abbominevoli,  non  aveva  mai  po- 
tuto efler  Papa,  nè  ricevere  da  chi 
fi  fia  il  potere  di  legare,  e  di  feior- 
re;  cheinhne  la  iua  elezione  era 
nulla,  e  che  quanto  ne  erafeguito, 
aver  non  poteva  effetto  veruno. 

E1  cofa  itrana,  che  in  una  Ra^ 
gunanza  sì  grande,  non  fi  trova* 
rono,cnc  due  Vefcovi,  Adaibero- 
fie  di  Virzborgo ,  ed  Ermano  di 
Metza ,  che  fi  oppofero  per  qual- 
che tempo  iqueflo  torrente  im- 
petuofo  d'ingmftizia  col  rappre- 
lentare  alla  Ragunanza ,  ai  era 
una  cofa  totalmente  ingiufìa ,  e 
contro  li  Canoni  di  condannare 
»n  Vcteovo^fenz'aver'  udito,  ned 
efammato  li  t,  f  imonj  cnc  fi  pre^ 
tendeva  di  produrre  contro  ài 
lui,  quinci  "molto  più  il  5om;jio 
Pontehce>contro  cni  ricever^  non 
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fi  poteva  accufa  veruna,  perche 
non  poteva  eller  giudicato  legiti- 1 
mamente  da  alcuno.  Mà  Gugliel- 
mo Vefcov^)  di  Ucrecco ,  uomo 
fpiritofo,  e  letterato,  mà  molto 
fuperbo ,  ch'era  ftato  fatto  primo 
Miniftro  dair  Imperadore ,  diiTe 
loro  d'un  tuono  imperiofo,  ch'era 
d'uopo  neceflariamente ,  ò  di  fo- 
fciivere  al  parere  degli  altri,  ò  di* 
chiarare  contro  il  giuramento, 
che  fatto  avevano ,  che  rinuncia- 
vano al  fervizio  dell'  Imperadore. 
A'  che  non  etTendo  replicato,  che 
con  un  gefto  di  fommiflfione ,  fi 
ft riffe  à  nome  dì  tutta  la  Ragu- 
nanza  à  Gregorio ,  lettere  piene 
d'ingiuria,  ed  obbrobrj,  colle  qua- 
li fi  dichiarava ,  che  non  fi  voleva 
più  in  modo  alcuno  riconofcerlo 
per  Papa,  e  che  quanto  potrebbe 
indi  fare,  farebbe  di  niuna  autori- 
tà. S'inviarono  con  celerità  à  Ro- 
ma due  uomini,  uno  Italiano,  e 
l'altro Tedcfco,che  andarono  con 
una  diligenza  sì  grande,  che  giun- 
terò giufto,  come  bifognava  per 
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prefentare  al  Papa  quelle  lettere 
1676.  infoienti,  la  vigilia  del  giorno,che 
fi  doveva  fare  l'apertura  del  Con- 
cilio :  il  che  fecero  fino  in  un 
modo  belliale,  e  col  perdere  il 
rifprrtto  totale ,  che  dovevano  al 
Papa. .  -\|  ■•- 

Mà  quello  Papa,  che,  non  oftàh- 
te  il  fuo  naturale, pronto,  ed  ari- 
dente, fapeva  ritenerli,  avendole 
Ccnàl.  pigliate  fenza  commozione,  fenza. 

Mere*  ^  ^°r°  C0^  veruna  »  *c ^cce  leg" 

vu.  "o.  Sere  il  gjpsao  feguente  nella  Con- 
condl.    gregaziosne,  ch'era  di  cento,e  die- 
Kdits     ci  Vefcovi,  oltre  un  numero  grari- 
LaSer  ^e  ^^ob^U  ed  altri  Ecclefiafticis-i 
Schafn?  doppo  che  col  confenfo  di  tutto 
iL  Concilio,  pronunciò  la  fentenza 
jii  fcomrriunica  contro  l'Impera- 
dore,  il  che  non  era  mai  ftato  fat«f* 
to  da  Papa  veruno  ;  lo  privò  della 
dignità  d'Imperadóre ,  e  de'fuoi^' 
Regni  di  Germania,  e  d'Italiaj 
dichiarò  tutti  li  fuoi  foggetti  afc* 
foluti ,  per  autorità  Papale ,  dei 
giuramento  di  fedeltà,  che  fatto 
gli  avevano,  ed  itidiferifle  lettere 

2^  xuto» 
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circolari  à  tutti  li  Vefcovi ,  ed  à 
tutti  a  Prencipi  di  Germania,  col-  £1*/  , 
le  quali  permetteva  loro,  in  cafo,  ef'i'.fr 
che  Arrigo  perfiftede  caparbia-  /.4.^.i. 
mente  nella  fua  rivolta  contro  la  cr  )> 
Sede  Romana ,  d'eleggere  per  la 
ftefla  autorità  un'  altro  Rè ,  che 
ricevere  poteflfe  la  Corona  dell' 
Impero,  e  governare  giuftamente 
fecondo  le  leggi.  Scommunicò 
nello  fteflb  tempo  Sigifredo  Arci- 
vefeovodi  Mogonza,  Guglielmo 
Vefcovo  d'Utrecco,  Roberto  Ve- 
icoyo  di  Bamberga,  autori  princi- 
pali di  quanto  fi  era  commeflTo 
nel  Conciliabolo  di  Vorma,  e  poi 
li  Vefcovi  di  Lombardia,  e  di  Ger- 
mania ,  che  opravano  di  concerto 
•con.  elfi  j  e  per  gli  altri ,  che  fi  fà- 
peva  molto  bene,  che  foferitto 
non  avevano  tal'  empio  decreto, 
che  per  timore ,  affegnò  loro  un 
giorno  per  andar' à  Roma  à  chieg- 
gere  perdono  del  loro  fallo ,  à 
mancanza  di  che  farebbero  pari- 
mente feommunicati.  Mà  i  Ve- 
fcovi di  Lombardia  in  vece  di 

■    '  flupe- 
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ftupefarfi  di  tai  minaccie,  e  della  i 
fcommunica  fulminata  loro  con- 
tro ,  fi  ragunàrono  fubito  à  Pavia, 
come  in  un  Concilio  ,  e  facendo 
molto  più  del  fatto  à  Yorma,non 
folo  dichiararono,  che  Ildebran-  | 
do  non  era  mai  (tato,  che  Intrufo,  j 
nel  Pontificato  per  mezi  cattiviC- 
mi;  mà  pronunciarono  altresì  la 
fentenza  di  fcommunica  contro 
di  lui. 

Gregorio  fra  tanto,  che  preve- 
duto aveva ,  che  tal  difeordia  gli 
farebbe  nemici  potenti ,  aveva  pi-  j 
gliato  le  fue  precauzioni ,  ed  ogni  ( 
giorno  ancora  pigliava  nuove  mi-  j 
Iure ,  per  fortificar'  il  fuo  partite  i 
contro  quello  dell'  Imperadore.  J 
Aveva  primieramente  Caputo  gua-  j 
dagnare ,  e  trarre  totalmente  ne*  j 
fuoi  intereflì  le  tré  Prencipeflc^ 
che  avere  dovevano  maggior  cre- 
dito appo  l'Imperadore  »  e  mag- .  ^ 
gior  potere  nell'  animo  fuo ,  cioè  \ 
l'Imperadrice  Agnefe  fua  madre,  . 
la  Duchefla  Beatrice  fua  Zia ,  e  la  : 

Conteila  Matilde ,  ch'era  fua  Cu-  \ 

gina  \ 
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gina  Germana.  Per  llmperadri-        ■*  } 
ce ,  ella  poteva  fervire  utilmente  i°7<*»  : 
colle  preghiere,  e  colle  efortazio-  J^nb\  \ 
ni.  In  effetto  fece  un  viaggio  in  ^  X  £  J 
Germania  co*  Legati,  che  Grego-/.».^!^.  | 
rio  vi  mandò  la  prima  Hata ,  e 
Tlmperadore  le  promife  di  fodis-  * 
farla  di  quanto  gli  chiedeva  à  no-         ;  '.  . 

me  del  Papa,benche  però  non  lo  H 
facefle.  Mi  per  le  Contefle  Bea- 
trice, e  Matilde,  com' elleno  erario  * 
potentitfìrae  in  Italia,  dove  poffe- 
devario  Stati  grandiflìmi,  ne  pote- 
va Gregorio  trarre  ancora  foc-  » 
corfi  molto  più  efficaci  di  quelli 
delle  femplici  efortazioni .  di  cui  ^ 
Arrigo  non  faceva  ,gran  conto. 
Quelle  due  Prencipefle ,  ch'erano  WMaù*  - 
niolto  devote,  avevano  concetto 
una  belliffima  idea  della  virtù  di  Jjt  jL;       >  '  • 
Gregorio,  che  in  realtà  era  in^/.    .  - 
grand'  efiitimazione  d'eflere  San-  Awb.  + 
to,  e  d'una  Santità  aufterifrima,.^'^'  f 
che  fi  diceva  fino  avere  revelazio-  *     '  <! 

ni,  ed  eftafi  col  dono  di  profezia,  ap.Sitr. 
e  miracoli  >  il  che  è  un'  alletta-  in  veri* 
mento  grande  per  U  direzione,  tate 

-  Si 


«  »  t 


Digitized  by  Google 


tf6  Jfi*  dello  Se  ad.  dell'I  mp. 
IO  ^  Si  erano  indi  elleno  pofte  fotto 
bis  Jol  *a  ^ua  Erezione  ;  ed  egli  corri- 
quimur,  fpondendo  da  parte  fua  à  queita 
quod  In  confidenza,  eh5  elleno  avevano  in 
iiujìjs^  pigliava  cura  grandiffima  di 
Prindpi-  dirizzarle,  colle  fue  lettere ,  nella 
bus  tu-  ftrada  della  virtù ,  e  dimoftrava 
tiùs,  ^  loro  grand'  affetto ,  ed  una  confi - 
fluam  in  denza  reciproca*  Così  ;  quando 
nobifita  ^u^*  rottura ,  che  fi  fece  tra  il 
te  confi-  Papa,  e  l'Imperadore,  ebbe  divifo 
àimus>  Flmpero  in  due  partiti,eileno  non 
quri*ìi*m  efìtarono  punto  à  dichiarar/i 
htrh'  aPertamentc  Per  Gregorio ,  che 
faftaT  «folfcro  d'affiftere  d'ogni  sforzo 
kocpJsB  loro,  e  mattimela  ContefTaMa- 
detono-  tilde,  che  gli  promife  una  fedeltà 
r,s  ftu.  eterna ,  edjhviolabile  ;  il  che  ri- 
Iteci  've-  nov°  fortemente  in  queft'an« 
ftr«pr«-  no  doppo  la  morte  del  Duca  Go- 
dara  nos  tifredo  fuo  marito, 
conftatia    Quefto  Prencipe,  che  prima  di 

runrUC"  ^ue^a  Sran  difeordia  era  venuto 
U.ep.j.  ln  Tofcana  >  al  principio  del  Pa- 

Quia  fi  pato 
diligo* 

ut  diligo,  nullum  mortaliiwa  mihl  prseponi  a  vobis 
togaolco.  Lib>i.ep.}Q»l.i.         Lambert.  Schsf. 
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pato  di  Gregorio,  promeifo  ave--—— 
va  alla  Conte  fa  Matilde  Tua  mo»*07$ 
glie,  ed  al  Papa,  d'andar3  in  per  fo- 
na contro  li Nor mandi,  ch'erano 

I  ftati  feommunicati ,  e  che  Ci  aveva 
gran  defiderio  di  domare,  e  di  ri- 
durre al  loro  dovere.  Ma  veden- 

.  do  che  le  cofe  cominciavano  ad 
imbrogliarti,  e  che  d'altrove  ebbe 
rimperadorc  bi fogno  di  lui  nella 

1   guerra ,  che  fece  a5  Saiìbni,  lafciò 

.  fi  Normandi  in  pace ,  ed  andò  2 
fervir  Arrigo  ,  alli  cui  intereflì  fi 
era  attaccato  inviolabilmente» 
come  fuo  vaflalio  fedele.  Hnfe 
però  di  non  ritornare  al  fuo  Du- 
cato, che  per  affaldarvi  milizie, 
eh  -  promife  al  Papa  di  condurre  Greg.L 
quanto  prima  ai  fuo  foccorio  ;  mà  7*s 
non  mancò  di  condurle  diritto 
air  Imperadore.    ^piacque  ciò 
molto  à  Gregorio  ,  che  gliene 
fcriffe  lettere  molto  acerbe,  e  le 
due  ConteiTe,  ch'entravano  fem  ibìi. 
pre  \\€  pareri  del  Papa,  ne  dimo*  e^1l\ 
tirarono  altresì  fommo  fpiacere. 
Al  contrario  Arrigo  ne  ebb  jutf 

allegrezza 


 ^9    Ifi+  dello  Se  ad.  dc!T  Imf. 

i9j6.  '  allegrezza  eftrema ,  perche  aveva 
fondato  principalmente  la  fua 
*'    fperanza  fovra  quefto  Duca  per  il 
faccelo  felice  di  quella  guerra. 

Jl  effetto ,  benché  Godifredo 
non  forte  di  gran  prefenza ,  fendo 
piccolo,  e  gobbo,  era  però,e  gran 
Prencipe,  ed  abilimmo,  e  tra  que', 
che  accompagnavano  allora  l'Ini-* 
peradore,  egli  era  quello,che  ave- 
va le  truppe  megliorr,Pecquipag- 


gio  più  magnifico,  e  che  faceva  la 
Ìj>cfa  più  bella  j  e  quanto  valeva 
più  di  tutto ,  era ,  che  intendeva 
meglio  l'arte  della  guerra  ,  che 
aveva  maggior  prudenza  ,  e 
che  Capeva  ifpirar    meglio  i 
In  quo  fuoi  fentimen ti  agli  Unciali ,  ed 
omnia,  il  valore,  e  l'ubbidienza  a'  Soldati 
qu*  agc-  con  una  certa  eloquenza  naturale, 
n°kile  »  c  dolce  »  the  volgeva  gli 
fumma  animi,  dove  voleva.  E  veramente 
vci «eba-  non  lì  faceva  fondamento  in  queft* 
tw ,  prò  efercito ,  che  fovra  di  lui ,  c  non 
licerci  era,  che  fecondo  le  mifurc,  che 
turà  pu.  pigliava ,  e  gli  ordini ,  che  dava, 
filili?,  te  che  quello  gran  corpo,  di  cui  egli 
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era  l'anima ,  oprava,  Ritornato  107*. 
tutto  coperto  di  gloria  nel  fuo  gibbo 
Ducato  della  Lorrena  inferiore,  de&«mt 
doppo  aver  riportato  da'  Saflbni  ' 
quella  celebre  vittoria,  che  fi  do-  opijJJ 
vette  al  fuo  valore,  e  prudenti,  vigiorìS 
fù  sfortunatamente  ferito  in  An-  &  m»H- 
verfa,  la  notte  del  zo  di  Febraro  di  ™"  lec; 
queft*  anno  mille  e  fettanta  fei, 
per  tradimento,  come  fi  ftimò  di  tum  fa- 
Roberto  Conte  di  Fiandra ,  col  pienti* 
'  quale  fi  era  molto  imbrogliato.  &eloquij 
Morì  fette  giorni  doppo  la  ferita  JJJ*, 
mortale,  che  ricevè  dal  Sicario,  tcrjs* 
mandato  dal  Conte,  ed  il  fuo  cor-  Principi- 
po  fu  portato  nella  Catedrale  di  bjw  qui 
Verduno,  vicino  à  quello  dei  fù  Pt*" 
Duca  fuo  Padre.  £ìnebVt. 

Dei  rimanente  e  una  grand*  t*mhtu 
ingiuftùia  1  che  gli  hà  fatto  il  stkttfn, 
buon  Bertoldo,  Prete  di  Coftanza, 
Quando  hà  detto,  che  fù  eflb,  che 
fece  pigliar*  il  Papa  la  vigilia  di 
Natale  da  Ciucio  Prefetto  di  Ro- 
ma :  pofeiache,  ò  che  ci6  fi  fece 
quefifanno  doppo  il  Concilio  di 
Roma,  come  afferifeono  quegli, 
•    s  che 


*  5<?o     Ifl-  deh  Se  ad  dell' Imp. 

1076.    che  fi  fono  lafciati  ingannare  da 
quell'Autore,  ed  è  cofa  evidente, 

che  allora  erano  più  di  dieci  me- 
fi  che  quefto  Prencipe  era  morto  ; 
ò  fu  Tanno  precedente ,  ed  è  cofa 
certa,  che  non  era  allora  in  Italia, 
mà  ne'  fuoi  Stati  di  L.orrena,dove 
fù  uccifo  due  mefì  doppo  :  mà  è, 
che  tali  Autori  un  poco  fempii- 
cij  non  fono  fempre  troppo  à  cre- 
dere. Ed  in  realtà  non  fi  può  ne- 
gare, che  quefto  Duca  . benché  po- 
co amico  di  Gregorio,  non  foifc 
un  uomo  onorato,  come  ce  lo  di- 
pinge Lamberto  di  Scafnaborgo, 
Pruden-  ittorico  de5  più  fedeli  di  quel  tem- 
ux  quo-  pQ  ^  ec^  ancfie  n       favorevole  à 

tudute,  Gregorio.  Pofciache  doppo  aver 
poftre.  detto  fovente  gran  bene  di  quefto 
mò  to  Prencipe ,  aggiunge  altrove  ,  nel 
tms  vie*  £n-re  y  ^uo  ei0gi0  m  due  parole, 

ranti!  cnc  Caperò  di  gran  lunga  tutti  li 
longè  Prencipi  del  fuo  tempo,  in  magni- 
caetcris   fteenza ,  in  forza,  in  prudenza ,  e 

busnfuPl  ^ovra  tutt0  *n  °lue^a  ^el*a  moc^e" 
pc?cmi-  r^i°^e>  che  tenne  fempre  in  ogni 
ftebat.    fuo  andamento;  il^heè  molto 

agiiene 
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aglieno  da  quefta  vile  cofpirazio- 
ne ,  attribuitagli  da  quefto  Pretei  1076* 
contro  la  fede  di  tutti  gli  Scrit- 
tori di  quel  tempo.  ,  , 

Ora  fendo  ch'era  molto  attaC-  j  pi0rt0k       .  : 
cato  al  fervizio  dell'  Imperadore,  ;  m/i.  dei.  \ 
e  temendo  che  la  Conte(fa  fua/*c™>»      .  \ 
moglie,  governata  dal  Papa ,  non  Ccnt'f* 
fi  dichiarane  per  lui  contro  l'Ina- 1  refpr' 
peradore,  benché  folle  fuo  Cugi- 
no Germano ,  aveva  procurato 
doppo  qualche  tempo  di  rimet- 
terti bene  con  efla,  affine  di  poter* 
impedire  tal  colpo  :  mà  Grego- 
rio, che  comprefe  bene  il  difegno 
di  Gotifredo ,  fece  in  modo ,  che 
quefto  trattato,  che  iì  negoziava,  A 
tiraffe  al  lungo,  ed  impedite  fem- 
pre  tal' aggiuftamento  ,  fino  alla 
morte  di  quefto  Duca.  E  fendo 
morto  lenza  figlj ,  l'imperadore 
diede  al  Prencipe  Currado  fuo  fi- 
glio quefto  Ducato  della  Lorrena 
•inferiore,  che  pretendeva  efiergli 
devoluto,  come  feudo  mafcolino 
dell'  Impero  ;  e  fù  d'uopo  che  il 
Prcncipe,  ancor  giovane,  Gotifre- 

*  Tom.  /. 
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■         do  di  Buglione,  nipote  del  Defun- 
1075.    to,  fendo  tiglio  dlda  fua  Torcila 
Ductiefla  di  Bologna,  fi  acconten- 
tane  del  Marchefato  d'Anveifa, 
che  gli  lafciò  per  allora  co'  Con- 
tati di  Verduno ,  e  di  Buglione  : 
Mà  doppo  la  rivolta  di  Currado, 
[li  refe  tutto  il  Ducato.  Oraque- 
ta  morte  di  Godifredo  il  Gobbo 
venne  molto  à  propofito  pe't 
Papa;  pofeiache  trovandofi  allo- 
ra la  Contefla  Matilde  fola ,  e  pa- 
drona auoluta  de'fuoi  Stati,  per- 
che la  Duchetìa  Beatrice  Tua  Ma- 
dre era  morta  quali  fubito  doppo 
aver  faputo  la  morte  di  Godtfre- 
p     do ,  s'appofe  più  fortemente  dì 
filile*'  Pr*ma à ieguire li Confilj  di  GTe- 
ùmbtr.  6°ri°  »  cne  refe  dominatore  aflb- 
8th*fn,  luto  dell'  animo  fuo ,  de'  fuoi  an- 
Poft  cu*  damenti,  e  de'  fvioibenUn  effetto 
KmRo  ft*00^0  M°  &  qw^fte  buone  di- 
manlPfi'  vote,che  m'marebbero  d'aver  per- 
eiélcif  la-  dato  tutto ,  fe  fonerò  lontane  dal 
ttrl  pcn?  loro  direttore,  à  chi  alle  fiate  fo- 
jJJJj1  ?   no  un  poco  troppo  appofte ,  fcc« 
Am  ai.  ^anto  puotè  per  non  perderlo  di 

vifta. 
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vifta.  Ella  lo  leguiva  alTi duamen- 
te  per  tutto  ;lo  ferviva  con  mille  I07^ 
cure  con  un'affetto  indicibile; non  hS  clìat> 
operava ,  che  di  Tuo  ordine  ,  e  fa-  ^ 
ceva  tutto  con  un  efatezza  ftraor-  icbac  af- 
dinaria  ;  e  benché  folte  le  mag-  fcftu. 
giorPrencipeiTadltalia,preferiva  Cumqac 
però  à  tal  qualità  quella  di  fua  ™£®fttm 
ferva  umiliffima,  e  di  fuasara  ti-  fi*  cjus" 
glia  confiderandolo,c  trattando-  parcret 
lo  come  Padre,  e  come  Padrone,  imperio: 

con  gran  rifpetto  in  realtà, zelo,e  r  omni" 
.devozione  j  ma  foni  con  minor  prjra3 
prudenza,e  discrezione ,  che  non  mortale» 
doveva,  fe  pure  fi  può  dire  fenza  ùucunt, 
fininuire  co  fa  veruna  l'onore  de-  *uPta 
bito  alla  memoria  d'una  Prenci- 
pena  sì  illuftre,  iiHu$ 
Pofciache  in  fine  li  Partigiani  Principe* 


dell'  Imperadore ,  e  li  nemici  di  abu^a- 
Gregorio,e  fovra  tutto  gli  Eccle- rcc  ul"" 
fiaitici  di  Germania  ,  a  quali  op^ra 


voleva  aflolutamente  ,  che  fi  le-  ejus  Pa- 
valfero  le  mogli,  che  fpofato  ave-  P3jn  di- 
vano  con  impudenza  contro  le  S^lNict 
leggi  più  riverite  della  Chiefa,  pi-  ati-:  a(, 
gUarono  da  quefto  fteflb  Tocca*  &um{U 


 5«4    ?fi       Se  ad.  dtVtmf. 

1076.  iione  di  fcatcnarli  contro  di  lui 
Patri,  &  in  un  modo  ftrano ,  d'accularlo 
domino  d'una  famigliarità  troppo  gran- 

batoffi-  blicarne  cofe  fpiacevoliiìmc,  ed 
cium,  indegne  d'alcuna  fede ,  come  to- 
Undc  talmente  contrarie  alla  verità,ed 
ncc  èva-  aua  vjrt^  nota  d'ambidue.  Ed  in 

*~l*J;T  realtà  lo  Storico  Tedefco,  e  con- 
certi  a-  temporaneo,  che  nrerilce  quetto, 
rnorisfu-  dice,  che  non  vi  fù  allora  perfona. 
ìpicionc,  alcuna  ,  alquanto  giudiciofa ,  c 

Stanti-  noa  PreoccaPata  >  cd  acciecata 
bus  Re  da  una  palone  ingiufta,  che  non 
gis  fau-  vedeflepiiichiaramcnte,chenonfi 
toribus,  vede  la  luce  al  meriggio,  che  non 

& Tclcl  eran°'  C*ie  ca^unn^e  Pure>  ed  *m* 
)qui.pudenti,  quali,  come  nubi  fievoli, 

bus  UH-  «  fvanivano  talmente  col  modo 
cita,  &  folo  Apoftolico,  con  cui  viveva  il 
comra    Papa  agii  occhi  di  tutta  la  Corte 

fcititia  di 
C  mogu 

conjugla prohibebacquod  die  ac  no&e impudentef 
Papa  cjus  ,  &c.  Sed  apud  omncs  lanum  aliquod  fa- 
picnccs,lucc  claiiùs  conftabàc  filfa  clic  quxdicc- 
bantur.  Nam  &Papa  cam  eximic,  camquam  Apo- 
ftoltcc  vitam  infticuebat ,  ut  nrc  miuhnam  finillri 
iumo;i:>  macularti  ,  convcr facionis  ejus  lubliixucas 
aaumicrct,  ól  ìlla  ìq  urbe  celeberrima,  &c. 
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di  Roma,  che  non  ne  rimaneva  —  — — 
ned  anche  l'ombra  del  minimo  1075. 
fofpetto  neir  animo  di  quegli,  che 

10  conofcevano.  Ed  in  realtà  non 
è  d'uopo  che  leggere  le  lettere,, 
che  Gregorio  fcriveva  à  Matilde,  1 
per  vedere,  che  nel  comércioloro 
altro  non  vi  era,che  virtù,  e  pietà, 

e  che  la  iftruiva  bene  col  raccom- 
mandarle  fovra  tutto  la  Commu- 
nione  frequente,  e  la  devozione  - 
tenera,  ed  affettuofa  vcrfo  la  Ma-  ~ 
donna,  come  mezi  più  efficaci 
per  giungere  alla  perfezione  Cri- 
itiana ,  alla  quale  afpirava  con 
tutto  il  cuore  quefia  divota  Pren-  , 
cipeifa. 

Non  erano  dunque,  che  falfità  immher. 
vifibili ,  e  manifefte  :  mà  fra  tan-  Sch*f- 
to,  come  il  mondo,  per  una  certa  *£'M7» 
malignità ,  che  gli  è  naturale ,  è  * s 
più  proclive  à  credere  il  male  che 

11  bene,  fovra  tutto  nelle  perfone, 
che  fono  in  qualche  efiftimazione 
di  virtù  ;  non  lafciò  ciò  però  di 
produrre  un  effetto  cattivo ,  e  di 
nuocere  in  quel  tempo  à  Grego- 


Ifl.  dello  ScadMir  Imp. 
* — —  rio  :  il  che  deve  moftrare  a'  Di- 
IC75.    rettori  delle  cofcienze.che  le  con- 
verfazioni  più  brevi,  che  aver  po- 
tranno colle  loro  divote,  faranno 
Tempre  fenza  dubbio  megliori,  c 
che  circa  le  perfora  della  loro 
profeffìone,  è  con  molto  minor 
frutto,  che  pericolo,almeno  per  la 
ripucazione,che  fi  tratta  sì  fpeflb, 
e  sì  lungo  tempo  colle  femine. 
Quanto  vi  fù  in  ciò  di  buono  per 
Gregorio,  fi  è,  che  avendo  pofto 
sì  avanti  ne'fuoi  intereffi  laCon- 
tefla  Matilde ,  eh'  era  tutta  à  fua 
devozione,  ne  trafle  un' vantag- 
gio grandiffimo  per  precauzio- 
nirfi  contro  l'Imperadorc.  E  per- 
che la  buona  politica  richiede, 
che  quando  fi  ha  fulle  braccia 
qualche  nemico  potente ,  fi  pro- 
cura d'aggiufìarli  cogli  altri ,  affi- 
ne di  non  averne  tanti  in  una  ria- 
ta  y  così  quello  Papa ,  che  aveva 
allora  fulle  braccia  li  Normandi 
_        d'Itati*»  che  feommunicato  ave- 

l.^tp'étd  va  >  e  cne  non  temevano  tutti  li 
vi  'pà.   fulmini  di  feommunica ,  che  fa- 
cevano 
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cevano  in  quel  tempo  li  ledefchi, 


fece  quanto  puotè  per  aver  pace  1076* 
con  eflb  loro,  affine,  non  folo  di 
non  aver  più  vicino  nemici  sì  po- 
tenti, e  pericolò!!,  mi  di  poterfe- 
ne  fervire  all'  occafione ,  come 
fece  doppo  affai  utilmente  contro 
l'Imperadore. 

La  feconda  cofa ,  che  fece  per 
fua  ficurezza,  e  che  gli  riufcì,  fd 
di  far' un  gran  partito  in  Germa- 
nia. Si  fervi  perciò  della  difpofi- 
zione ,  nella  quale  erano  li  baffoni 
di  rivoltarli  di  nuovo ,  perche  in 
verità  erano  ftati  maltrattati  mol- 
to dall'  Imperadore  ,  che  non  li 
fervi  della  fua  vittoria  con  mode- 
razione baftevole.  Guadagnò  di 
pi  u  Ridolfo  Duca  di  Svevia ,  con 
chi  fi  confederò  contro  Arrigo  ;  e 
come  quefto  Duca  era  abiliffimo, 
e  di  gran  reputazione  per  la  fua. 
prudenza ,  e  valore ,  lo  impegnò 
ancora  più  agevolmente  nel  fuo 
partito,  per  la  fperanza,  che  con*' 
cepir  gli  fece,  che  fendo  si  {Urna-  * 
to,  com'  era,aell'  Impeto,  farebbe 

9.  4 
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i>6$  I fi.  dello  Sedi,  àtltlmf.  . 
fenza  dubbio  eletto  in  vece  di 
Arrigo,  fefi  andava  finoàdepot-/ 
^4  ef.i.  jQ  t  jj  C{1C  fi  farcbbe  (Scuramente, 
/        ì-cr  per  pOCO  f  cne  fi  fpingefle  la  coft. 

bcrifle  di  più  nello  tìeffo  tempo 
lettere  circolari  à  tutti  li  Prencipi, 
/  e  Vefcovi  deli5  Impero,  nelle  qua- 

f  li  pretendeva  di  coftrignerli,  od  à 

far  rientrare  il  loro  Rè  nell'  ubbi- 
dienza, che  doveva  alla  Chiefa,od 
à  ragunarfi  quanto  prima  per  e- 
leggerne  un'altro;  e  fra  tanto  di- 
chiarò feommunicati  tutti  quegli, 
che  converfarebbero  con  lui,  vie- 
tando à  tutti  li  Vefcovi  di  aflbl- 
v  erlo,  e  dando  però  potere  ad  al- 
cuni d'aublverequcgli,che  tenuto 
||  avevano  fin'allora  il  fuo  partito, 

j  -puvcne  l'abbap  donaflero.      % .» 

;  Fecero  quelle  lettere  un  grand' 
effetto^  pofeiache  d'una  parte  è 
%,  cofa  certa,  che  fi  temevano  molto*. 

lì;  ■     Je  feommuniche ,  benché  foflero 

più  ufuali,  che  aderto,  che  vi  fi 
procede  con  maggior  circofpe- 
zione,  e  riferba  ;  e  dall'altra  aven- 
do i  Prencipi  conlultato  i  Dot- 
tori, 


li'*1* 


ri1'  . 
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tori,  e  Canoniitì  più  letterati  per 
fapere,  fe  Ji  Vefcovi  congregati  à  \oya. 
Vorma  potuto  avevano  feommu-  CuM.bì. 
nicar  il  Papa ,  venne  loro  rifpolto,  M***»* 
che  in  vece  d'averlo  potuto  fare, 
quegli,  che  fatto  l'avevano,  erano 
eilì  i  ceffi  fcommunicati.  ìrovo  ;  ' 
altresì ,  che  avendo  Ermanno  Ve- 
feovo  di  Metza  propollo  à  Grego- 
rio in  ifcritto  le  difficoltà  iù  tal 
materia,  e  chiefto  tra  le  a ltre  cofe, 

quelio  lì  doveva  dire  àquegli,che 
{"ottenevano,  cne  il  Papa  non  po- 
teva deporre  il  Rè,  nè  difpcnfare  i 
fuoi  (oggetti  dal  giuramento  di 
fedeltà .  come  fatto  aveva  nell'  ul- 
timò smodo  à  Roma  ,  gli  aveva 
rifpofto  nettamente,  e  fenz'  elìta-  £.4.4*.* 
re,  che  l'aveva  potuto  fare  qiuftif- 
fimamente,  fecondo  l'ufo  de' fuoi 
Predecetfori ,  che  feommunicato 
avevano  Rè ,  ed  Imperadori,  col & 
privarli  deli'  impero ,  e  del  loro  Roma- 
Regno.  Fra  tanto  Ottone  di  Fri- 
lìnga  Santo,  e ietteratiffimo  Ve  R*gum 
feovo  ,  totalmente  intenzionato  J^po" 
bene pe' Papi,  e  lodato fpelfo  dal g^u"*  - 

8  « 


$7»    Ijl.  dello  Scad.  dell' Imp. 
Cardinal  Baronio,  ci  aflficura  con 
076*    gran  (inceriti,  che  avendo  letto 
«ufquam  con  molta  efatezza  le  Storie,  non 
inverno  na  ma^  tr0vato  t  cne  papa  alcuno, 

quam  P"a  &  quefto,  fi  folfe  accinto  ad 
«orum  una  cofa  limile.  E  circa  quanto 
ante  huc  allega  quefto  Papa  nella  fua  lette- 
a  Roma-  ra  •  _er  provare  il  Cuo  potere,  cioè 

Sficcv'el  te  parole  di  Giesù  Crifto,  che  dà 
exc6mu-  à  San  Pietro  il  potere  di  legare ,  e 
nicatum,  di  feiogliere ,  Valtramo  Vefcovo 
"Naumborg 


S«uK!"  ^P0^'  che  fcce.»  dieci  fctteanni 
o,™"1'  doppo ,  allo  fcritto  di  Gregorio, 

Trifmg.  dice,  che  quefto  potere  è  dato  per 
chron.  aflblvere  da'  peccati ,  e  non  dal 
1 6'if'  giuramento  di  fedeltà,  che  li  fog- 

Tttifc*  Sctti  *°n0  tenut»  y  P6*  uoa  legge 
Divina,edindifpenfabile,di  con- 

htt*g-    fervare  a'  loro  Sovrani 
4pol.ptù    mi  quanto  fervi  anche  molto  à 
?'*c  u  Gregorio ,  fù  la  morte  funefta  dì 
Guglielmo  Vefcovo  dUtrecco, 
iam>>tr.  ch'era  fiato  l'autore  principale  di 
utmfn.  quanto  fi  era  fatto  contro  il  Papa 
nella  Ragunanza  di  V orma.  Pof- 
ciache  fi  dice  che>  come  non  cef- 
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lava  in  ogni  oc  cai  ione  f  e  (ino  alle 
Me  fle  (blenni  di  declamare  contro 

Gregorio,  fù  tocco  alHmprovifo 
d  un  mal'  incurabile ,  di  cui  morì 
difperato ,  gridando  fpaventevot 
mente  fra  i  dolori  orrevoli ,  con 
cui  era  tormentato ,  che  per  un 
giudo  giudicio  di  Dio  perdeva  la 
vita  temporale,  e  l'eterna  per  aver 
perfeguitato  ingiufìa,  e  fponta* 
neamente  un  Santo  Papa,  affine  di 
poter'  acquiftarfi  le  buone  grazie 
del  fuo  Rè,  Siali  che  quella  mor- 
te fotte  fuccefla  cosìyò  nò  ;  pofeia* 
che  non  voglio  afficurare  una  ce- 
fa,  che  può  eiìere  ftata  fuppofta  *  e 
Che  riferi  feo  folo  per  averlo  tro- 
vato in  alcuni  buoni  Autori  i  & 
cofa  certa  »  che  fendofi  parfo  pec 
tutto  quefto  rumore  ,  cagionò 
fp  :  vento  grande  ,  e  fi  temè  indi 
d'impegnarfi  più  oltre  in  uno 
Scifma,  che  potrebbe  trarre  quaU 
che  gaftigo  terribile  di  Dio  fovra 
quegli  i  che  ne  erano  cagione,  è 
fautori.  In  fine  unito  tutto  ciò* 
coi  dcfiderio  della  no  ita  >  e  la 

a.  f 


572.  I fi.  dello  Se  ad.  dell'  !mp. 

poca  fodisfazione  ,  che  u  aveva 
da  Arrigo ,  divenuto  fuperbo ,  e 
crudele ,  doppo  la  iua  u.tima  vit- 
toria ,  fi  tece  una  revoluzione 

fauna. 

Pofciache  dolendoli  d  una  par- 
te li  Sa  -Toni,  perche  contro  la  fe- 
de data  (biennemente,  aveva  rat- 
to fermare ,  ed  imprigionare  ii 
Signori  principali  del  loroPaefc*, 
rimbrandirono  le  armi,  e  fi  pofe- 
roin  campagna  con  forze  riguar- 
do volirtìme  ;  e  dall'altra  la  mag- 
gior parte  de  Prencipi,  e  Vefcovi 
dell'Impero,  e  lo  netto  Arcivefco- 
yo  diMogonza,  e  molti  altri  di 
quegli ,  che  trovati  fi  erano  al 
Conciliabolo  di  Vorma ,  fecero 
aflìeme  una  ftretta  di  con- 

certo col  Papa.  Sovra  che  mandò 
loro  i  iuoi  Legati  ;  e  tutti,  colle 
truppe ,  che  ciafeuno  d'effi  con- 
dune ,  quali  con  quelle  de'  baffoni 
faceva  un'  efercito  numerofo  ,  fi 
ragunarono  li  quatordici  d'Otto- 
bre à  1  riburi ,  di  cui  non  rimane 
adeifo ,  che  il  folo  nome ,  in  un 
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luogo  d.ferjto,  e  ciie  in  quel  tem-  — — 
po  era  una  Città  affai  buona  tra  ^<>-j6 
Vorma ,  e  Mogonza,  oltre  in  Re- 
no ,  di  rimpctto  d' Oppeneiraa, 
Città  del  Palatinato  Inferiore  ,  di 
qua  del  nume.  Vi  li  deliberò  per 
fette  giorni  Tulio  flato  delie  cofe; 
e  doppo  che  vi  lì  fù  cfageraro,  la 
di  /oiutezza,la  perhdia,la  violen- 
za, le  eftorfioni,  la  crudeltà  d  Ar- 
rigo, e  tutti  gli  altri  falli,  e  delitr 
ti,  che  fatco  aveva,  ò  che  gli  veni- 
vano imputati,  e  fovra  tutto  la 
delbiazione  della  Germania ,  e  lo 
Scifma,  cne  tratteneva,  con  Scan- 
dalo grande  di  tutta  la  Chiefa  ; 
tutti  d'un  confenfo  commune,  gli  ,  K 
uni  per  zelo  di  Religioae.gli  altri  . 
per  defiderio,  che  avevano,  ò  cne 
hgnevano  d'avere ,  della  riforma 
delio  Stato  j  quefti  per  appioffit- 
tare  della  mutazione,  e  quelli  per 
vendicarti  :  tutti  in  hne,  e  d'una 
fol  voce ,  benché  per  motivi  di- 
vertì ,  s'accordarono  à  conchiu- 
dere, che  non  dovevano,' né  potè* 

vano  ubbidire  ad  un  Prencipe, 

conta- 


174  f0*tt*  Scaàé  ditti mf. 
contaminato  da  tanti  delitti,  e  di 
più  fcommunicato  j  e  ch'era  d'uo- 
po eleggere  uiV  altro  Rè  per 
autorità  del  Papa,ehe  gli  darebbe 
la  Gorona  dell'  Impero. 

Arrigo,che  doppo  la  Ragunan* 
za  di  Vorma  ,  fi  era  fermato  di 
qua  del  Reno,  ne'  contorni  di  Spi- 
ra ,  fù  molto  maravigliato  di  vè* 
derfi  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de'fuoi  fogge tti ,  che  ave- 
vano fatto  una  vofpirazione  si 
terribile  contro  di  lui-  Quaosfr 
puotefare  in  una  congiuntura  sì 
£aftidiofa,fù  di  correre  con  cele* 
nta  ad  Oppeneima ,  col  qqel  pt>- 
co  di  truppe,  che  aveva  ancora, 
tà  altre,  che  puotè  congregare  in 
ffetta.  Mà  avendo  veduto  effet- 
gli  imponibile  di  refiftere  con  *ì , 
poca  ^ente  al  crand'efercitodè' 
Confe  derati,  fìimò>  che  tutta  \X 
foa  falute  confitte  va  à  guadagnai: 
tempo,  ed  à  promettere  oyni  con- 
ia a'  Prencipi,  affinchè  avendo  ot- 
tenuto d  i  lui ,  quinto  pretendere 
^teva^Ojfifepasalfero^Per  qucftó  i 

efictto 
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effetto  non  vi  è  offerta  alcuna ,  ò  ■ 
più  tofto  viltà ,  che  non  faceflè,  à  l*7& 
tal  fcgno ,  che  vedendoli  tempre 
fermi  nella  loro  risoluzione  pri- 
miera, offrì  loro  in  fine  di  rimet- 
tere tra  le  mani  loro  il  governo 
dell'  Impero,  accontentandoli  del 
titolo  folodi  Rè  ed  Imperadore* 
co9  fegni  della  fua  dignità.  In  ef- 
fetto ciò  era  urf  abbaffar  molto 
la  Maeftà  Reale,  ed  umiliarti  a9 
fuoi  foggetti  in  un  modo  conu 
|>aflionevole  per  un  Rè,  che  vedu- 
to aveva  poco  pria  i  fuoi  nemici 
più  fieri  a'  fuoi  piedi  -,  e  non  di- 
meno oflinati  via  piò  tempre  li 
Confederati  à  non  voler  più  che 
regnaffe,f  icufarono  ancora  quello 
partito.  Mà  vedendo  pofeia  che  ; 
quello  Prencipe,  in  vece  di  fuggi- 
re, come  {limato  avevano,  quan- 
do li  avrebbe  veduti  pronti  à  paf- 
fare  il  Reno  per  incaminarfi  ver- 
fbdi  lui,  aveva  ordinato  in  batta- 
glia il  fuo  efercito ,  benché  pic- 
colo, lungo  il  fiume,  per  combat?.. 
terliiiaifura,  che  paffarebbera^ 


Digitized  by  Google 


ffS     Ifi  dell*  Se  ad.  delclmp. 

mutarono  rifoiuzione,  e  fiali  che 
-avellerò  paura  d'un  uomo,  che 
combattuco  avrebbe  <  on  vantag- 
gio ,  e  da  disperato  r  h  che  fpara- 
gnare  vocifero  il  fangue  Criitia- 
no  per  terminare  quella  gran  dis- 
cordia eoa  altra  ftrada,  gli  n\an- 
darono  Deputati,  che  ricevè  con 
piacere,  rifoluto  Tempre,  fecondo 
il  fuo  ditegno  primiero ,  di  con- 
ceder tutto ,  purché  poteiie  ^ua- 
dannar  tempo.  -  ■  > 

l  urono  dUiique  introdotti  ali* 
u  iienza,  dovegh  di. feto  dipar- 
te de'  Prencipi  confederati,  Che 
\  benché  le  cagioni  ,  per  le  qua- 
li fi  voleva  deporlo  foffe  o  legume 
ed  evidenti flìme  >  e  che  fi  potcjjì  co- 
ftwgerlo  a  for^a  d  armi  a  J°pporfi* 
fi  Voleva  pero  bene  ,  per  trattar  con 
maqgior  mitezza  pajfarne  perliflràd* 
della  giuft iTja  [otto  condizione ,  che 
il  Papa  che  fi  pregerebbe  di  rende*  fi 
ad  Augnfìaal  principio  di  Fcbraro, 
fojfe  il  giudice  fiorano  di  tal  canpt\ 
»  Che  frà  tanto  per  tanto  per  mofttare 
co  buoni  e  fiali  effetti ,  più  che  con 
-     '  x  parole 
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j parale  e  promeffe  >  alle  quali  non  fi 
volevano  più fidare,  ch'egli  era  rifo- 
lutj  di  ubbidire  a  quanto  verrebbe 
ordinato  dal  Papa  ,  fi  voleva  ,  che 
nello  fiejfo  tempo  ,  allontanale  tutti  li 
fuoi  Mmifiri,  e  Prelati,  ch'erano 
feommunicati  jpecificamente ,  com 
ejfo ,  e  che  doppo  aver  licenziato  le 
fue  truppe  ,  andajfe  k  dimorar  a 
Spira,  dove,  fenz!  entrar  in  Chiefa  , 
ne  mtfchiarfi  in  modo  alcuno  del  go- 
verno dello  Stato,  vivrebbe  come  un 
femplice particolare,  non  avendo  ap- 
po di  fi,  che  il  Vefcovo  di  fórduno ,  c 
pochi  altri,non  compre  fi  nella  fenten* 
za  di  feommunica  ,  data  contro  di 
lui  ;  che  del  rimanente  [e  non  veniva 
ajfJuto  pria ,  che  fojfe  feorfo  l'anno 
della  fua  condannazione ,  fin  dallo 
fiejfo  tempo  ,  fenzJ  altra  dichiarazio- 
ne ,  non  farebbe  riconofe  iute  fin,  ni 
per  Ri,  neper  Jmperadore. 

Non  gii  fi  poteva  fenza  dubbio 
preferi  vere  condizioni  più  acerbe; 
e  non  dimeno  vedendo , che  ave- 
va  tempo  ,  e  non  dubitando  pun- 
to ,  che  non  doveife  riftabilire  le 

m  t 

'  fue 


$5— fue^cofe  col  tempo,  le  accettò 
i*7<£    con  allegrezza,  e^i  adempi,fuÒT- 
che  non  afpettò,  che  ilPapa,  à  chi 
li  Prencipi  fecero  dar  contezza  di 
quefto  trattato,  fi  rendette  ad  A  la- 
guna ;  fendo  che  rifolvette  di 
\         prevenirlo ,  (limando  efler^li  più 
vantaggiofo  d'andai'  in  perfona  à 
fopporfi  al  Papa ,  e  chiedergli  con 
umiltà  Paiìbluzione,  che  di  afpet> 
tare  d'efler'  accufato  in  un  Tribu- 
nale Regolato  da'  fuoi  nemici  im- 
placabili, che  non  avrebbero  man- 
cato di  follicitare  con  vigore,  che 
folle  deporto.   Partì  dunque  al 
principio  dell'  Inverno  con  fua 
moglie,  ed  uno  de'  iuoifiglj,ed  un 
cortegio  piccoliffimo.  E  doppo 
aver  traverfato  le  Alpi,  nel  più  ri- 
gido dell'Aimo  ,  con  incommo- 
dità  grandi ,  che  potrebbero  far 
compaffione  ,  fino  in  un  fcmplice 
viandante,  così  molto  più  in  un 
Prencipe  sì  grande,  ridotto  ad 
uno  fiato  sì  mifero  :  Scefe  verfo 
il  fine  dell'  anno  in  Lombardia, 
dove  fù  ricevuto  nelle  Città  da* 

Prenci- 
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Prencipi ,  e  Prelati  del  Tuo  partito  

con  un'  accoglimento,  che  lo  con-  l07* 
folò  del  patito  in  un  viaggio  sì 

faticofo.  ,   

Il  Papa  fra  tanto ,  che  partito  Ann. 
era  da  Roma  colla  Contesa  Ma-  1077. 
tilde  per  renderli  aftìeme  alla  Die- 
ta d' Augufta  al  tempo  dettogli 
da' Prencipi,  era  già  giunto  nella 
Tofcana ,  quando  feppero  ,  che 
Arrigo  3  che  credevano  edere  à 
Spira ,  fecondo  il  trattato  con- 
chiufo  co'  Confederati ,  era  nella 
Lombardia  ;  il  che  recò  loro  qual- 
che ftupore ,  non  fapendo  per 
qual  difegno  venuto  vi  era.  Per- 
ciò la  Contefla ,  affinchè  ad  ogni 
accidente  foffe  il  Papa  in  luogo 
di  fi  curezza ,  lo  conduce  nella  Tua 
fortezza  di  CanolTa ,  piazza  ine- 
fpugnabile,  fabricata  da  fuo  Dila- 
vo, e  fortificata  da  tré  mura  ,  ad 
alcune  mig;ia  da  Regio  »  fovra 
una  rupe  feofeefa  all'entrata  d'u- 
na pianura,  inaffiata  dalla  Lenza, 
quale ,  precipitandofi  come  un 
torrente  impetuoio  dalla  fonv 

miti 
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■      -  mità  dell5  Apennino ,  dove  fcatu- 
^77*    rifce  ,  {corre  più  quetamente  in 
un  letto  tranquillo,  che  fa  lungo 

quefta  pianura,  finche  poco  dop- 
po  sbocca  nel  Pò.  Mi  in  breve  fi 
Teppe  l'intenzione  di  Arrigo ,  che 
fece  in  quclV  occafione  quanto 
non  era  ancora  flato  fatto  da  al- 
cun. Prencipe  penitente,  e  che 
non  fi  farà  mai  fecondo  le  appa- 
renze da  chi  fi  fia  altro;  e  confef- 
lo  ingenuamente,.che  non  crede- 
rei punto  quanto  ne  dice  Lam- 
berto di  Scafnaborgo,  che  termi- 
nò di  fcrivere  la  fua  Storia  lo  ftef- 
fo  anno,  fe  Gregorio  fteflb  non  lo 
conhrmaffe  co'  termini  anche  più 
efpreflivi ,  nella  lettera  ,  che  ne 
fcriiVe  a'  Prencipi  ,  e  Vefcovi  di 
Germania.  Ecco  dunque  quanto 
fi  fece  in  queft'  occafione  sì  ce- 
kbre. 

In  una  conferenza,  che  Arrigo 
ebbe  colla  Conteffa  Matilde, 
avendola  afl&curata,  che  venuto 
uon  era,  che  per  chicggerc  al  Pa- 
pa la  fua  aiToluzione,  col  fopporfi 

à  quan- 
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à  quanto  trovato  fi  farebbe  ragio- 
nevole,  che  facefle  per  fodisfarlo,  io77< 
la  pregò  di  paflar'uhcio  per  fargli 
ottenere  tal  grazia,  il  che  gli  ven- 
ne promefib  dalla  ConteiVa,  mà 
ch'efla  non  fece  però  con  tutto 
l'ardore ,  e  zelo,  che  ne  afpettava. 
Pofciache  fendo  la  Contefla  Ade- 
laide fua  fuocera,  il  Conte  Ame- 
deo figlio  di  quefta  Prencipefta,il 
.  Marchefe  Azzone  d'Ette  con  al- 
cuni altri  Signori,  e  Sant'Ugo  Ab- 
bate di  Cluni,  che  fi  trovava  allo- 
ra appo  il  Papa ,  fendo ,  dico ,  ve- 
nuti à  domandare  in  fua  prefenza 
quefta  grazia  al  Papa,rigettò  tutte 
le  loro  preghiere,  dicendo,che  le 
leggi  della  Chiefa  non  permette- 
vano d'aflolvere  un'  uomo  accu- 
lato di  tanti  falli  da'  Prencipi  di 
Germania ,  pria  che  non  fonerò 
uditi  giuridicamente ,  e  che  non 
i  avene  l'accufato  rifpofto  à  quan- 
to fi  poteva  dire  contro  di  lui.  £ 
benché  fi  replicane ,  che  fendo  fui 
punto  di  fpirare  l'anno,  nel  quale 
-  era  Arrigo  tenuto  à  farfi  aflblve- 

...  re, 
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richiedeva  folo  quefta  grazia  per  < 

cifere  in  iftato  di  poter  doppo  < 

giuftiiicàrfi  al  fuo  1  ribunale,e  far  ] 

campeggiare  la  {ha  innocenza,  ' 
col  convincere  di  calunnia  tutti  li 

fuoi  accufatori  :  rimanne  lungo  i 

tempo  ineforabile.  Mà  trovan-  i 

don*  più  tofto  importunato ,  che  | 

piegatole  fin  vacillato  dalle  folli*  | 

citazioni  continue,  ed  ardenti  di  i 

quefti  Prencipi ,  rifpofe  loro  in  fi-  i 

se,  che  fi  rifolverebbe  dunque,già  I 

che  lo  volcvano,ad  alfolver!lo,fot-  1 
to  condizione  però,  che  per  mo- 
ftrare  à  tutto  il  mondo ,  eh'  era 

tocco  da  un  pentimento  vero  del-  j 
lafua  rivoltagli  mandarebbe  pria 

d'ogn'altra  cofa  la  fua  Corona,  c  i 
tutti  li  fuoi  paramenti  Reali  per 
difporne  à  fuo  beneplacito,  e  che 

confelfarebbe  pubicamente,  che  | 

doppo  quanto  fatto  aveva  nei  i 

Conciliabolo  infame  di  Vorma,  i 


Imperadore. 

S'inorridirono  à  tal  propoftuo- 
ne  ftrana  tutti  quefti  Prencipi,  ve- 
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dendo  bene,  che  Arrigo,  affittito  -^v-ig. 
da'  Vefcovi ,  e  Conti  di  Lombar- 1077*.. 
dia.,  che.  di  già  fomminiftrato  gli.  v 
avevano.  un.'  efercito  poderofo ,  e  N 
lo  follicitayano  continuamente  di,  ^ 
fare  la  guerra  aperta  al  Papa» 
romperebbe  ogni  negoziato  ad 
una  rifpofta,  si  nera,  e  fuperba,  e  .  ..  "  *ì 

porterebbe  le  et>fe  aU'eftremo  per.  j 
qualfifia  defiderio ,  chiavette  di  \ 
avere  la  fua  abluzione  pria ,  che: 
forte  finito  l'anno.  Perciò  getta- 
tili piedi  del  Papa,  lo  congiurar 
rono  per  amor  di  Dio  di  non  efigj 
gerc  quanto  fapeva  egli  fteflb,che 
non,  li  ofarebbe  {blamente  prcn 
porre ,  e  di  accontentarli  di  qual- 
che cofa  più  fupportabile  j  e  per 
quanto  poterono  fare ,  quanto  ot- 
tennero in  fine  con  iftento  grande 
fjt,  che. avrebbe  dunque  potuto  , 
¥enirc,  fe  voleva  after'  afioluto  j 
mi  che  per  ottenere  tal  grazia, 
er*  d'uopo  di  rifolverfi  4  fare, 
fuorché  il  fovradetto  punto,quan- 
to  gli  verrebbe  ordinato  per  pe- 
nitenza. 

.    ^     .  Arrigo, 
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~  m       Arrigo ,  che  rilbluto  fi  era ,  à  j 
J077*    far' ogni  cofa  per  avere  l'affolli- 
y  zione ,  pria  che  Tanno  foffe  fpira- 

/  to ,  per  levare  a'  Tedefchi  quefto 

pretefto  di  rebellione,pafsò  fovra 
tutto  ;  e  fera*  aver  concertato 
niente  in  particolare  circa  le  con- 
dizioni della  Tua  penitenza,  andò 
à  prefentarlì  alla  prima  porta  del-  j 
la  Fortezza  ,  afpettando  con  una  J 
fommifGone  eftrema,  quanto  li 
efig^rebbe  da  elfo.  Fiì  d'uopo  per 
la  prima  cofa,  che  vi  entralfe  fo-  jj 
lo,  e  che  lafciafle  tutti  li  fuoi  fuo- 
ri per  afpettarlo,  e  per  ricondurlo 
quando  ne  ufeirebbe  :  il  che  in 
realtà  era  un  punto  delicatiflimo, 
e  che  non  fi  farebbe  mai  fatto  da 
alcun5  altro  Sovrano.  Pofciachc  \ 
in  fine  era  un  porfi  co' legami  a* 
piedi,  e  mani  tra  le  rqani  di  que- 
gli, che  ne  potevano  poi  difporre  1 
aleutamente  à  beneplacito  loro, 
e  ritenerlo  prigioniere  in  una 
piazza  (limata  inefpugnabile  ,  e 
a  onde  non  avrebbero  mai  li  fuoi 
amici  potuto  eftrailo#  Di  pia 

pattate 
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pattate  le  prime  fortificazioni, 
venne  fermato  nelle  feconda,  e  fu  I077* 
d'uopo  colà,  che  deponefle  tutti 
li  fegni  della  Maeftà  Reale ,  e  che 
fpogliato  delle  fue  vefte ,  fi  am- 
mantai le  d'una  tonica  femplicc 
di  lana,  come  d'un  cilicio  ,  e  che 
ftafle  colà  à  piedi  nudi  nel  mag- 
gior rigore  delP  inverno,  già  che 
era  al  fine  di  Genaro ,  e  digiuno 
fenza  pigliar  niente  dalla  mattina 
fino  alla  fera,  implorando  coJ  ge- 
miti grandi  la  mifericoidia  di 
Dio,  e  del  Papa.  Ed  il  più  (brano, 
che  vi  fia,  è  che  fù  ancora  d'uopo,  . 
che  quello  povero  Prencipe  re- 
flue in  uno  fiato  sì  trifte ,  sì  mi-  . 
fero,  e  sì  compatTìouevole  per  tré  Ut  prò 
giorni  continui,  fenza  che  fi  po-  co  mui- 
tefie  mai  ottenere  dal  Papa  con  "sbP^"& 
lagrime  ,  e  preghiere  ,  che  fofle  [^lìs 
ammelfo  più  prcito  alla  fua  pre-  intcrce- 
fenza  per  confolarlo  ;  E  la  cofa  dences, 
andò  sì  avanti,  che,  come  egliomncS 
fteffo  confefla  ,  col  farfi  onore  di 
tal  feverità  eftrema  nella  fua  let-  [t  *tt<JJ 
tera   a5  Prencipi  di  Germania,  u*m$ 
Tom.  ì.  R 


 }8tf     tft  dello  Se  Ad.  delflmp. 

j077.  tutti  quegli ,  eh1  erano  con  elfo 
durniem  lui ,  ne  mormoravano ,  non  po- 
mirarcn.  tendo  maravigliarli  à  baftanza  di 
tQr,non"tal  durezza,  fenz'  efempio;  ed 
^•Uino"  alcuni  dicevano  fino  apertamen- 
bis  non  *e>  che  tal  procedere  raiìomiglia- 
Apofto-  va  più  alla  crudeltà  barbara  d'un 
lìcae  fe-  Tiranno ,  che  alla  giufta  feverità 
d'un  Giudice  Aponolico.  Quefti 
uohfcA  ^ono  ^  termini  formali  di  Gre- 
quafi  ty-  gorio ,  riferiti  dal  Cardinal  Ba- 
rannics  ronio;  il  che  dico ,  affinchè  non 
fcritatis  fi  trovj  ^  ri^ij-e  '  fe  li  riferifeo, 

fe  eia-  Del  rimanente  non  tratto  più 
irarcnt.  mitemente  li  Vefcovi  ledefehi, 
Greg.l.^,  e  eli  altri,  sì  Ecclefiaftici,  come 

T^Bats  ^Ci> cne  Poco  Pr*a  eran0  andati 
hoc  Zìi, a  gettarli  a'  fuoi  piedi  per  eifer* 
n.ij.  afloluti  della  feommunica  incor- 
fa.  Poicue  pria  di  ailòlverli ,  li 
fece  chiudere  feparatamente  in 
alcune  celle  angufte,  come  in  tan- 
te carceri,  dove  li  fece  digiunare 
con  gran  rigore ,  contro  il  folito 
dei  p^.efe  loro,dove  per  il  freddo, 
è  più  malagevole  à  far'  il  digiuno, 

che 
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che  in  Italiana  come  fi  fia  queito  1077." 
era  Tumore  di  Gregorio,  uuifor-  Impera- 
rne alla  rifoluzionc ,  che  dice  al  tonbus, 
trove ,  aver  prefo ,  d'abbaflare  li  &  Rc^1- 
Rè,  perche  ,  dicev' egli ,  erano >^ 

\  troppo  altieri,  e  che  voleva  col  princìpi- 
fuo  rigore,  fomminiiìrar  loro  bus, uc 
mezi  per  umiliarfi  :  nel  che  fi  elationes 
feorge,  che  quello  Papa  aveva  più  ?ariS;  & 
lo  lpirito  di  bha  ^  che  di  quello,  fluaibus, 
non  dirò  di  Moisè,  mà  di  Giesù  compri- 

,  Criilo,  che  li  Papi  Tuoi  Succeffori,  ™vc  va- 
e  matfìmeque'  dedi  ultimi  fecali lcan*'  ar~ 

*        r         j  1  1  •     •    ■  ma  iìu- 

anno  lenza  dubbio  imitato  me-  inij  L  • 
glio,come  fi  è  vitto  dalie  afìfoluzio-  D.*o  .iu- 
ni,che  dato  anno  con  uno  fpinto  fiore* 
paterno,  piejio  di  tenerezza,  e  ca-  ProvJ(*e«- 
•rità  a5  Principi,  che  rivenivjno^^^ 
dall' erelìa,  nella  quale  erano  fino  ?:o^Az 
ricaduti;  e  ranno  fatto  un;/ofig-  /ijcuir 
geredaefficofaveruna,chefo[fefi-  ci  :> 
mile  in  una  minima  ^ofa  à  qiufto  lc 

,  rigore,  Che  Gregorio  voLj  eterei-  to. .:b  ,  ;j 
tare  verfo  quello  imperadore  Ar-  qui  cùm 
rigo  IV,  ^ci  s  a 

In  effetto  vi  mancò  poco,  che  !o4a.in  15 

*  non  fugilfe  la  pazienza  à  quello  '  ,,\ 
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Prencipe  al  fine  del  terzo  giorno  , 
1077.  per  una  penitenza  sì  afpra;  ed  era 
&  Pro  fui  punto  di  rompere  tutto ,  e  di 
insulari  ritornarfene  a'  fuoi,  che  l'afpetta- 
S  oblt  vano,fe  pure  l'avelie  potuto  fare, 
ftare,  in  rinchiufo ,  com*  era  folo  in  una 
vcnìat,  fortezza  sì  buona ,  quando  co' 
qmbus  confeglj  del  Sant'  Abbate  di  Clu- 
homi -d"  ni> la Contefla  Matilde  s'accinfe  à 
liei,  atq}  quefta  cofa  con  maggior'  ardore 
undc  di  prima,  pofciache  allora  Gre- 
gaudc-  gorio ,  che  non  poteva  ricufare 
b.at'  (cn"  cofa  veruna  alle  preghiere  iftanti 
SSendfi.d'ona  sì  gran  PrencipeHa,  à  cui 
cregor.  aveva  ubbligazioni  non  ordinarie, 
epift.  ni  rifolfe  in  fine  di  ricever*  Arrigo  il  . 
Henna.  quarto  giorno  la  mattina,  e  di  rì- 
%xdm  conciliarlo  alla  Chiefa,  fotto  que- 
Hen.iv.  fte  condizioni.  Che  fi  fopporrebb* 
alla  fcntenzjt,  che  ti  Papa  darebbe  in 
in  Vit.  ttmpo,  e  luogo»  che  farebbe  prefiffò, 

xr*'htlti  f*Ue  *CCHfi>  date  contro     lHÌi  Che 

nobifi.  '  fi4>  che  {offe  mantenuto  nella  fua  di- 
deUa  gwtà,  doppo  ejferfi  giuflificato ,  ò  che 
Gran  m  fijfe  privato ,  per  ejfere  flato  con- 
Conteff*-  vinn  glHri({lcarnentc ,  non  cercareb- 

.  he  mai  di  mendicar  fi de' fuoi  accufa- 

•  »  • 

ton. 
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tori,  Che  darebbe  ogni  forte  dificu-  —  — 
rezjzA  al  tapa ,  ed  al  fuo  cortegi$%  1077 
per  andare  in  Germania ,  per  pigliar 
informazione  di  tal  caufa,  e  per  ri- 
tornacene \  che  fra  tanto  non  eferci* 
tarebbe  atto  alcuno  di  Sovrano, fuor* 
che  efiggere  potrebbe  i  debiti  diritti 
ne9  fuoi  Stati  per  il  trattenimento 
della  fua  Cafa  ;  Che  fcacciarebbc 
dalla  fua  prefìnna  Ruberto  Vefcovo 
di  Bamberga,  ed  alcuni  altri  de  fuoi 
Minifiri  principali ,  che  gli  vennero 
nominati, come  fendo  gli  Autori  prin- 
cipali de  cattivi  configli  che  abbrac- 
ciato aveva-)  Che  farebbe  oramai 
per  l'avvenire  foppofto  totalmente  al 
?apa>  e  che  acconfentirebbe  a  quan- 
to trovarebbe  à  propofito  d'ordinari 
per  la  riforma  degli  abufi,  che  fdr  uc- 
ciolati  fi  erano  neW  Impero  \  e  chi 
in  fine ,  fe  mancava  ad  un  articolo 
filo  di  quefti ,  la  fua  ajfolu&ione  fa- 
rebbe nulla  ,  e  fi  farebbe  in  liberta 
totale  &  eleggere  un 9  altro  Rè* 

Per  acerbi ,  ed  infupportabilij 
che  gli  parvero  quefti  articoli; 
gli  fù  d'uopo  però  ,x  che  li  accefcj 
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 tafle  ,  b  che  tìngefle  d'accettarli, 

K>77»    poiché  trovandoti  quali  folo  tra 
le  mani  dei  Papa . che  poteva  ogni 
cofa  in  quella  fortezza  di  Matil- 
de, non  era  più  in  luo  potere,  di 
ricufarli  ;  e  fù  d'uopo  ancora,che 
non  folo  elio,  mà  altresì  li  Pren- 
„  cipi,e  le  Prencipcife,che  intercedo 
avevano  per  etto ,  giurafì'ero  fulle 
Reliquie  ,  ch'egli  li  oHervarcbbe  ; 
e  che  il  buon*  Ugo  Abbate  di 
Cluni,  che  noniflimò,  che  la  fua 
piotclVonc  gli  pcrmtttei'e  di  far* 
uu  giuramento  fimile ,  fe  ne  ren- 
,  delle  mallevadore.  Doppio  ciò, 
.avendogli  il  I  apa  data  l'albluzio- 
ne,  celebrò  publicamente  una 
Meda  Colemie,  e  fendo  venuto  alla 
Communione,  ruppe  in  due  parti 
TOfìia ,  ne  pigliò  la  metà  ;  e  vol- 
gendoli verfo  gli  Affittenti,  dilfe 
ad  alta  voce ,  e  d'un  aere  intrepi- 
do ,  che  ifpirava  terrore  à  tutti, 
Che  faceva  molto  bene,  che  vi  erano 
alcuni  nella  Ragunanzjt,  che  accufa- 
fù  l'avevano  d  ejfer  entrato  nel  Ponti, 
few  io  MA.i>  catmh  t  daver  com- 

mejfo 
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rn^Jf)  delitti  enormi ,  prima ,  e  doppo  - 
la  Jua  efaltazjone  ;  Che  benché  gli 1 
fojfe  agevole  dì  far  vedere  y  con  prove 
invincibili  >  lafalfita  ditai  accufe% 
ch'erano  tante  impoflure  orribili j 
tuttavia  per  non  pregiudicare  a9  di- 
ritti de' Sommi  Pontefici  che  non  pon- 
no  effìr giudicati  da  alcuno  giuft'fi* 
car  fe  ne  Voleva  con  alno  mczjo  pià 
efficace  di  quello,  dì  cui  alcuni  de9 
fuoi  Predeccjfiri ,  che  accontentati  fi 
grano  del  lo»  0 giuramento  ,  ferviti  fi 
erano  :  Che  perciò  prot eflava  della 
fua  innocenza  marnai  al  Grand' IÀ- 
dio  ,  Sommo  Giudice  de  vivi ,  e  de' 
morti,  che  tensva  tra  le  mani;  e  che 
s'egli  era  colpevole  >  voleva,  che  quel 
Pane  d%  vita  divcniffe  per  lui  un  Pa- 
ne di  morte,  e  Icfaceffe  morire  in  qud 

punto.  Sovra  che  li  communicò,  - 
mentre  tutta  la  Chiefa  ritonava 
d'applaufi ,  ed  acclamazioni  de- 
gli Affittenti,  che  l'inalzavano  fin' 
al  Cielo. 

Avendo  indi  impofto  fìlenzio 
col  getto,  c  colla  voce,  s'indiriz- 
zò ad  Arrigo,  ch'era  abbailo  dell' 

R  4 


Jft.  dello  Se  ai.  dell'I  ftp. 

•  altare,  e  presentandogli  l'altra 

77*   metà  dell'  Oltia.gli  diffe  .on  gran 
Maeftà  :  Mio  figlio,  mi  [ape te  al- 
tresì) che  li  Prencipi di  Germani* 
accufato  v'  anno  di  molti  misfatti 
grandi,  pe*  quali  pretendono  di  depor- 
ti. Se  vot  fiete  dunque  innocente,  co- 
me volete  persuadermi  >  fatelo  vedere 
col  fare  quanto  hò  fatto.  Non  avreb- 
be un  colpo  di  fulmine  iftupidito 
più  Arrigo,quanto  fece  tal  difeor- 
4^^>, che afpettato  non  aveva:  tnà 
rinieflbfi  un  poco ,  e  doppo  aver 
communicato  co5  Prencipi,  che  lo 
circondavano ,  rifpofe  con  gran  *' 
rifpetto  al  P^pa  :  Che  non  ejjendo 
colà  alcuno  de  [noi  accufatori  %  una 
prova  si  firaordinaria  della  fu*  in* 
£j$*ntàt*z*"  farebbe  per  effi  molto  imn*k% 
fiche  cosi  lo  fupplicava  umiliffn**r 
mente  d'accontentar/i  de"  tnexj  ordu 
<,      nar)  £  un  giudici  o  regolato  dove  fpe* 
rava  di  convìncere  mamfeft arnési 
d'impofiura  tutti  li  Juoi  accufatori* 
-r  11  Papa,  che  non  ebbe  niente  àri-  . 
*  3  fpondere  ad  un  difeorfo  sì  giufìo, 
lo  communicò ,  doppo  che  gli 

diede 
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diede  à  pranfo  con  magnificenza, 
gli  diede  avifì  falutari,  e  poi  lo  fe-  1077. 
ce  ricondurre  a'  fuoi,  che  l'afpet- 
tavano  fuori  della  piazza  con 
grand' inquietudine ,  ed  a' quali 
un  Vefcovo  mandato  dal  Papa, 
dato  aveva  poco  prima  l'aflolù- 
zione  di  tutte  le  loro  cenfurt,  in- 
corfe  per  aver  commùnicato  col  • 
Rè,mentrera  fcommunicato. 

Ecco  le  precauzioni ,  pigliate 
da  Gregorio  per  mantenere  con 
ficurezza  quanto  fatto  aveva  con 
tanto  rigore ,  mà  delufo  fi  trovò 
nella  fua  Politica.  Poiché  fi  è  vifto 
ìn  ogni  tempo  ,  che  chi  troppo 
abbraccia,  nulla  ftringe  ,  e  che 
quanto  fi  efigge  con  qualche  for- 
te di  violenza  ,  non  dura  mai ,  co- 
me fi  vidde  in  tal*  occafione,quan- 
•  do  la  rottura ,  che  ricominciò  in 
breve  tra  il  Papa,  e  llmperadore, 
divenne  molto  più  furiofa  di  pri- 
ma ,  il  che  fi  fece  nel  modo  fe- 
guente. 

Subito  cheil  Vefcovo,mandato  lttmhe/ 
/  dai  Papa  per  aflòlvere  que^fi,  che 

&  5'  . 


Si—-—- tenuto  avevano  fin'  allora  il  parti- 
1077;   to  4eU'  Imperadore ,  fi  fù  prefen- 
tato  à  quefto  effetto  a*  Velcovi,  e 
Conti  di  Lombardia,che  ragunati 

fi  erario,  alla  nuova,  che  avuto 
avevano  ,   della  riconciliazione 
deir Imperadore  col  Papa,  lo  ri- 
cevettero  con  dilegio  grande, 
con  rifate ,  e  gridi  fpaventevoli,  * 
che  fecero,  per  impediscile  non 
terminale  quanto  voleva  dire; 
poi  fattolo  tacere,  gli  diflero  con 
trafporto  furiofo,  che  fi  burlava- 
no di  tutte  le  fcommuniche  del 
fuo  Ildebrando ,  ch'era  egli  fteflb 
icommunicato,  e  che  li  Vefcovi 
d'Italia  depofto  avevano  in  un 
Concilio  ,  come  introdotto  nel 
Papato  con  una  fimonia  manife- 
fta,  e  come  un'uomo  contamina- 
to dalla  fua  tenerezza  fin'  allora 
d'ogni  misfatto  più  deteiubile 
del  mondo.  E  che  circa  l'Impe- 
radore,  eh' era  un  Prencipe  vile, 
fenz'  onore, e  fenza  probità,  che 
non  aveva  avuto  vergogna  d'ub- 
bailare  indegnamentè  la  Maeftà 

Imperiale 
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Imperiale  a'  piedi  del  più  cattivo 
di  tutti  gli  uomini,  che  trattato  ™77t 
l'aveva  da  (chiavo,  e  d'averli  tutti 
traditi,  col  cercare  daggiuftarfi 
fenza  faputa  di  que',  che  fagrifi-  - 
cato  avevano  ogni  cofa  per  man- 
tenerlo contro  queir  Intrufo,  che 
s'accinto  fi  era  d'opprimerlo. 
Che  del  rimanente  riioiuti  erano 
di  metter  nella  vece  di  queJV  in- 
degno Imperadore,luo  hglio,ben- 
che  giovane,  di  condurlo  à  Roma 
coli5  efercito,  che  avevano,  e  che 
colà  farebbero  un  Papa  legitimo, 
che       darebbe  la  Corona  Im- 

Arrigo  ,  che  ritirato  fi  era  a  *  * 
Reggio,  fu  molto  maravigliato  di 
fapere,  che  correva  rifchio  d'efTec 
degradato,  sì  dagl'Italiani,  come 
da'  Germani  :  non  gli  difpiacque 
però  molto  il  vedere,  che  li  Lom- 
bardi erano  sì  animati  contro,,il 
Papa  ,  e  che  purché  acquetar  li 
jpotefle,come  non  gli  farebbe  ma- 
lagevole, col  ritiiittare  quanto 
fatto  aveva,  era  ficuro  d'efler  fóc- 

R  6 
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corfo  potente,  e  fedelmente  con- 
i©77-   tro  tutti  li  rebelli  di  Germania. 
.*   Quinci  mandò  loro  i  Prencipi, 
che  aveva  ancora  appo  di  fe ,  per 
rapprefentar  loro,  che  quanto  fatto 
'  aveva  à  Canojfa ,  non  era  fiato ,  che 

per  pura  necejfita ,  che  ve  lo  aveva 
cofirettOy  per  avere  la  fua  ajfoluzjone 
pria,che  fojfe Jp irato  l'ano  fenzadi  che 
gli  era  allora  impojfibile  d'impedire  t 
che  li  Tede/chi  rebelli  non  efeguìffero 
il  loro  àtfegno  cattivo.  Miche  pa- 
che con  ciò  aveva  dato  fofla  al  loro 
furore  »  farebbe  in  breve  vedere  agi* 
Jtalianiyjuoi [oggetti  fedeli*  con  qual 
fortA  3  ed  ardore  foflerrebbe  li  loro 
interejfi  contro  Ildebrando ,  e  ch'era 
ben  più  animato'  di  ejfh  e  pik  rifoluto 
a  vendicar/! di  tutte  le  ingiurie,  ctfef- 
fi>  ed  ejfo  ricevuto  avevano  ;  ma  che 
per  qualche  ragione ,  che  fenz^a  dub- 
bio eglino  Jìcjfì  approvar ebber o }  era 
d'uopo,  che  dijfimulaffe  ancora  qual- 
vomm^  tht  tempo.  In  effetto  era  che  ave- 

vL^hìl  va  dite%no  di  fovraprendere 
A  1  '  '  Gregorio,  e  laContefla,  che  più 

d'una  fiata  furono  fili  punto  di 

cadere 


Digitized  by  Google 


Doppo  Carlemagno.  Lib.IIf.  597 
cadere  ne'  galappj,  che  pofto  loro  ■ 
aveva,  ma  che  furono  fcoperti.  i«7T> 

Quefte  rimoftranze,  che  venne- 
1:0  fatte  da  parte  fua,  acquetaro-  i 
no  un  poco  gli  animi,  mà  non  sì  ] 
bene,  che  non  fi  aveffe  femprc 
qualche  diffidenza  di  luì ,  perche 
non  parlava  ancora  aliai  forte-  j 
mente  a  piacere  de'  Lombardi  ;  fi  * 
che  quando  andò  al  Campo,  vi 
fù  ricevuto  dall'  Efercito  affai 
freddamente.  Avendo  fino  molti 

de'  Signori  Principali  Caputo,  che 

vi  andava.fi  ritirarono  ;  e  quando 

volle  vifitare  le  Città ,  in  vece  di 

rendergli  li  (oliti  onori ,  non  gli 

fi  dava  alloggio  ,  che  ne'  Borghi, 

ed  i  popoli  fi  dolevano  aperta- 
mente, perche  in  vece  d'etfer  ve- 
nuto in  Italia  per  far  deporre  dal 

Papato  quello ,  che  chiamavano 

Antipapa,  e  nemico  loro,  non  era  v 

ftato,  che  per  rimetterfi  bene  con 

lui  co'  più  vergognofi  mezi  del 

mondo.  Il  che  fù  cagione ,  che 

Arrigo  rifolvette  di  far  conofcere 

in  altro  modo  a'  Lombardi  Ja  fua 

intcn- 
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■  intenzione^  lo  fece  col  richiamar 
x©77»  tutti  quegli ,  ch'era  flato  sforzato 
dal  Papa  dfeOontare  ;  col  dolerti 
di  lui  in  ogni  occafione,  co'  tutti 
li  fegni  d'un'  odio  irreconciliabi- 
:  le  ;  e  col  congiurar'  ogn  uno  di 
unirfi  à  lui,  per  vendicar'  il  publi- 
co,  ed  i  particolari  di  quello,ch'e- 
ra  la  cagione  unica  di  tutte  le 
turbolenze  dell'  Impero.  Ciò  gli 
riufcì  tanto  bene ,  che  perfuafi  li 
Lombardi,.ch'era  tocco  al  vivo,  e 
che  impiegarebbe  ncll'  avvenire 
tutte  le  fue  forze,  per  perdere  il 
fuo  nemico,  s'unirono  à  lui  più  i 
fortemente,  che  mai,  gli  fecero  ; 
una  Corte  aflìdua ,  col  rendergli 
tutti  gi  onori  debiti  agl'Impera- 
dor i ,  e  gli  promifero  di  fervido 
con  una  fedeltà  inviolabile  ;  fi 
che  come  d  altrove,  doppo  la  fua 
aflòluzione,  una  buona  parte  de' 
Signori  Tede  fchi  erano  andati  à 
trovarlo  colle  rampe,  ch'erano 
tenuti  à  dargli ,  fi  trovò  alla  tetta 
d  uu  efercito  più  podcrofo ,  di 
quuuti  mai  commandato  ne  avef-  ; 

fe. 
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fe.  Mà  vi  furono  ,  oltre  ciò  due  '077. 
cofe,  che  finirono  di  determinar-  i^oitpo- 
lo  à  fare  apertamente  la  guerra  iuk  Re- 
al  Papa ,  ed  a'  Germani  Confe-  8cm  Pcr 

.  •  Ci  C  5  C  C  ~ 

aerati.  nuit  ia. 

La  prima  fù  che  Matilde ,  che  mcntes, 
d'una  parte  temeva  j  che  l'Impe-  Grego- 
radore,  ch'elfa  armato  vedeva,  e rU,m  pa: 
molto  fcorrucciato  del  tratta-  fca™[tCuÌ 
mento  fattogli  à  Canofla ,  non  fi  aitera 
gettalTe  ne5  luoi  Stati ,  e  che  dall'  Martha, 
altra  era  tutta  dedicata  à  Papa  Propria 
Gregorio,  gli  fece,  e  nella  fua  per- 
fona  alla  Chiefa  Romana,  una  do-  fut,didit 
nazione  ampia  d'ogni  fuo  avere  a  omnia 
pregiudicio  d'Arrigo ,  eh'  oltre  Pctro. 
eh'  era  fuo  più  pro(Tìmo  erede, 
pretendeva  ancora,  come  Impe  j-,us  J'^ 
radore,  che  fendo  tutti  li  fuoi  res,  i  (  fa- 
Stati  feudi  dell'Impero, ritornar  qw  ite- 
gli dovevano ,  cafo ,  eh'  efla  non tr}- Accim 
avefle  tiglj.  In  effetto  ciò  cagionò 
molte  turbolenze,  e  difeordie  tra'  de  cuftis 
Papi,  e  gl'Imperadori ,  che  vole-  Papa  be- 
vano, che  la  donazione  non  foiTe  n»g«usi 
di  valore.  Mà  in  fine  fe  la  ehiefa 
non  hà  goduto  quanto  contiene,  viu  MZ. 

ne  thild. 
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y  400  Ift.  dello  Se  ad.  dell' l 'mp. 
(iq^T,  ne  hà  però  ancora  oggigiorno' 
M»thil-  quella  parte  della  Tofcana ,  che  fi 
da  Co-  chiama  la  Provincia  del  Patrimo- 
mitifla  ^o.  La  feConda  cofa,  che  finì  di 
ì*?"""  terminar'  Arrieo ,  c  che  fece  co- 

lmpcia-      ...         o  *  . 

toris  c-  mmciar  la  guerra ,  fu  l  ultima  n- 
xercicu  foluzione ,  che  i  Confederati  di 
rìmens,  Germania,  a'  quali  aveva  il  Papa 

fcTuTi'a  fatt0  ^aPere  la  mutazione  dell' 
Grcgo-  Imperadore ,  pigliarono  alla  Die- 
rio  Pape»  ta  di  Forcheima  nella  Franconia. 
&  s.  R.  "  Vi  invitarono  Gregorio  ;  e  quefto 

devotif  P0111^106»  cne  diffìmulava  ancora 
fimèob  con  Ar"g°>  come  Taputo  non 
tulit.  averle  cola  veruna  di  quanto  fi  tra- 
Undc  in  mava  contro  quefto  Prencipe,  lo 
primis    avvertì  di  rendirvifis,  per  giuftifi- 

minandi  carvifi>coir,e  promeffo  aveva.  Mà 
intcr  diflìmulando  altresì  Arrigo  da 
,  Pomifi-  parte  fua,  gli  fece  dire,  che  le  eo- 
ceni, &  fé  d'Italia  non  gli  permettevano 
ÌUrST  ?ncora  f  afcirncSovra  che  ferine 
odij  ini-  n  ^aPa  a  quelli  Prencipi,che  nello 
tiu  fuit.  fiato,  dove  fi  trovava  allora ,  non 

Leooft.  poteva  andar' in  Germania ,  per- 
CtntJ.ì.  che  tuttj  jj  pa^,  erano  gia  cnfto_ 

'4  '     diti  dalle  truppe  di  Arrigo,  che 

procu- 


Digitized  by  Googl 


DoppoCarlom*i>fio.Lib.Hl.  4©r 
procurava  di  pigliarlo;  che  così 
taceflero  co'  fuoi  Legati,  che  po-  1077< 
co  prima  mandati  loro  aveva, 
quanto  ftimarebbero  meglio  per 
il  ben  publico. 

Non  vi  fà  d'uopo  d'altro  per 
dar  loro  campo  d'efeguire,  quan- 
to progettato  avevano  lungo  tem-  j 
po  prima.  Si  ragunarono  dunque 
à  Forcheima,dove,doppo  aver  di-  JSL 
chiarato  Arrigo  {caduto  d  ogni  iJ'r*jm 
ragione ,  che  poteva  pretendere  Mar. 
alla  Corona,  eleflero  in  Tua  vece  Sett. 
Rodolfo  Duca  di  Svevia,  che  con- 
duflero  indi  àMogonza ,  dove  fu  Q^hr. 
confagrato  folennemente ,  ed  in- 
coronato dall'  Arcivefcovo  Sige- 
fredo,  doppo  che  gli  fu  fatto  giu- 
rare, che  rinunciarcbbe  alle  inve- 
ftiture,  e  che  non  farebbe  elegge- 
re, ad  efempio  de'  fuoi  Predecef- 
fori ,  uno  de'  fuoi  fìglj  per  fucce- 
dergli.  Allora  credendoti  Arri-  '  . 

go  ,  che  aveva  un  buon'  efercito, 
i  aflai  forte  per  mettere  colle  armi 
i  rebelli  ài  dovere ,  abbandonò 
per  un  tempo  l'Italia,  à  malgrado  „  t: 

della  . 
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della  maggior  parte  de' Signori 

1077.  Lombardi ,  che  avrebbero  bea 
voluto  ritenervelo,  ed  andò  in 
Germania  à  far  la  guerra  ai  Tuo 
rivale,  mentre  Gregorio,ehe  non 
voile  ancora ,  ne  conformare  Ro- 
dolfo, nè  dichiararfi  apertamente 
contro  Arrigo,  à  1  ti<*  di  poter  dc- 
fìreggiare  tra  eCfi  qualche  aggiu- 

.  {lamento,  andò  à  Roma  à  regol lag 
le  cofe  della  Chiefa  co'  Concilj, 
che  vi  celebri. 
^nn^       Ne  tenne  due  in  uno  fteflo  an- 

1078.  no  »  ne^  Pnm0  <*c'  linovò 
Concila tuttc  *e  benfare  e  fcommuniche, 

che  di  già  fulminato  aveva  con- 
jttbGrcg.  tro  Gilberto  Attive- covo  di  Ra- 
vii.mo.  Venna,  e  gli  altri  rebelli  allaChie- 

Edìt'  ^a  :  e  ne*  fec°nd°>  al  quale  gli 
?arif.  Ambafciadori  di  Ai  rigo,  c- di  Ro- 
dolfo fi  trovarono  à  fu  a  iilanza,  . 
per  conferire  con  eilò  lui  de'  me- 
zi  di  pacit.car  le  cofe,  non  lafciò 
pero  di  far' un  Escreto,  col  egua- 
le vieta  dalla"  ma  no  d'un  Lai.  o  di 
qualfifia  qualità,  i'imettitura  d'un 
(Vefcovato,  d'una  Badia,  ò  di 

qualch» 
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quale  n'aiti  o  Benencio.In  un'  altro 
Concilio,  clie  fù  celebrato  ianno  dnn*- 
fegaente,  coftrinfe  l'Arcnidiaco-  |079; 
no  Beriingheri,  sì  fovente  nesdu-  c^"'t!' 
to ,  d'abiurare  ancora  ia  Tua  opi- 
nione  ,  come  fece  per  l'ultima 
fiata  all'età  di  ottanta  imi  ;  e  gli 
Ambafciadori  delli  due  Rè  con-  • 
correnti,  giurarono  à  nome  de' 
loro  Padroni .  che  fi  rimettereb- 
bero al  giudicio  de'  Legati,  che  il 
Papa  maiidartbbe  in  Germania, 
e  cne  furono  nominati  nello  ttefTo 
tempo  ,  cioè  il  maravigiioio  Tie- 
,tro  Aldobrandino  ,  che  fece  la  - — - 
prova  del  fuoco  à  1  irctac, ed  Ul-  n"' 
rico  Vefcovo  di  Padova.  In  I  ne  £ 
nel  Sinodo,che  feguì  nella  Quare-  impCra_ 
-fima,(econdo  il  folito,con?oborò  tcrum, 
di  più  il  fuo  ultimo  Decreto  con-  Regimi, 
tro  le  Inveftiture,  col  dichiarare,  jj^um» 
che  non  folo  quegli ,  che  le  rice- 
vono,mà  tutti  que3,  cne  le  danno,  comìtu, 
fianfi  Imperado.  i ,  Rè,  Duchi,  vel  quì- 
Marchefi ,  e  v.  onti ,  ed  ogn'  altra  lib«  }*' 
perfona  fecolare,  fono  feommu-  JJJJj^ 

nicati.  tum,in- 

Ecco. 
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404    /fi.  dello  Se  ad  dell' Irnp. 
-    Ecco  quel  famofo  Decreto, 
1080.  ^  che  fece  pullulare  tante  turbolen- 

veftitura  2e  |n  quej  tempG)  e  ful  quale  per- 

5L»°m  f°nc  letterati  (Ti  me  fcriflero  dam- 
vcl  ali-  be  le  parti,  varj  trattati,  o  per  gm- 
cujusEc  ftificarlo  >  €  corroborarlo ,  ò  per 
clcfiafti-  abbatterlo. 

5K-"  Queg11»  che  anno  fcritto  per  la 
repiisu-  difefa  del  Decreto,  producono 
pferit,  quantità  di  ragioni,  che  ridurre 
ejufdem  fi  ponno  à  quelte  tré ,  che  fono  in 
f<:ntc"11?  realtà  le  principali,  e  che  fonoim- 

VinCUlOj       •  f  f  t  '  • 

fc  obftri.  Pagate  fpefle  nate  da  Gregorio 
fium  efle  nelle  fue  Epiftole.  La  prima,  che 
femiat.  fù  d'uopo  farlo  per  ifvellere  la  Si- 
monia ,  che  fi  trovava  nelle  Inve- 
ftiture,  come  nel  fuo  Forte ,  e  che 
non  fi  era  potuto  abolire  co'  tant' 
altri  Decreti ,  fatti  contro  tal  dif- 
ordine  da'  Predecelfori  di  Gre- 
gorio doppo  Leon  IX.  La  feconda 
perche  le  lnveftiture  ,  che  vengo- 
no date  da'  Laici  fono  contrarie 

■  - 

r      .  a'  Canoni  antichi,  ehe  le  vietano, 

per  mantenere  la  libertà  delle  ele- 
zioni, il  che  è  efprcflò  particolar- 
mente nel  Decreto  del  Papa ,  che 

fi  fon- 


i-  ■ 
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fi  fondava  fui  Cauonc  dei  Lon-i-  (o^o. 
lio  Ottavo ,  nei  q jale  fi  vieti  a  *  <.  1. 
tutte  le  Potenze  lecolari  di  mi-  & ll» 
fchiarfi  dell'  elezioni  de'  Vatiiar  5*  "S* 
chi,  de* Metropolitani,  e  de'  Ve-  ^"n,."' 
feovi.  E  quefto  Papa  non  mancò  madver- 
di  citarlo  nella  lettera,  che  ferine  fi^nis 
ad  Ugo  Vefcovo  di  Dia,  fuo  Le-  c«^r* 
gato  in  Francia,  ordinandogli  di  Hadria-* 
celebrar'  un  Concilio  à  Langra,  e  nus  Papa 
divietarvi,  fotto  pena  di  fcom-  ìnoa^va 
munica ,  a'  Metropolitani ,  ed  a'  ty"^0 
Vefcovi  d'ordinare  chi  ricevuto  Jjjjjjj 
avrebbe  l'inveftitura  d'un  Laico  ;  pI  JE(UItl. 
come  altrove  vuole,  che  fi  faccia  ptoribus 
il  proceuo  al  Vefcovo  d'Amiena,  ft«uit. 
accufato  d'averla  ricevuta  dal  fuo 
Rè  Filippo  I.  La  terza  ragione  è,  manu 
perche  una  dignità  fpirituale,  co-  Laici  ne- 
nie quella  d'un  Vefcovo,  e  d'un'  fonda  ^ 
Abbate  non  può  procedere  dalla  ambltl°* 
potenza  fecolare,  mà  folo  dall'  Ec-  Jj^Jto 
clefiaftica ,  e  che  il  dono  del  Ve-  aufuin- 
feovato ,  come  p^rla  Gregorio,  veftitura 
fendo  fenza  dubbio  un  dono  fa-  falere 
grò,  non  può  efler  conferito  legi- 
timamente  da  una  perfona  Laica,  /.4 

ftando 


« 


1 
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1  ftando  mamme,  ciu-  li  Prencipi 
i©8o*  coli'  invertire  col  Battone  Paltò  ra- 
le,  e  coli'  annetto*  che  fono  legni 
dell'  autorità  lagra  d  un  Vefcovo,  - 
mostrano  evidentemente  con  ciò, 
che  oprano  neiìb  fpirituale.  Ed  è 
quanto  Gcof  redo  Abbate  di  Van- 
doma ,  e  Cardinale  di  Santa  Pri- 
fca ,  corrobora  più  nel  trattato, 
che  bà  fatto  dell' ordinazione  de» 
Vefcovi,  e  'dell'  Inveftitura  de' 
Laici. 

Ma  d'altra  parte  quegli,cheàn" 
no  difefo  la  Caufa  dcili  Rè ,  ed 
Imperadori,  come  fecero  in  que* 
tempi   Valtramo    Vefcovo  di 
Naumborgo  per  Arrigo  1 V.  lm- 
peradore ,  ed  il  famofò  Ivo  di 
Sciartrc  per  I  ilippo  I  Rè  di  Fran- 
cia, rifpondono  à  tutte  quefte  ra- 
gioni in  un  modo,  che" fumano 
Regcs  c-  mo^o  ragionevole.  Dicono  alla 
tiam  fi  in  prima,  che  è  d  uopo  di  corregge- 
Eji.tèo-  re  gli  abufi,  fenz' accignerfi  di 

iwdK.  aboUre  la  cofa' di  cui  fl  abufa>  fe 
tniris  ex.  non  *  eatd.va.in  le  ftelfa;  ch'indi 

cdlcnnt,  fe  li  iU  ,  e  gì'  Imperadori  piglia- 
no 


come  1 „■ 
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no  danari  per  conferire  i  Benetì-  l08o. 
cj ,  ò  che  li  diano  àperfone  total  poflìint  1 
mente  indegne  ,  è  d  uopo  procu-  à  timo- 
rare  di  far'  in  modo,che  fé  ne  cor-  J?t!S^ 
reggino,  e  non  accignerfi  di  le-  p^Ecc 
1  var  ioro  il  potere ,  di  cui  lono  in  Romano 
l  poneiTo,fenza  che  gli  altri  Papi  vi  arguì,  & 
abbino  mai  trovato  niente  à  dire: ad  rctta 
oltre  che  dicono  eglino  , la  Simo-  ^"nis 
nia  fi  può  altresì  attaccare  alla^ara 
ftrada  dell'  elezione,  come  à  quel-  reduci, 
la  dell'  Inveftitura ,  ò  della  colla-  r*ltr*mì 
zione  de'  Benehcj ,  ed  anche  più  ^JJ*^ 
facilmente,  perche  i  particolari,^*^, 
che  anno  parte  all'  elezione ,  pon- 
ilo efter  tentati  di  ricevere  danari 
per  dar  la  loro  voce ,  più  tofto, 
che  li  Prencipi ,  che  non  ne  anno 
tanto  bifogno,  com'  effi  ,  e  quali 
all'ordinario  anno  l'animo  gran- 
de, e  più  generofo.  Rifpondono 
alla  feconda  ragione,  che  tai  Ca- 
noni ,  e  Decreti  fono  regole  Ec- 
clefiaftiche,  che  non  eilendo  di 
legge  divina ,  fono  foggette  alla 
mutazione,  fecondo  la  diverfità 
de'  tempi ,  e  delle  circoliate, 


 ■ 
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1080.  come  fi  può  trovare  co5  mille 
Confue-  efempj,  e  che  in  ciò  è  d'uopo  fe- 
tudincm,  gUir  ^ufo,  approvato,  e  ricevuto, 
traii*  maflìmefe  èdoppo  lungo  tempo, 
nihii  u-  che  nGil  ^  dcvc  imprendere  d'a- 
furparc  bolire  un'ufo  ftabilito  così,  e  che 
dignofei-  non  è  contro  la  fede-  Ora  è  cofa 

moVam    Certa>  aggiun§ono  e§lino>  che  fm 

pernia-  lungo  tempo  prima  di  Papa  A- 
nereco^  drifcno  I,  che  fi  pretende  che  ab- 
cedimus,  bia  confirmato  il  potere  delle  In- 
five  de  veftiture  à  Carlo  Magno,  li  Rè  Da- 
bu™^  goberto,  Sigisberto,  Teodorico, 
ftitaen.  leodoberto,  e  Childerico,  anno 
dis.&c.  fatto  Vefcovi  Sant'  Armando, 
GreZ*  Sant  Omero  ,  Saiif  Eloio,  San 
Magn.U  Lamberto,  e  molti  altri >  che  non 

i-von**  *imo  fatto  difficoltà  veruna  di 
Hug.  ricevere  le  Invertitore  da  quefti 
Lngd.  Prencipi ,  come  fi  è  ricevuta  indi 
Vaitram.  fempre  fenza  fcrupolo.  Oltreché 
feri"*'  Ivo  ài  Sciartra  dice  che  quarto 
t ra a.  de  Decreto  del  Concilio  Ottavo ,  fi 
in-jeftit.  deve  intendere  dell'  elezione,  che 
Quam-  gl  imperadori  d'Oriente,fecondo 

vis  ofta-  r  f 

va  Syno- 

dus  iolùprohibeat  eosintereflecleftioni\non  con- 
ccfr\Q>y\.IVo.el>.*i  Hug.Lugd.Petr.de  Mtrc.l.t.c.ij 
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Tu  io  di  quei  tempo,  dovevano- 
lafciar  Ubera  al  Clcro,mà  non  già  *o8o. 
della  Concejfione ,  cioè  del  potere, 
che  avevano  d'inveftir  dei  Patriar- 
ca to,ò  l'eletto,  ò  qualch' altro,  fc 
non  volevano  quello. 

In  fine  (Umano  di  poter  diftrug- 
gere  agevolmente  la  terza  ragio- 
ne, col  diftinguere  due  cofe  in  un 
Vefcovato,  il  temporale,  elofpi- 
rituale  :  il  temporale  fono  le  gran 
ricchezze,  li  feudi ,  le  Terre ,  e  gli 
altri  beni,  che  le  Chiefc  anno  rice- 
vuto da'  Prencipi ,  e  da  altri  con 
licenza ,  e  gradimento  loro  ;  lo 
fpirituab  è  quel  potere  fagro,  e 
queir  autorità  tutta  divina ,  che 
Crifto  ftefib  hà  voluto  annettere 
al  Vefcovato.  Li  Vefcovi  non  ri- 
cevono lo  fpirituale  in  virtù  dell' 
Ordinazione,  che  da  quello,  che  li 
confagra;  ed  i  Prencipi  non  dan- 
no loro  Tinveftitura  ,  che  per  il 
temporale  :  fi  che  à  parlar  bene 
efattamente,  fi  deve  dire,  che  dan- 
no  loro  il  Vefcovato ,  che  ha  tant* 
entrata,  mà  non  già  il  Vefcovato, 
Tom  A.         "  S 


4io    tfi.  dillo  Se  Ad.  delti  mp. 

ioSqT"  cne.  ^  un'  ordine  Santo  ,  e  tutto 
fpirituale,  che  li  Vefcovi  non  rice- 
vono, che  colla  loro  confagrazio- 
ne,  ed  impofizione  di  mani,  fenza 
la  quale  non  anno  potere  alcuno 
di  governare  la  loro  Diocefi.  E 
come  l'elezione,  eh'  altre  fiate  ve- 
niva da' Laici  sì  bene ,  come  dal 
Clero,  e  che  non  dava  in  modo  al- 
cuno quefto  potere,  ed  autorità 
fpirituale,  fi  faceva  prima  della 
Confagrazione  ;  cosìl'inveftitura 
„  la  doveva  precedere  ;  doppo  che 
Sfiori"  il  VefcovoinvdHto,  od  eletto  dal 
ve  fiat    Prencipe  fi  faceva  confagrare. 
manti»    Circa  quanto  Tinveftitura  fi  dava 
five  Ito-  col  Baftone  Paftorale,  e  eoli'  anel- 

gua,  Uve  jGj  cjie  jmporta. 


quid  re'-  tre,che  li  Rè  la  diano  con  ceremo- 
ferecum  nia  con  tal  fegno  efteriore,òqual- 


Reges  |  ch'altro,  già  che  non 
nihil  fpt-  con  cj0    ^ar  niente  di  fpirituale, 

(""dare  mà  il  temporale  folo  del  Vefco- 
ìntendat?  vato  ?  Cosìil  Baftone  Paftorale,  e 
ivoibìd.  l'anello, dice  un^altro,  fono,  co- 
Die  con-  me  piace  agli  uomini ,  un  fegno, 

nYsYc°  ora  4dl°  Spirituale,  ora  del  tem- 
,    .  porale 
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poralc  circa  diverfi  ritpetti;  del' 
temporale,  quando  ilPrencipe  li'°8o. 
dà  à  quello,  che  elegge  per  eftermens,' 
Vefcovo,  e  dello  fpirituale,  quan-  &  Jacu!? 
do  il  Metropolitano  ,  che  confa-  ium  fu. 
gra  l'eletto,  gli  mette  il  Battone  per  alca- 
Paftorale  tra  le  mani,  e  l'anello re  Ponit« 
neldeto.  &mcu- 

*     ■»  \  -x    i        t  rampa-  * 

Agg&ngono  a  tutto  ciocche  col  ftoraicm 
levare  agi'  Imperadori  ,  e  Rè  il  fmgula 
potere  dmveftitura,  fi  faceva  loro  «cipii  à 
un'  ingiuftizia  manifefta.  Pofcia-  ftola\&  - 
che  già  che  dato  avevano  a'  Vef-  Ce$°i4/ 
covi  beni  sì  grandi,  e  tanti  feudi  tri.  Scd 
sì  ricchi ,  che  pofledevano ,  e  che  congruu 
non  potevano  più  ritornare  al  ^ftl*0+ 
Prencipe ,  poiché  anneffi  à  Vefco-  pcj^^ 
vati,  che  nonmuorono  dovevano  culum, 
edere  doppo  la  morte  de5  Vefco-  qui  eit 
vi  a*  loro  mcceflbri  :  era  d'uopo  tempo- 
almeno,  che  quefti  Prencipi  avef-  J-pjJJj 
fero  la  libertà  di  darli  à  quegli,  y-s>£C. 
^che  feieglierebbero ,  e  de'  quali  Vtdtr*m* 
fi  potettero  aflìcurare,  purché  fof-  N«i»5, 
fero  d'altrove  capaci,e  degni  d'ef- 
|    fer  Vefcovi.  Che  fe  non  voleva- 
l   no  dependers  dagl5  Imperadori,  v 
1  S  % 
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e  Rè ,  col  pigliar  da  eftì  Tir 


) 


ioSo»  c  lvt  »  Wl  pigiar  da  e(Ti  l'invefti- 
Auttollctura  eiano  dunque  tenuti  à  ren- 
jura  im-  der  loro  li  beni ,  che  ricevuto  ne 
pcrato-  avevano ,  e  pe'  quali  dependere 
ru ,  quis  ne  Avevano ,  fecondo  quanto  in 

dìcetc.  occafi°ne  rifcrifee  Ivo  di 

H*c  vii-  Sciartra  di  Sanf  Agoftino ,  che 
la  mea  dice.  Levinfì agi'  lmper adori  lì  loro 
cft,  m«a  p0teri  $  €  chi  potrà  dire  con  giufti- 
domus.  ^co  ^  mia poJJ^jfione,  eccola 
Noli  dì-  w»w  cafa.  Non  voler  dire,  che  ho 
cere ,  io  àfare  del  Rè ,  ò  permetti  ,  che  ti  fi 
quid  mi-  4ica  in  uno  Jìejfo  tempo ,  che  hai  tu  * 
^OnS/**  *  Podere  cofa  alcuna;  Si 
ubi  ego,  poJfiggoM  si  gran  beni  per  volontà  del 
Se  polfcf-  Rè ,  che  può  dare,  quanto  vuole  :  Tu 
fiotji?Pcr  hai  detto,  che  ho  io  a  far*  del  Rè. 
j  tira  Re-  Non  di  dunque  ,  ecco  i  miei  po- 

fidentur  àtri  '  ecc0  ^  mie  terre  >  Perc^e  cos* 

pofleflìo-  rinunciato  hai  al  diritto ,  per  lo  qua- 
nes  :  di-  U  pojfedevi  le  terre  ,  e  le  Signorie. 
xift5'  .  Ecco  quanto  fi  diceva  in  quel 

SS  £>mpo  f       Varti  fuUa  Mm  « 

gi  ì  Noli  cordia  delle  Inveihture. 

dicere  poflcifiones  tuas,  quia  adlpfa  jurarenuncia- 
iU  humana,quibus  pofleffiones  poflidentur.  Aug.  in 
Ioantr.6.  C.quo)ure,dtJl.8.  ConciLRom  6,&j-t.lo. 
Coììc.  Edit.  Parif.  Gregor.  I  6.  p$ftSf.f  Henr-  • 
ad  Gregor.  $x  Chrm.  Virdu.  0p<  P .  Ltbbe* 
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Mà  mentre  fi  combatteva  così     1 1  - 
colla  penna,  e  colla  lingua ,  im-  wS'o.  j. 
piegava  bene  l'Imperadore  altri  ';) 
mezi  per  difendere  le  Tue  ragioni 
contro  il  Rivale.  Vedendo  fubito, 
che  le  fue  armi  non  avevano  lo 
fperato  fucceflb  ,  e  che  aveva  à 
fare  con  un'  inimico  potente  ,  e 
deliro,  che  già^avuto  aveva  qual- 
che vantaggio  in  alcune  fcara-  • 
muccie  (limò ,  effer  d'uopo  tener'  » 
à  bada  il  Papa ,  come  fece  col  pro- 
mettergli fempre  di  tenerfi  alla 
fentenza  de'  Tuoi  Legati,  che  man- 
darebbe  in  Germania ,  ò  per  tro-  * 
vare  qualche  mezo  d'aggiufìa- 
mento ,  ò  per  decidere  con  un' 
ultimata  fentenza  ,  chi  farebbe        ,  ' 
Imperadore  tra  li  due  Concor- 
renti. Mà  quando  ,  crefciuto  il 
fuo  efercito  ,  e  fortificato  dall' 
unione  di  varj  Prencipi,  e  Vefco- 
vi ,  che  ogni  giorno  andavano  à 
trovarlo  colle  loro  truppe,  fù  pa- 
drone della  Campagna  j  ch'ebbe       .  . 
l'agio  di  defolare  le  terre  de'  fuoi        .  } 
nemici,  dove  metteva  ogni cofaà  ■  {, 

s  3  .>!. 
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fangue,  e  fuoco  ;  e  eh'  ebbe  anche 
1 0S0.   riportato  un  vantaggio  grande  da 
V'jperg-  Rodolfo  alla  giornata  di  Fladeei- 
Cng.L7..taz  :  fi  burlò  allora  di  tutte  quefte 
pefttf.14  belle  proporzioni  fatte  da'  fuoi 
Ambafciadori  per  addormentar 
Gregorio ,  e  non  volle  più  udir' 
à  parlare  di  fopporfi  ai  giudicio 
de'*Legati  ;  rifolutifimo  di  termi- 
nar'egli  fteflb  colle  armi  in  mano 
quefta  gran  difeordia.  Quinci 
Gregorio  irritato  per  elfere  flato 
delufo  quafi  tré  anni>  e  temendo, 
come  dice  in  una  delle  fue  Iet- 
terebbe fe  diferiva  più  ì  gaftigare 
la  perfidia  e  gli  fpergiuri  di  quefto 
Prencipe,  non  dalle  campo  di  cre- 
dere, che  s'intendeva  con  elfo  lui: 
rifolfe  in  fine  di  fare  al  Concilio 
di  queft'  anno  mille  ottanta  >  quel 
decreto  fulminante  ,  col  quale  lo 
feommunicò  di  nuovo ,  e  privò 
dell'Impero^  de'Regrii  diGerma- 
nia ,  e  d'Italia  ;  aflolvette  tutti  li 
fuoi  foggetti  dal  giuramento  di 
fedeltà  prefittogli;  e  quanto  non 
aveva  voluto  fare  fin'  allora ,  con- 

firmo 


Concil. 
RQm.7. 
*.  10. 
Concil. 
£dit. 
T*rif 
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firmò  l'elezione  di  Ridolfo ,  à  chi 
mandò  una   Corona   preziofa  io%o.  : 
d'oro  ,  intorno  della  quale  vi  era  Pc r ra  dei 
un'  ifcrizione  in  un  vcrfo,  che dWero/ 
fignifica,  che  Giefù  Crifto,  ch'era  d"j"sma 
la  Pietra  Miftica ,  avendo  dato  il  RUdoL 
Diadema  à  Pietro  ,  Pietro  nella  pho. 
pcrfona  di  Gregorio  ,  la  dava  à 
Ridolfo. 

Fù  quefto  l'ultimo  colpo  di  ful- 
mine ,  vibrato  contro  r'impera- 
dore  in  un  tempo,  dove  non  du- 
bitava punto  ,  che  ruinar  dovelfe 
i  fuoi  nemici ,  che  finì  di  fpingere 
le  cofe  all'  eftremo.  Poiché  quefto 
Prencipe  di  già  inafprito  contro 
Gregorio  per  il  trattamento ,  che 
ricevato  ne  aveva  à  Canoflfa,intefa 
queft'  ultima  azione ,  la  più  forte, 
che  far  fi  poteva  in  finuT  occafio- 
ne ,  rifolfe  altresì  fubito  di  non 
deftreggiar  più ,  e  di  rendergli  la 
pariglia  coli'  opporgli  un'  altro 
Papa ,  come  Gregorio  oppofto  gli 
aveva  un'  altro  Imperatore.  A*  . 
quefto  effetto  convocò  una  Ragù- .  "SJJ*, 
nanza  de'  fuoi  Prencipi,  e  Vefcovi,  Co. 

S  4 
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prima  à  Mogonza,  ed  indi,  per/ 
che  non  vi  fi  trovarono ,  che  died 
nove  Prelati ,  à  Brefcia  nel  Tirolo, 
tra  le  Città  di  Trento ,  e  d'Ifpruc- 
co,dove  non  vi  furono  più  di  tren- 
ta Vefcovi  di  Germania,  e  d'Ita- 
lia,i  cui  principali  erano  il  Cardi- 
nal Ugo  il  bianco  ,  depofto  dal 
Papa ,  e  Gisberto  di  Parma  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna  ,  di  già  fpeffe 
cenrad.  fiate  fcommunicatOi  Ora  perche 
v  JPe,£-  dichiarar  nulla  non  fi  poteva  l'è* 
C<>.  s    ^ez*°ne  di  Gregorio  per  mancan- 
ti 'iL  2a  del  confenfo  d'Arrigo ,  che  ap- 
Lticenf.  provato  l'aveva,  e  confirmato 
cu '.IL    molto  liberamente,  fi  tracciare-" 
Bthl,ot'  no  per  condannarlo  contr'  ogni 
forma ,  altre  caufe ,  che  furono 
maffìme  quefte.  Che  fatto  fi  era  , 
eleggere  Papa  per  iftrade  cattive, 
parte  per  forza ,  parte  per  ingan- 
no, e  co1  danari,  e  che  cagionato 
aveva  turbolenze  orribili  nella 
Chiefa,  e  nell' Impero,  col  femi- 
nar  la  divifione  per  tutto,  col  vio- 
lare tutte  le  leggi  divine,ed  uma- 
ne, allora  quando  con  una  muli-  .. 

'    •     •ifi""  nazione 
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nazione  furiofa  fi  era  accinto  à  far  Ì£$£ 
contro  la  Corona  ,  nel  corpo,  e 
full'  anima  di  Arrigo  Rè ,  ed  Im- 
peradore,  ordinato  da  Dio,  e  fo- 
ftenuto  aveva  la  caufa  d'un  perfi- 
do, d'un  pergiuro,e  d'un  tiranno. 
Vi  aggiunfero  tutti  gli  altri  mis-  Urjperg, 
fatti  enormi ,  imputatigli  di  già 
falfiflìmamente  al  Conciliabolo 
di  Yorma.  Sovra  che  doppo  che 
fù  dichiarato  fcaduto  del  Pontifi- 
cato, venne  eletto  in  fua  vece,  d'u- 
na voce  commune  l'Arcivefcoyo  Ex.aì.s, 
di  Ravenna  Gisberto  di  Parma, ■■&#/. 
che  fù  l'autore  di  quella  cofpira-  Vat°  "p' 
zione,  ed  à  chi  l'Imperatore,  con  G*2«? 
tutta  la  Ragunanza ,  refe  nello  Bibboihl  , 
fteflb  tempo  tutti  gli  onori ,  foliti 
à  renderfi  à  tutti  li  Sommi  Ponte- 
fici ,  col  proftenerfi  alla  tua  pre- 
senza fino  a  terra,  e  gli  promife  di 
condurlo  à  Roma  per  ricevervi 
dalle  fue  mani  la  Corona  Impe-  L 
riali.  Si  fece  tutto  ciò  li  venti-  *i 
cinque  di  Luglio ,  doppo  che  ^ 
l'Impeiadorc  ferine  alcune  lette-  . 
re  molto  acerbe  à  Gregorio,  che 

S  5 
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Jogo>    non  chiamava  più ,  che  il  falfo 

Frate  Ildebrando,nelle  quali  maf- 
nos  à  te  fime  infitte ,  perc'ie  abbia  avuto 
Rcgnum  l'audacia  di  mulinare  contro  la 
acccpe-  fua Corona,  quafi  ch'egli  gliela 

tua,  &°  Pero  non  gu       ftat0  impartirò 
non  in    dalla  fola  grazia  di  Dio.  N  e  ferifle 
Del  ma-  altresì  a'  Romani  per  ubbligarli  à 
nufuRe-non  rjCOnofcer  più  Ildebrando 
jmpcriii  per  Papa;  poi  andò  a  ritrovar  il 
Henr.ep.  fuo  efercito  per  condurlo  contro 
ad  Hild.  Ridolfo  nella  Saflbnia ,  e  l'Anti- 
«ì; Bar-  papa ,  che  fi  fece  chiamare  Cle- 
mente III.  ritornò  à  Ravenna  da 
Papa  co'  tutti  li  fegni  di  quefta 
Comma  dignità  ,  che  ufurpato 

*~  D'altra  parte  Gregorio  non 
wancò  altresì  di  munkfi  contro 
un  nemico  sì  potente,  col  quale 
vedeva  bene ,  che  fperar  più  non 
•Grsgor.  poteva  riconciliazione  veruna.  A' 
/.8  .}eft.  queft'effetto  fi  affrettò  di  eonehiu- 
f- «•     dere  il  fuo  trattato  con  Roberto 
Guifciardo ,  col  dargli  colla  fua 
^Abluzione,  l'inveflitur  a,  non  folo 

di 
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di  quanto  poiVedcva  prima  nel 
Regno  di  Napoli,  mà  di  quanto  IC^°* 
altresì  ufurpato  aveva  di  nuovo 
dalla  Chiefa.  Scritte  lettere  cir-  Greg.Ux 
colavi  à  tutti  li  Fedeli,  e  Angolari  ^-7-  ' 
à  quelli  della  Provincia  di  Ra-  ^8.^.. 
|    venna  per  impegnarli  à  far5  una 
?    confederazione  co' Prencipi  Noi  - 
-  mandi  contro  l'Antipapa.  Ne 
mandò  altre  a  Prcncipi  di  Ger- 
mania ,  per  animarli  à  combatte- 
re contro  Arrigo ,  e  promife  agli 
uniyed  agii  altri,  che  riportareb- 
bero  una  vittoria  gloriofa.  Ma 
fucceflc  per  fua  sfortuna,  che  il 
fucceflb  fù  totalmente  contrario 
alle  iìcurezze,  che  diede  loro  :  po- 
fciache  tre  fettimane  doppo  la 
data  delle  fue  lettere  ,  che  fono 
ddii  ventidue  di  Settembre,  s-az-  Conr- 
zumarono  furiofamente  li  due  ^fi'ff 
eferciti  di  Arrigo,  e  di  Ridolfo  li  co??ji. 
quindeci  d'Ottobre  filili  margini  Cont. 
del  fumé  Eileltra  vicino  di'  Mer-  Hermm 
feborgò  nella  Safibnia.  Doppo  c'nt\ 
che  li  fù  combattuto  opinata- 
mente,  e  con  ftrage  gande  d?atn~  sigèbert. 

S  6 
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be  le  parti ,  cominciando  le  trup- 
10S0.  pe  di  Arrigo ,  fpinte  d'ogni  parte 
sr*n.  de  vivamente  da'  Baffoni»  à  retrogra- 
da. Sa-  ^y.^  Godìfredo  diBuglione,che 
*Au&,  non  aveva  allora ,  che  vent'  anni 
miu  in  circa ,  e  portava  l'Aquila  di- 
Henr.  nanzi  all'  Impcradore  ,  corfe  à 
Cuillel.  tutta  briglia  contro  Ridolfo,  che 

^  8"Go'r..  alla  tefta  de'  fuoi  incalzava  vigo- 
ri, vi.  rofamente  le  truppe  fuggitive  di 
terb.Lv}>  Arrigo,  e  gli  diede  sì  acerbamen- 
te il  ferro  della  fua  Lancia  fotto 
l'usbergo  nel  corpo ,  che  cader  lo 
fece  mezo  morto  ,  nello  fteflb 
Urjper*.  tempo,  che  un  foldato  à  cavallo 
And'     gli  abbattè  la  mano  delira  con  un 
w/;      fendente    Quefti  due  colpi  rifta- 
Caibin.  bilirono  le  cofe  diAirigo  e  fecero 
rientrare  jiej  fuo  partito  la  vitto- 
ria, che  feiiibrava,  che  abbando- 
nar lo  voleva  :  poiché  perdendoli 
doppo  ciò  d'animo  li  Sa'rom ,  ed 
abbandonando  in  difoidine  il 
campo  di  battaglia,  fi  ritirarono 
à  Mcrfeborgo ,  dove  portarono  il 
*  povero  Ridolfo. 

Dicefi ,  che  conciandolo  li 

VefcoYJ, 


Digitized  by  Google 


Doppo  Carlomagno3Jfo.\\\.  411 
Vefcovi  ,  e  Prencipi  ,  che  feguito  ■ 
l'avevano,  e  facendogli  medicare  1080. 
le  fue  piaghe ,  moftrò  loro  il  fuo  A**h* 
braccio  tronco,  tutto  fanguino-  !J* 
lente,  ediflfe  loro  con  un  gran  fo  Hermod. 
fpiro,  ch'era  per  un  colpo  della  hift. 
giufìizia  Divina,  che  perduto  ave-  sl*v* 
va  quella  mano,  qual,  doppo  aver  £****0 
dato  follennemente  la  ficùrezza  ;u*avi 
della  fedeltà,  che  prometto  aveva  Domino 
con  giuramento  diferbare  invio-  meo  He- 
labilmente  al  fuo  Rè,  ed  al  fuolm- ric0^ 
peradore ,  era  ftata sì  perverfa  di  ^r"m 
armarfi  contro  di  lui  per  ifveller-  c;;  nec 
gli  quella  fteffa  corona,  ch'egli  Infidia- 
era  tenuto  confervargli  à  cofìor?rsl°- 
del  fuo  proprio  faneue.  Morì  In-  SS  tir18 
di  il  giorno  ieguente,  laiciando  a  flo  aPo- 
tutti  li  fuoi  foggetti  una  bella  ftolica, 
lezione  per  insegnare  ,  che  fendo  Pontifi- 
tutte  le  Potenze  Sovrane  ordinate  Cll^e 
da  Dio,  com3  era  quella  degl'  Im-  adid 
peradori  Pagani  al  tempo  degli  duxit,  uc 
Apoftoli,che  raccommandano  a'  jurameti 
Crifìiani  d'efter  loro  fedeli  ;  non  trai£ 
vi  è  potenza  alcuna  fulla  terra,  honoré 

che  difpenfar  polfa  dalla  fedcltà,e  miW  in* 

*  daiTub-- 
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1080.  dall'  ubbidienza ,  che  fi  deve  loro 
debutti»  jj!  ogni  cofa>  dove  non  vi  fia  nien . 
uTu  parc.  te  che  ^a  manifeftamente  contro 
Benold.  la  Legge  di  Dio. 
confi.  Quanto  refe  perfetta  ancora 
Magnuqi  l'allegrezza  del  Vittorio fo  Arrigo, 
Mundo^  pLT  un  fucceflb  sì  fortunato,  fu  la 
tumda  nuova,  che  riceve  poco  doppo, 
rum  cft,  che  il  fuo  efercito  di  Lombardia, 
uc  ncmio  riportato  aveva  lo  fteflb  giorno 
conrra  ^  una  gran  vittoria  vicino  à  Manto* 
?otnin?  va  da  quelio,ch?era  fiato  aflbldato 
furiai.  dalla  Conte  ila  Matilde  per  Papa 
Nam  ab  Gregorio.  1  rovandofi  perciò  sì 
fùflaRu  fecondato  dalla  fortuna  >  ed  in 
dolphi    ^ato  d  accìgnerfià  qnalfìfia  im- 

digniiìl  Pre^a  1  ni 01  vettó  di  volgere  le  lue 

mi  per-  armi  in  Italia  per  iftabiiire  à  R0- 

jurijpoe-  mail  tuo  Clemente.  E' vero,  che 

mm  de-  i\  Rcb^Ili  di^aiVonia  difpofii  fera- 

™olìftra  pre  alia  rivolta  ,  fecondo  il  foli to 

<]u2  a. la  *oro  >  ripigliarono  le  armi  un  an- 

vulnera  no  doppo,  e  proclamarono  per 

nòn  fut  Rè 
ficcrcnt 

ad  ir.orrem  :  acceffit  etiain  liujus  mrmbri  p<rna,  ut 
perpecnarn  agno:'.  crctur  A:  culpa.  Au.1  ^iiiienr. 
h^Ytcltl.Conjlri-yrent.VMAtil  (jrfparf.A^ii  y  iltn. 
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Rè  un  Prencipe  del  Regno  di  Lor-  — — 
rena,  chiamato  Hermann©  :  mà  1080*. 
quefto  nuovo  Rè ,  fi  refe  sì  poco 
riguardevole  trà  que'  Popoli ,  che 
rifolutofi  in  fine  di  riporfi  nell'ub- 
bidienza ,  lo  coftrinlero  di  ritor- 
narcene nel  Tuo  Paefe,  e  fù  uccifo 
miferamente  in  un  Cartello  dell' 
Arcivefcovo  di  Treviri  Aio  amico, 
fingendo  con  un  giuoco  bizaro,  di 
volerne  aflalir  il  prefidio ,  per  ve- 
dere, fe  li  foldati,  chelocuftodi-  1 
vano,  avevano  animo.  Così  non  • 
temendo  l'Imperadore  cofa  alcu- 
na di  quefta  fontafima  di  Rè,  che 
nocere  non  gli  poteva,  ed  avendo 

lafciato  in  Germania  maggior  

fòrze,  che  non  erano  d'uopo ,  per  Ann. 
jmpedire  a'  Rebelli ,  affievoliti  to-  io8r. 
talmente,  di  far  muoto«alcuno,eiò  Urjperg. 
*  con  fu  baftevole  per  richiamarlo 

d'Italia,  dov'era  fcefo  alla  prima-  Sjj^ 
vera  del  mille  ottanta  uno.  .  stnold 

Calpeftò  fubito  quanto  osò  op-  culli. 
porfi  alla  Tua  marchia  negli  Stati  BÙUorU. 
della  Contefla,  dove  pigliò  molte 
piazze  futia  ftrada  >  poi  andò  ad  0'f^r. 

accam- 

1  . 


414    Ift.  dello  Se  ad.  dell' frnp. 
»-  accamparfi  la  vigilia  della  Pente- 
1081-     cofte,  col  fuo  Antipapa  Clemente, 
VomniXj  nelle  Praterie  di  Nerone  dinanzi  à 
Siion-     Roma,  che  ftimava  di  riportare 
fenza  gran  refiftenza.  Ma  avendo 
trovato,  che  Gregorio,  con  un 
gran  foccorfo,  ricevuto  da  Matil- 
de ,  l'aveva  pofta  in  illato  di  di- 
fenderti bene ,  fi  accontentò  di 

  vaftarc  il  vicinato ,  ed  andò  i  paf- 

Ann.  far  l'inverno  à  Ravenna ,  d'onde 
1082.  ritornato  Tanno  feguente  ,  aliali 
nella  Quaf  clima  la  Città  Leoni- 
na, ò  quella  parte  di  Roma,  di 
qua  del  Tebro ,  c  la  pigliò  :  non 
ofando  però  apporfi  a  IT  afiedip 
dell'altra  parte  de  ila  Città  ne'  ca- 
lori dcirEitate ,  lafciò  una  patte 
delle  Tue  truppe  Te  tto  il  comman- 
do ddl'  Antipapa  per  bloccarla,  e 
coir  a  tra  andò  nella  Campagna 
dìtàlia,  dovepafsò  l'inverno,  e 

 lì  appoderò  di  alcune  piazze  de' 

Ann.     Normjndi,  in  afienza  di  Roberto 
108}.     Guifciardo,  che  doppo  aver  £;tto 
un  tratta  to  vantaggio fo  col  Pa  pa, 
era  pattato  in  Grecia  contro  Ale  f- 

iio 
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fio  Comenio  Imperadore.  la  fine  — — 
ritornato  Arrigo  à  Roma  doppo 
Pafqua ,  fe  ne  appoderò  al  princi- 
pio di  Giugno,  fiali  per  tradimen- 
to, ò  per  negligenza  de'  Romani, 
che  lalciarono  entrare  gl'Impe- 
riali per  una  breccia ,  che  fi  era 
abbandonata.  Doppo  che  poitafi 
la  pelte  nella  Città,  si  ritirò  folli 
l  vicini  monti,  iafchndo  le  truppe 
i  neceflarie  per  continuar  Tafledio 
j  del  Cartello  Sant'Angelo, dove  il 
Papa  ricovrato  fi  era  poco  prima 
della  prefa  della  Città.  Vi  fù  indi 
nel  rimanente  deli'  anno  qualche 
negoziato  col  mezo  de  Romani, 
che  procuravano  di  liberarli  da 
tante  rpiferie  :  tuttavia  fendo 
quefto  trattato  malagevole  da 
!  conchiudere,  e  dalla  parte  di  Ar- 
rigo ,  che  non  cercava ,  che  à  pi- 
gliar' il  Papa ,  e  dalla  parte  del  » 
Papa,  che  oltre  che  fe  ne  diffida- 
va aliai ,  afpettava  tempre  il  foc- 
corfo,  prometterli  da  Roberto 
Guifciardo;  in  fine  tutto  fù  rotto  f 
ali5  arrivo  di  quefto  Duca  vitto-  . 

riofo  ; 
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■"'       riofo;  il  quale,  lafciato  nella  Gre- 
eia  il  valorofo  Boemondo  fuo  fi- 
glio, era  paffato  celere  nella  Pu- 
glia colla  miglior  parte  del  fuo 
efercito.  D'onde,  fenza  che  Firn- 
peradore ,  che  fi  ritirò  nella  To- 
scana, ofafle  opporfi  al  paflb  d'un 
4nn.    sì  gran  Guerriere,  la  cui  fortuna, 
084.    e  valore,  lo  intimidivano,  fi  refe 
$*  ojl.  alla  Porta  Latina,  che  gli  fu  aper- 
.ysigcnl  ta  da' partigiani  di  Gregorio,  che 
trafile  dal  Cartello  Sant*  Angelo 
per  riftabilirlo  nel  palazzo  di  San 
Giovanni  Laterano.  Mà  vedendo, 
che  li  Romani  non  erano  ben7  in- 
tenzionati per  quefto  Papa  ,  che 
filmavano  etìère  fiato  l'impedi- 
mento della  pace,  non  lo  ftimò 
licuro  in  Roma ,  dove  previdde, 
che  non  mancarebbe  t'Impera* 
diore  di  ritornare  alla  Primavera 
con  forze  maggiori  di  prima.  Gli 
perfuafe  dunque  dufeire ,  e  feco 
io  condufle  a  Salerno,  di  cui 
quefto  Prencipe  deftfo^  e  valorofo 
♦   era  Padrone. 

Così  ritornato Hmperadore  al 

principio 
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principio  della  Primavera ,  come  ■ 
previno  aveva  il  Duca  Roberto,  1084- 
fù  ricevuto  fenza  refiftenza  inWp'r* 
Roma ,  dove  fece  la  fua  entrata  ii 
Venerdì  ventidue  di  Marzo  ;  ed  J?'Mt 
avendo  il  giorno  feguente  fatto 
ragunare  in  San  Giovanni  lutera- 
no trenta  Vefcovi  in  circa  del  fuo 
Cortegio ,  co'  Magiftrati ,  e  col 
Clero  ,  fece  di  nuovo  eleggere  il 
fuo  Papa  Clemente.  Il  giorno 
doppo ,  eh'  cf  a  la  Domenica  dell' 
Ulivo  ,  lo  fece  confagrare ,  inco- 
ronare ,  e  porre  fui  Trono  nella 
Bafilica  di  fan  Pietro  da'  Vefcovi 
di  Bologna»di  Cremona,e  di  Mo- 
dena ;  ed  il  giorno  di  PaCqua  per 
adempire  a  quanto  promeflb 
aveva,  egli ,  e  l'Imperadrice  Berta 
riceverono  nella  fteflà  Bafilica,  ' 
l'unzione ,  c  la  Corona  Imperiale 
dalle  mani  di  queft'  Antipapa. 

Rimafe  indi  Arrigo  qualche 
tempo  à  Roma,  dove ,  mentre  fi  r,r 
occupava  a  dare  gli  ordini ,  Iti- 
mati  necelfarj  per  riftabilirvi 
l'unione  ,  corfe  rifehio  di  perir 

mifera- 
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—  miferamente  per  un  tradimento 
1084.  orribile,  di  cui  Dio,che  abbor  ifce  ' 
li  cofpiratori  contro  le  perfine 
fagre  de'  Prencipi  per  quallìfia 
pretefto,  fraltornò  l'effetto  con 
un  colpo  maravigliofo  della  fua 
Giuftizia  ,  e  della  Tua  Providenza. 
Uno  federato  ,  fubornato  da' 
nemici  di  queft'  Imperadore  ,  il 
quale  ,  non  ottanti  li  fuoi  diibr- 
dini,  non  lafciava  però  d'avere 
gran  pietà  ,  e  divozione  nell*  ani- 
ma, olfervato  aveva,che  non  man- 
cava mai  d'andar'  ogni  giorno  ad 
un'  ora  determinata  à  far'  ora- 
zione in  una  Chiefetta ,  dedicata 
alla  Madonna  fui  monte  Avven- 
tino. Sovra  ciò  formò  il  fuo  dife- 
gnoabbominevole,  cherifolfe  di 
porré  in  atto  in  tal  guifa.  Pofe,  e 
difpofe  talmente  una  grolla  pie- 
tra fovra  una  tavola,  che  fiaccato 
aveva  dal  fohtto  di  quefta  Chiefa, 
giufto  fovra  il  luogo  dove  ilPren- 
cipe  lì  metteva  per  far'  orazione, 
che  col  ritirare  la  tavolala  pietra 
cader  doveva  à  livello  fulla  fua 

tefla, 
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tefta  ,  e  fclùaccurlo.  Ma  nello  § 
ftelfo  momento  ,  che  moverà  la  10841 
tavola  ,  fdrucciolatogli  un  piede, 
che  avanzato  aveva  troppo  ,  coi 
muoto  della  tavola ,  che  cadde, 
capitombolò  egli  fteflb  colla 
pietra  allato  dell'  Imperadore, 
che  nello  fteflb  tempo  per  fortu- 
na grande  fi  era  frollato  un  poco 
(  dal  fuoluogo.Gran  rumore  quefta 
I  cofa  fece  in  Roma,  dove  il  Popo- 
I  lo ,  fdegnato  d'un  tradimento  sì 
,  vile  ,  ed  efecrabile  ftrafcinò  per 
tutta  la  Città  3  e  pofe  in  mille 
pezzi  il  corpo  di  quel  Parricida,  e 
deteftando  quegli,  che  fubornato 
l'avevano ,  s'appofe  con  maggior 
zelo  al  fervizio  dell*  Imperadore 
che  ftimò  efler  protetto  da  Dio. 
Li  nemici  di  Gregorio  >  come 
l'impo  flore  Benone ,  non  manca-  I 
rono  di  farlo  autore  di  tal'  azio- 
ne :  ma  lo  fteflb  Imperadore  non 
lo  credè  ,  Capendo  bene ,  che ,  per 
inimico,  che  gli  forte,  aveva  l'ani- 
mo troppo  grande  ,  ò  come  di- 
ceva ,  troppo  altiero  per  eflfer 

capace 
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"  capace  d'un'  azione  sì  inrame ,  e 
1084.  deteftabile. 

Urfttrg.     Doppo  aver'  evirato  quefto 
Atta,     pericolo ,  e  pollo  ordine  à  tutto, 
Henr.iv.  taccommandò  Arrigo  molto  a' 
sigon.    Romani  il  fuo  Antipapa  Clemen- 
te ,  che  Iafciò  in  Roma  con  un 
buon  prefidio  ;  poi  ritornò  in 
Germania ,  dove  richiamato  era 
da  nuove  turbolenze ,  che  acque- 
tare voleva.  In  effetto  raggiatili 
Vrfperg.  que'  delli  due  partiti  in  una  Città 
Sertold.  di  Turingia  per  cercare  trà  effì 
li  mezi  di  aggiufrarfi,e  riunirli  in 
fine  tutti  fotto  uno  fteflb  Capo. 
Dicevano  alcuni ,  che  non  pote- 
vano in  cofcienza  unirli  ad  Arri- 
go, mentre  farebbe  fcommunica- 
to  ;  gli  altri  foftenevano  che  non 
era  fcommunicato ,  e  che  la  fen- 
tenza  refa  contro  di  lui  da  Gre- 
gorio era  di  niun  valore  ;  e  non 
volendo  nè  gli  uni,nè  gli  altri  mai 
cedere  la  minima  cofa ,  aumen- 
tadofi  via  più  fempre  la  contefa, 
fenza  conchiuder  niente,  come 
fuccede  per  lo  più ,  fi  fepararono 

più 
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pià  imbrogliati,ed  irritati  di  pri-  - 
ma, .  Ragunatifi  indi  li  Prelati  di  Ann.  f, 
Saflbnia  in  unaCittà  di  quel  Paefe,  1085.  £ 
col  Cardinal  d'Oftia  Legato  del  \ 
Papa,fcommunicarono  Gisberto, 
ed  i  fuoi  Cardinali,  gli  Arcivefco- 
vi  di  Mogonza,e  di  Brema,  e  tutti 
gli  altri  Scifmatici,  che  gli  aderi-  ,  j 

vano.  Quefti  altresì  non  manca-  V 
rono  di  ragunarfi  àMogonza  coli* 
Imperadore,  giunto  poco  prima, 
e  co'  Legati  del  fuo  Antipapa ,  e  v 
vibrarono  reciprocamente  il  ful- 
mine di  feommunica  contro 
Gregorio  ,  e  contro  quanti  lo  ri-  Vrfper : 
conofeerebbero  per  Papa.E  quefte  &e™> 
turbolenze  continuarono  così  per 
qualche  tempo,fintaato  che  dop- 
po eflerfi  battuti  di  nuovo  due ,  ò 
tré  fiate  co'  varj  fucce(Tì,li  Saffoni 
in  fine  trovarono  à  propofito         "  , 
d'aggiuftarfi ,  e  fecero  in  fine  pace 
coli' Imperadore. 
:  Mà  fra  tanto  continuava  lo  Scif- 
ma  nel!'  Italia,dove,  mentre  l'An- 
tipapa Gisberto  occupava  la  Sede 
Papale,  il  vero  Papa  Gregorio 
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— —  VII?  fcacciato  dalla  fua  fede  ,<  e 

1085*  come  bandito,  e  relegato  à  Saler- 
no oft. 

no ,  vi  morì  Tanno  decimo  terzo 
/.5.C.64.       fuo  papato,  li  ventiquattro  di 

Maggio  di  queft'  anno  mille ,  ed 
ottanta  cinque.  Gli  Scrittori  del 
partito  di  Arrigo  riferifeono,  che 
vedendoti  alPeftremo ,  dimoftrò 
gran  dolore  d'aver  ftefo  cotanto 
il  fuo  rìfentimento  contro  l'Im- 
peradore ,  e  che  levò  la  feommu- 
nica,  di  cui  l'aveva  fulminato  sì 
fovente  ;  al  contrario  gli  altri  aflì- 
curano ,  che  poco  pria  di  fpirare, 
pronunciò  quefte  parole  con  gran 
Auth.  tranquillità  d'animo»  Ho  amato 
vtt'  s-    lagiuftiz.ia ,  ed  ho  avuto  in  odio  ti- 

'  adejfo  in  efìglio. Aggiungonoaltresì, 
che  hà  fatto  molti  miracoloni, 

-  prima,e  doppo  la  fua  morte.  Sia 
come  fi  fia,  è  cofa  certa  ,  che  hà 
inalzato  la  grandezza,ed  autorità 
della  Chiefa  Romana  più ,  che  al- 
cuno de'  tuoi  Predeceflòri  ;  ch'era 
un  uomo  di  un  merito  rilevato, 
d'unzelo  ardentiflìmo  per  riftabi- 

Tire, 
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lire  la  difciplina  >  e  d'una  vita 
molto  innocente,  benché  li  fuoi*0 
nemici,  efovra  tutto  gli  Ecclefia- 
ftici  dltalia,c  di  Germania,di  cui 
voleva  aflblutamente  correggere 
li  difordini,  abbino  procurato  di 
contaminarlo  con  mille  calunnie, 
che  da  le  ftefle  diftrutte  fi  fo- 
no ,  per  edere  ftate  troppo  atro- 
ci ,  inventate  troppo  grollblana- 
mente  da  una  paflione  cieca,  che 
non  ailerifce  niente  per  volere 
aderir  troppo  ,  ed  agliene  total* 
mente  dalla  verifimilitudine. 

Mà  doppo  tutto  ciò,mi  fembra, 
che  fi  può  dire  con  tutto  il  rifpet- 
to  debito  alla  fua  memoria,che  fe 
avefle  potuto  imaginarfi  di  fare 
qualche  buon'  aggiultamento 
coir  Imperadore  per  la  collazio- 
ne de'  Beneficj,fimile  à  quelli  fatti 
doppo  con  grand  utilità  del  ben 
publico  ;  come  non  vi  avrebbe 
d'una  parte  perduto  niente,  a- 
vrebbe  dall'  altra  fparagnato 
molti  mali  alla  Chiefa,  ed  ali1  Im- 
pero, à  fc  fteflb  ftento  ,  e  fpiacere 
T m.  /.  T 


4$4    Ift.  dello  Se  ad.  delflmp.  • 
grande.ed  il  fangue  e  la  vita  à  tan- 
1085.    te  migliaia  d'uomini ,  che  fono 
periti  nella  difeordia  delle  Inve- 
 i  ftiture. 

Ann,       Sendo  che  nel  morire  aveva 
1085.    raccommandato  molto  Defide- 
rio  Abbate  di  Monte  Cattino ,  e 
Prete  Cardinale  di  fanta  Cecilia, 
uomo  d'una  fantità  eminente,  e 
d'una  faviezza  rara,fùquefto  eletto 
di  confenfo  commune  ;  ed  à  mal 
'  .     grado  idi  tutte  le  fue  fughe,  e  di 
Itutta  la  fua  refiftenza ,  che  durò 
più  d'un'  anno ,  fù  in  fine  coftret- 
Uoojl.  to  in  un  Concilio ,  che  fi  tenne  à 
./.j.f.éy.  Capoya  ,  di  ripigliare  gli  orna- 
lenti  Pontificj ,  che  depofto  ave- 
va doppo  efler*  eletto,e  di  lafciarfi 
condurre  à  Roma,dove  in  aflenza 
di  Gisberto  fùconfagrato,e  pofto 
fui  trono  Papale  li  nove  di  Mag- 
gio fotto  nome  di  Vittore  IILMà 
ritornato  in  quefto  mentre  à  Ro- 
ma l'Antipapa  ,  più  forte  colle 
genti  dell'  Imperadore ,  e  fendo 
ftata  la  ConteUa  Matilda ,  ch'era 
andata.àRoma  per  renderei  fuoi 

doveri* 
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doveri  al  nuovo  Papa ,  coftretta  — 
di  ritornarfene  celeramente  ini°s7* 
Lombardia  per  opporfi  a*  nuovi  , 
nemici,  fufcitatileda  Gilberto; 
ftPapa  per  ifparagnare  il  fangue 
delle  fue  pecorelle,!!  ritirò  à  Bene- 
vento ,  Tua  Patria.  Celebrò  coli 
al  mefe  d'Agofto  un  Concilio? 
dove  confirmò  tutti  gli  atti  di  ì 
Gregorio  fuo  Predeceflbre ,  e  ri-  •  %  , 

novo  tutte  le  fcommuniche ,  che 
fulminato  aveva  contro  Gisber- 
to,  e  fuoi  aderenti,  e  tutti  li  Lai- 
ci, che  imprenderebbero  di  dare 
le  Invertitore  de'  Vefcovati  ,  ò 
Badie.   Doppo  che  fentendofi 
veflato  dal  male,  che  aveva  ,  già 
quando  venne  eletto,  fi  fece  tra-  2tm. 
fportare  nel  fuo  Monaftero  di  10gg# 
Monte  Cadmo ,  dove  morì  li  fe-  petr. 
deci  di  Settembre ,  sì  fantamen-  vi*c. 
te,  come  aveva  vififuto;  e  li  dode-  chmn. 
ci  di  Marzo  dell'  anno  feguente,  c*$  4* 
fù  Eude,od  Ottone  di  Caftiglione  o~n'riphr. 
Cardinal  d'Oftia  eletto  Papa  à  Cia.on. 
Terracina  fotto  nome  di  Urba-  '&c- 

Ir  "  -Bsrtold. 
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— — —    Quefto  buon  Papa,  che  non 
4nn.    mancò  (libito  di  confirmare  gli 
>o8p.    Atti  delli  fuoi  due  Predeceffori, 
fece  tanto ,  che  perfuafe  la  Con- 
tefla  Matilda  à  rimaritarli ,  come 
fece,  all'età  di  quaranta  tré  anni 
in  circa  col  giovane  Guelfo,figlio 
di  Guelfo  IV,  Duca  diBaviera,ne* 
miciflìmo  dell'  Imperadore ,  e 
Prencipe  poderofiflìmo ,  affinchè 
unite  quefte  due  potenze  col  vin- 
ciglio  del  matrimonio  3  poteffe 
più  agevolmente  opprimere,  e 
l'Antipapa,  e  gli  Satinatici  dlta- 
]4nn%    Ha.  Arrigo,  che  viddebene ,  che 
1090.    ta^  Parentela  fatta  fi  era  contro  di 
lui,  profittò  del  ripofo,  dove  fi 
trovava  allora  la  Germania  per 
pattare  quanto  prima  in  Italia, 
dove  aflediò  fubito  Mantova,  una 
delle  Città  principali  della  Con- 
tefla ,  e  la  pigliò  in  fine ,  benché 
con  iftento  grande,  doppo  un'  af- 
fedio  lungo  di  quafi  un  anno, 
j^wn    Ed  indi  s'appoderò  %  fenza  gran 
i0  jU    difficoltà  di  quanto  Matilda  tene- 
va di  quà  del  Pò ,  poi  gettatoli 

oltre 
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oltre  cjuefto  fiume  nello  Stato  di 
Modena,  e  Regio,  che  appartene- 1091. 
va  à  quefta  Prencipefla,  doppo  ef- 
ferfi  appoderato  di  alcune  Piaz- 
ze, aflediò  Montcbello,  la  più  for- 
te di  tutte.  L'Antipapa  lo  andò 
à  trovare  à  queft'  aftedio,  che  non 
gli  fu  fortunato;  mercè  che  dop- 
pio avervi  perduto  uno  de'  fuoi  . 
tiglj,  fi  vidde  corretto  di  rivalica- 
re il  Pò ,  ed  andar'  à  Verona  con 
una  parte  del  fuo  efercito  per  op- 
porli alle  imprefe  di  Guelfo  il 
vecchio  ,  lafciando  l'altra  à  Cur- 
rado fuo  primogenito  per  termi- 
nare là  guerra  in  Italia. 

Mà  il  povero  Arrigo  fi  trovò 
ben  delufo  nella  fua  fperanza  :  .^a. 
mercè  che  Guelfo  il  giovane,  e  la  vi* 
ContefTa  Matilda  fua  moglie  fep-  Henr  ![' 
pero  sì  bene  volger  l'animo  di  *| JJjJ  ' 
Currado ,  d'altrove  di  buona  na  cbìn.  in 
tura,  e  pieno  d'onore  ,  e  di  virtù,  Append. 
mà  ambiziofo  in  fommo,  che,*^*- 
fotto  pretefto ,  che  l'Imperadore  r_'*n' 
fuo  Padre  era  fcommunicato  ,  e  Heimod. 
che  trattava  male  l'Imperadrice  sigon. 
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-  Adelaide,  òPrafìede  fua  feconda 
moglie,  lo  perfuafero  agevolméte 
ad  abbandonarci  fuo  partito  :  fi 
.  che  avendo  faputo  guadagnare  li 
Unciali  dell'  efercito,  ed  i  Signori 
Principali  di  Lombardia,  che  non 
avevano  fpiacere  d'avare  un  Pa- 
drone nuovo ,  e  giovane ,  di  chi 
potettero  difporre  à  loro  benepla- 
cito ,  fi  rebell^f  apertamente  con- 
tro fuo  Padre;  e  fi  fece  incoronar 
Rè  d'Italia  dall'  Arcivefcovo  di 
Milano.  Sì)  che  vi  fono  alcuni, 
che  lodato  anno  tal'  azione  :  mà 
per  me,  che  nella  Storia  dell'Aria- 
nifmo  non  hò  mai  potuto  ridi- 
verrai à  perdonare  al  Rè  Ermene- 
gildo ,  per  gran  Santo,  e  Martire, 
che  fia ,  la  rivolta  contro  Levigil- 
do  fuo  Padre ,  benché  fofle  Aria- 
no ,  e  persecutore  de' Carolici  ; 
badarò  bene  di  non  ifparagnare 
in  queft'  occafione  Currado ,  il 
quale,  per  qualfifia  ragione ,  che 
potefle  eflergli  addotta  in  con- 
trario, tradir  non  poteva  Mmpe- 
radore  fuo  Padre,  fenza  violare 

tutte 
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tutte  le  léggi  più  Sante  della  na-  — 
tura,  e  deila  grazia,  e  la  legge  di 10 93* 
Dio ,  che  vieta  ftrettiflìmamente 
a'  figlj ,  ed  a'  foggetti ,  fotto  pena 
di  maledizione,  di  disubbidire  al 
loro  Padre,  e  di  rebellarfi  al  loro 
•^Prencipe.  In  realtà  non  fò  lungo 
tempo  fenza  ricevere  il  gafìigo 
del  fuo  fallo  :  mercè  che ,  oltre 
che  il  Padre  lo  deferedò  col  far 
dichiarare  il  Prencipe  Arrigo  fuo 
Cadetto,  Succeflbre  all'  Impero,  e 
col  rendere  à  Gotifredo  di  Bu- 
glione il  Ducato  della  Lorrena  in- 
feriore ,  pofleduto  da  Currado, 
Dio,  non  ottanti  tutte  le  fue  belle 
qualità ,  che  difonorò  con  quella 
rivolta,  lo  rapì  dal  mondo  fei  an- 
ni doppo  nel  fiore  della  fua  età, 
per  verificare  l'Oracolo  Divino, 
che  ordina  a'  figlj  d'onorare  il  Pa- 
dre, e  la  Madre,fe  goder  vogliono 
lunga  vita. 

Frà  tanto  ritornatofene  l'Im- 
peradore  in  Germania ,  e  fendo 
morti  quafi  tutti  li  Soldati ,  che 
lafciato  aveva  in  Roma  di  prefiY 
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44°    Jfi  detto  Sc*à>  detì?  Imp- 
— — —  dio ,  di  mal  contagioso  ;  avendo 
io  2j.    indi  que5,  che  tenevano  per  il  Pa- 
pa ,  divenuti  più  forti,  (cacciato 
l'Antipapa  Gilberto  ;  e  non  ofan- 
do  Currado  Rè  d'Italia,  che  non 
4  faceva  niente,  che  per  confeglio 

Urff  er£<  dì  Matilda,  opporfi  à  Papa  Urba- 
no :  quefto  Papa  andò  à  pigliar 
poflelfo  della  Sede  Papale  à  Ro- 
ma ,  dove  celebrò  la  fella  di  Na- 
Benotd*  tale.  Egli  è  vero  3  efie  vi  avrebbe 
Corjh    potuto  entrar  per  forza  ,  molto 
prima  col  foecorfo  di  Ruggiero 
Duca  di  Calabria,  e  di  Sicilia,  fi- 
glio di  Ruberto  Guifciardo,mor- 
to  poco  doppo  Papa  Gregorio 
Vii  :  ma  per  entrare  nel  fuo  ovi- 
le da  Paftoi  e,  e  non  da  Leone  ,  ò 
da  Lupo  con  erfufione  di  fangue 
umano  ,  amò  meglio  afpcttare, 
che  tutto  fofìe  quetp  à  Roma, do- 
ve non  tenevano  gì'  Imperiali, 
che  il  Caftcllo  sant'Angelo  ,  che 
fu  in  hne  anche  coftretto  di  ar- 
'     renderli  per  mancanza  di  viverL 
Ann.    Impiegò  poi  tutto  Tanno  à  rifta- 
1094.   bilirc  ogni  cofa  in  buon'  ordine  à 

Roma, 
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Roma,  doppo  che,  fendo  la  Lom- 10- , 1  -- 
bardia  ridotta  quali  tutta  fofito  il 
dominio,  parte  di  Currado  ,  e 
parte  della  Contefla  Matilda,  an- 
dò à  tener'  il  Concilio  di  Piacen- 
za ;  dove  rinovò  tutte  le  fcom  m  u- 
niche,  che  fulminato  già  aveva  ne* 
Sinodi  di  Troia,  Melfi,  e  Beneven- 
to contro  l'Antipapa  Gisberto,  e 
fuoi  aderenti.e  pafsò  indi  in  Fran- 
cia per  celebrarvi  il  Concilio  fa- 
mofo  di  Chiaramonte. 

Fu  colà,  che  pria  di  publicare  r.i.  dell' 
la  prima  Crociata,  nel  modo  det-  HtJlMU 
to  altrove ,  fece  tri  le  altre  regole,  . Cro" 
due  decreti ,  che  fono  il  decimo  condì. 
quinto ,  ed  il  decimo  fefto ,  co'  cUr, 
quali  fecondo  quanto  Gregorio  *•  10.^ 
VII.  aveva  fatto,  vieta  à  tutti  gli  CoJfcil- 
Ecclefiaftici  di  ricevere  Prelatura 
•Veruna  da  mani  laiche  ,  ed  alli  fr  ap.p. 
Rè,  ed  à  tutti  gli  altri  Prencipi  di  de  Mar- 
darne  l  inveftitura;  il  che  conrir- 
mò  ancora  l'anno  feguente  ^?'aCc°rd' 
Concilio  che  tenne  à  Turfa.  Non  'c'il' 
volendo:  Filippo  I.  Rè  di  Francia  Ann. 
d'una  parte  perdere  una  delle  pili  lo^tf. 
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belle  ragioni  della  fua  Corona, 
1095.    ch'egli,  ed  i  fuoi  Predeceflòri  go- 
VertoU.  duto avevano  fin' allora,  col  dare 
li.Vefcovati,  e  le  Badie  del  loro 
Regno,  e  che  voleva  dall'  altra 
parte  accontentar*  il  Papa,  con 
chi  fi  era  aggiuftato  lo  ftefib  anno: 
Urbano,  che  aveva  l'animo  più  ac- 
condefcendente ,  e  più  mite  di 
Gregorio  VII,  trovò  per  forte  un* 
efpediente  affai  giufto,ed  un  tem- 
peramento affai  ragionevole,  che 
fodisfece  ambidue,  fenz'  offende- 
re Car-  re  le  ragioni  della  Chiefa ,  né  del 
not.      Rè.  Pofciache  Ivo  di  Sciartra, 
Efr.tfoI   fcrivendo  qualche  tempo  doppo 
PapaUi-  aj  y gQ  Arcivefcovo  di  Lione ,  e 
Rc^es    Legato  della  Sede  Romana  in 
t a  vìim  Francia,  alTicura  d'aver  faputo  da 
àcorpo-  buona  parte ,  che  Papa  Urbano 
raij!n"  a  aveva  dichiarato,  co' fuoi  Decreti 
CcSta,  ài  non  pretendere  di  levar'  alli 
in  quan-  Rè ,  che  fono  Capi  del  Popolo  la 
mm  in-  facoltà  d'eleggere  li  Vefcovi,  nè 
ullixi    quella  di  dare  li  Vefcovati  agli  e- 
irns|non  ictt^e      veng0n0  loro  prefenta- 

itioac '>  ti  Per  gradirli  :  ma  folo,  che  li  Rè, 
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per  moftrare ,  che  non  danno  la  105)6. 
Dignità  fpirituale  del  Vefcovato,  in  quan- 
non  darebbero  più  Pinveftitura  tura  fune 
corporale  ,  cioè  che  l'Eletto  non  £aputj. 
farebbe  più  inveftito  col  Baftone  v°iP"0n_ 
Paftorale,  e  Fanello ,  che  noa  gli  ceffionc, 
farebbero  più  dato,che  da  quello,  p.  de 
che  li  confegrarebbero.  zg^Sr 

Benché  con  quefta  ceremonia  concerà. 
di  dar3  il  Baftone  Paftorale ,  e  Ta-  c f  l9i 
nello,  che  da  fe  ftefla  è  indifteren- 
te,non  preténdeileró  i  Rè  di  Fran- 
cia di  conferire  la  dignità  fpiri- 
tuale ,  che  non  fi  dà,  che  colla 
confagrazione ,  fe  ne  fono  però 
indi  Tempre  attenuti  ,  per  dar'  i 
primi  à  tutti  li  Prencipi  Fefem- 
pio  d'una  fommiflione  perfetta  in 
quanto  non  tende  à  diftruggere 
le  ragioni  della  loro  Corona,  che 
fono  tenuti  di  -  mantenere.  Non 
-  fù  però  queft'  efempio  imitato 
dagl'  Imperadori  ,  che  vollero 
fempre  dare  linveftitura  col  Ba- 
ftone Paftorale,  Ma  come  fù  pre- 
cifamente  in  quel  tempo,  che  co- 
minciarono le  Crociate  ,  e  che 
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1096*  ^  Papa,  li  Rè,  ed  i  Prencipi,  e 
tutte  ie  nazioni  dell'  Europa  ave- 
vano Vanimo  occupato  ,  e  pieno 
delle  belle  idea  di  quefta  eroica 
imprefa  deli*  acquifto ,  e  libera- 
zione della  Terra  Santa,  fi  fece, 
quafi  di  concerto ,  una  fofpenfio- 

 ne  generale  di  tutte  le  altre  cofe 

Ann.    in  tutti  li  Regni  ,  e  maflìme  in 
105^.    Germania ,  dove  non  fi  parlò  più 
della  contefa  delle  Inveftiture  fin 
doppo  la  morte  di  Papa  Urbano* 
che  morì  pacificamente  à  Roma 
al  mefe  di  Luglio  Tanno  mille 
novantanove,  ed  ebbe,quatordeci 
giorni  doppo  per  Succeffore  Re- 
gniero  Prete  Cardinale  di  San 
Clemente  fotto  nome  di  Pafqua-  . 
le  II,  erifolvette  fubito  di  man- 
tenere quanto  aveva  fatto  il  fuo 
,  Predeceflbre  circa  le  Inveftiture, 
invius.  come  fece  vedere  neir  affare  di 
Anfelm.bwa£  Anrelmo  Arcivescovo  di  - 
vildm.  Cantorberi. 

M*lmef  ,   Quefto  gran  Prelato,  pria  ban-  . 
Ì"r*r     dito  da  Guglielmo  IL  Rè  din- 
ftrtm     ghilterra ,  che  teneva  il  partito 

delV 
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dell'  Antipapa ,  era  ftato  richia-  x0^  1 
mato  da  Arrigo  fratello  ,  e  Suc- 
ceflbre  del  Re  morto  :  ma  ben- 
ché quello  nuovo  Rè  riconofcelìe 
Papa  Pafquale ,  volle  nondimeno 
aver  Tempre  la  ragione  delle  In- 
veftiture ,  e  coftnngere  indi  l'Ar- 
civefcovo  à  rendergli  omaggio  in 
virtvtì  di  tal  potere»    Ricusò  ii 
Santo  di  farlo ,  per  eflfere  le  In- 
veftiture  (late  condannate  da'  Pa- 
pi in  molti  Concilj  ;  fovra  che 
dpppo  varie  contefe ,  fù  in  fine 
conchiufo ,  che  d'ambe  le  parti  fi 
manderebbe  al  Papa.  Avendone  EP'ff- 11  * 
TArcivefcovo  ricevuto  una  i#ifpo-^'/£ 
fta  conforme  a'  Decreti  de'  Con-  Anfdm, 
cilj,  non  mancò  di  farli  publicare 
à  Londra  in  un  Sinodo- ,  che  vi 
convocò  à  pofta,  benché  il  Rè,  fe- 
condo la  relazione  de1  fuoi  Invia- 
ti, ch'erano  tré  Vefcovi,  co'. quali 
s'intendeva,  protefìaffe,  che  ilPa-  . 
pa,che  trovato  aveva  le  fue  ragio- 
ni' afTai  valide ,  acconfentiva  che 
daflfe  le  invertitore,  purché  non  vi 
fofle  niente  inife  ritto,  di  paura 
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che  non  ne  facefle  un*  elempio, 
1099.    in  fine  efacerbandofi  via  più  ferri*. 

pre  le  cofe ,  fi  trovò  à  propofitOj 
Edher.  cne  l'Arci  vefcovo  andane  in  per- 

Anfeìm  '  ^°na  a  ^oma  Per  faPere  ^e  Ulte». 

Malmef.  ùoni  del  Papa,  e  nello  ftelTo  tenv 
^r.  vit.  po  il  .  Rè -vi  mandò  da  fua  parte 
font.  Guglielmo  Vefcovo  di  Ecceftra, 
uomo  capace ,  e  che  fovra  tutto 
*nn*  dotato  era  d'un  talento  raro  di 
eloquenza. 

In  effetto  orò  sì  fortemente ,  e 
con  applaufò  in  Conciftoro  com- 
pleto, per  le  Inveftiture,  che  tutti 
gli  affilienti  non  poterono  atte- 
nerli di  applaudirgli  ,>  fuorché  il 
Papa,  e  Sant'  Anfelmo,  che  rima- 
nevano immobili  fenze  moftrare 
il  fentimento  loro.  Allora  traen- 
do il  Vefcovo  vantaggio  da  que- 
fto  fìlenzio ,  come  dall'  applaufo 
-  degli  altri,  quafi  che  forte  il  Papa 
ftato  foprafatto  di  vedere,  che 
fendo  tutti  periuafi  dalla  forza 
del  difcorfo,  andavano  à  conchiu- 
dere per  lo  Rè ,  fi  pofe  à  dire  con 
uoa.  acutezza  grande  per  fopra- 

farlo. 
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farlo  di  più,  che  in  fine  per  qual-  — — 
fifia  cofa,  che  potelfe  fuccedere,  109$. 
il  Rè  fuo  padrone  era  molto  rifo-* 
luto  di  perder  più  tofto  il  fuo  Re-.- 
gno,  che  foffrir  mai,chegliveniile 
involata  la  facoltà  e  la  ragione 
dell'  Inveftitura  circa  i  Vefcovati, 
e  Badie,  ch'erano  in  tutti  li  fuoi 
Stati,  che.pofledeva  sì  di  qua,  che 
oltre  il  .Mare.  Interrompendo  al- 
lora il  Papa  il  difcorfo  del  Vefco- 
vo ,  e  guardandolo  con  un  certo 
aere  d'autorità  fiera,  ed  imperio- 
fa  ,  capace  d' imporre,  filenzio  a' 
più  arditi,  gli  difle  d  un  tuono  for- 
te >  e  fermo  :  Ed  io  <0i  dichiara 
che  fino  ti  filmo,  ài  perdere  più  tofto 
mille  Kit*) che  [offrir  mat,  che  ilti*-  * 
ftro  Padrone  dia  impunemente  le  I n- 
oeftiturt.  Non  effondo  d'uopo  che 
un  fegno ,  ed  un'  indizio  della  vo- 
lontà aflòluta  d'un  Sovrano,  che 
sà  bene  l'arte  di  farfr  ubbidire 
fenza  coftrignimento ,  non  ne  fù 
d'uopo  di  più  per  mutar' in  un 
baleno  la  Scena  nel  Conciftoro, 
doye  abbandonando  «atti  gli  ap- 
plaudì, . 
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!  ■  plaufi  il  partito  del  Vefcovo  ,  fi 
iopp.  volfero  nello  fteflo  tempo  verfo  il 
Papa  con  tanto  rumore ,  che  il 
povero  Vefcovo  fù  coftretto  di 
'  tacere.  Doppo  che  fi  conchiufe, 
che  fi  farebbe  grazia  al  Rè  del 
panato  ;  e  che  frà  tanto  que',  che 
da  luì  ricevuto  avevano  l'Invefti- 
tura  de'  loro  fieneficj,  rimarreb- 
bero foppofti  al  rigore  de'  Cano- 
nijfinche  fodero  fiati  aflfoluti  dalf 
Arcivefcovo  Anfelmo,  doppo  aver 
loro  importo  una  buona  penitene 
za  falutare. 

Il  Rè,  che  fù  fubito  molto  fde- 
gnato  di  tal  Decreto,  fece  dire  à 
Sant'Anfelmo,  mentr'  era  in  iftra- 
da  per  ritornarfene  in  Inghilter- 
ra, che,  od  acconfentifle  alle  Inve- 
ftiture ,  ò  che  non  rientrale  più 
m\  fuo  Regno.  Sovra  che  l'Arci- 
vefeovo ,  fenz'  efitare  à  che  do- 
vrebbe apporfi,  rimafe  à  Lione, 
dove  giaritirato  fi  er3,  quando  fu 
bandito  la  prima  fiata  ;  ed  il  Rè  - 
via  più  Tempre  fdegnato ,  lo  fpo- 
glip  di-tutti  li  fuoi  beni ,  e  pofe 

fotta.  > 
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fotto  la  fua  mano  l' Arcivefcovato  

di  Cantorberi.  Mà  in  rine  quefto  I0?2' 
Prencipe  ,  che  aver  non  voleva  il 
Papa  per  inimico ,  mentre  guer-  < 
reggiava  contro  Roberto  Duca 
di  Normandia  fuo  fratello  mag- 
giore ,  che  gli  contendeva  il  Re- 
gno, trovò  à  propofito  qualche 
tempo  doppo  d'acquetarfi,  e  fe- 
guir  l'efempio  del  Rè  di  Francia 
coli' aggiuftarfi  col  Papa,  come 
fece  colle  condizioni ,  che  rice- 
vrebbe  l'omaggio  de'  Vefcovi, 
doppo  aver  gradito  la  loro  ele- 
zione; mi  che  non  darebbe  loro 
l'inveftitura  col  Baitene  paftora- 
le,  e  l'anello.  Così  Ànfelmo  refe 
omaggio,e  ritornò  nella  fua  C  hio- 
fa  :  e  la  pace  fu  in  Inghilterra  cir- 
ca le  Inveftiture  ,  come  in  Fran- 
cia. Mà  non  fi  vidde  lo  ftefTo  nell* 
Impero,  dove  la  guerra  fi  riaccefe 
più  furiofarnente ,  che  mai  per 
quello  foggetto  doppo  la  morte 
di  Arrigo,  di  cui  riferirò  adeifoil 
fine  compaulonevole,  che  fece.  , 
Sendo  queft'  Imperadore ,  ai 

quale 
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quale  la  rivolta  di  Currado  aveva 
*W«    rotto  tutte  le  mifure  prefe  in  Ita- 
lia, flato  in  fine  coftretto  di  ripaf- 
•        far'  in  Germania,  vi  oprò  con  tan- 
ta deftrezza,  e  fortuna,  che  fiali, 
che  fi  folTe  fazio  della  guerra ,  ò 
che  avendo  mutato  il  modo  di 
Ait8*    vivere,  riguadagnato  avefle  l'af- 
fetto de'  Prencipi  di  Germania, 
fù  ricevuto  per  tutto  com'  Impe- 
radore  ;  fi  che  la  pace ,  bandita 
già  per  lungo  tempo  dall'Impero, 
vi  fù  riftabilita,benche  vi  fofle  an- 
cora lo  Scifma,  ricono  fcendo  al- 
cuni il  Papa,  e  tenendo  Tempre  gli 
altri  il  partito  di  Gisberto,  ad 
noie*    efempio  dell'  Imperadore.  Suc- 

ebtr  St'  Ce^e  ^ tant0  » cne  mor*  l'Antipa- 
UrZ'r*.  Pa  Subitamente,  mentre  vaftava  le 
terre  della  Chiefa  ne'  contorni  di 
Ann.  Roma,  al  principio  di  quefto  Pon- 
1100.  tificato.  Egli  è  vero,  che  vi  furo- 
no ancora  doppo  di  lui  tré  Anti- 
'  papi,  che  Ricardo  Prencipe  di  Ca- 

pova,  e  Vernerò  Luogotenente 
dell' Imperadore  nella  Campagna 
d'Italia  ,  fecero  eleggere  tra  li 

diece 
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dieci  nove,ò  venti  Cardinali  crea-  j"^^ 
ti  da  Gisberto  >  mà  per  ciò  non  cìaèon. 
durò  guari  di  più  lo  Scifma.  Po-  in  tafch. 
fciache  di  que' tre  miferi  Anti-J/-  •• 
papi,  li  due  primi  Aiberto,  e  Teo-  ^„  ~ 
doricojcaduti  poco  doppola  loro  lIO, 
elezione  nelle  mani  de3  Soldati  di 
Pafquale,  e  del  Duca  Ruggiero, 
furono,doppo  efTere  flati  coftretti 
à  deporfi,  rinchiufi  in  alcuni  Mo- 
■  nafterj  per  farvi  il  rimanente  della 
loro  vita  una  penitenza  acerba, 
ed  il  terzo,  che  chiamar  fi  faceva 
Silveftro  I V ,  morì  miferamente 
poco  doppo,  fcacciato,  ed  abbor- 
rito  da  tutti ,  il  che  fece  che  non 
fi  pensò  più  à  far' ancora  un'  Anti- 
papa. Stabilita  così  la  pace  nella 
Chiefa,  Pafquale  ftimò  l'occafione 
favorevole  per  ricondurre  l'Irn- 
peradore  all'  ubbidienza  ddla  Se- 
de Romana  ;  e  fovra  ciò  gli  fcrnTe, 
pregandolo  di  trovarfi  al  Conci-  Urfperg. 
lio,  che  tener  fi  doveva  l'anno  fe- 
guente  à  Roma ,  aftinché  trovar  fi 
potefìe  mezo  di  fpegnere  con  un' 
aggiuftamento  buono,  tutte  le  di- 
fcoidie  vecchie. 
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11     Arrigo,che  affettava  Tempre  di 
noi.     far  parere ,  che  non  defiava  tanto 
cofa  alcuna,  come  la  pace,  e  l'u- 
nione ,  non  mancò  di  promettere 
che  vi  fi  trovarebbe  :  ma  oltre  che 
non  mantenne  la  fua  parola  ,  e 
che  non  vi  mandò  ned  anche  i 
Vrfpirfr  fuoi  Ambafciadori ,  fi  ttimò  d'a- 
Ànn»    ver  prove  efficaci,che  pervadeva- 
no*,   no ,  che  procurava  di  far1  Tempre 
nuovi  Antipapi  per  continuare 
lo  Scifma  nella  Chiefa.  Perciò 
nel  Concilio  feguente ,  celebrato 
da  Pafquale  al  folito  nella  Quare- 
cima  ,  lo  feommunicò  di  nuovo, 
come  fatto  avevano  i  fuoi  Prede- 
ceflbri  ,  e  publicò  fimo  oucfta 
_  feommunica  il  Giovedì  fanto, 
con  quelle  tremende  ceremonie, 
di  cui  fi  fuole  la  Chiefa  fervire  in 
tal'  occafione  per  imprimere  nell' 
anima  de'  Chriftiani  un  terrore 
fanto,  che  impedice  loro  di  at- 
trarfi  colla  loro  rivolta  co' tal  ful- 
mini ,  la  maledizione  di  Dio,  e 
perche  gli  Scifmatici ,  il  cui  nu- 
mero crefeeva  ogni  giorno,  fofte- 

nevano 
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nevano  arditamente ,  che  non  fi  ,7OA 
deve  curare  in  modo  alcuno  di  Deteftor 
tai  fulmini  Ecclefiaftici  che  van-  omnem 
no  in  turno ,  non  avendo  lafcom-  k«efim» 
munica  forza  veruna  ;  il  che  ven-  &  JraEC1" 
ne  chiamato  Erefia  Arrigana:  qu^ft™' 
perciò  fi  fece  in  quel  Concilio  un  tum  pr*- 
formolario  :  nel  quale,  doppo Tentis 
aver  deteftato  tutte  le  Erefie ,  e  Ecclefi* 
mafTìme  queft'  ultima ,  che  intor-  ba"^* 
bidava  allora  lo  ftato  della  Chiefa,  docct  & 
fi  prometteva  ,  e  fi  giurava  ubbi-.aflcrit 
djenzaà  Papa  Pafquale ,  ed  a'  fuoi  ar»athe- . 
fuccefloii,  fecondo  l'ordine  di™^ 
Giesù  Crifto ,  e  della  Chiefa,  ere-  dum,&c. 
dendo  quant'efla  crede ,  e  con-  Promic- 
dannando ,  quanto  effa  condan- to  autem 

a~  obedien- 

Volle  il  Papa  efiggere  quefto  a^q. 
giuramento  maffime  dagli  Eccle-  iica  Sc- 
fiaftici.  Fù  d'uopo  fino  ,  che  li  4«s  V&a- 
Metropolitani  lo  Faceflero,  pria  di  ù&à  ]?• 
dar  loro  il  Palio,  come  fi  vede  &c  ' 
dalla  lettera,  che  fcrifte  per  quefto  Extr,  de 
all'  Arcivefcovo  di  Palermo ,  che  elesi.c*. 
ne  faceva  difficoltà ,  ed  al  quale, 
nel  giuftificar  tal  procedere,  di- 
chiara, 
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chiara,  come  ad  al  cerni  altri ,  che 
fenza  ciò  non  avrebbero  mai 
quello  fegno  fagro  della  plenitu- 
dine del  Miniftero  loro,e  dell'  au- 
torità Pontificia  ,  che  fi  dà  con 
concedi-  quello,  poiché  fe  ricevuto  non 
tur  pa-  Tanno  non  ponno ,  die'  egli -,  ne 
confagrare  Vefcovo  alcuno,  ne 
qmajux-  celebrare  Sinodi.  Ciò  non  dimeno 
ta  Sedis  non  fece  fubito  effetto  grande  in 
Apofto-  Germania  contro  PImperadore; 
fendo  che ,  fapendo  quefto  Pren- 
cipe,  che  veniva  biafimato  di  non 
aver  contribuito  niente  air  ac- 

3uifto  della  Terra  Santa,egli,che, 
icendofi  Capo  de*  Criftiani  in 
Occidente ,  avrebbe  dovuto  met- 
terli alla  tefta  loro  in  un*  imprefa 
politanis  sì  gloriofa ,  fece  publicare  al  fine 
minime  dello  fteffo  anno,che  lafciar  voleva 
licei,  aut  pimpero  ad  Arrigo  fuo  figlio  ,  il 

pos  con-  Sua^e  8**  ^atto  aveva  eleggere  per 
fecrarei  fucceflbre  quatr'  anni  prima,  e 
aut  Sy-   confagrarfi  nella  Terra  Santa  al 
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edeli.  Ciò  gli  acquiftò  talmente 
'affetto  de5  Prencipi  ,  e  della 
Mobilità,  degli  Ecclefiaftìci ,  e*io$. 
del  Popolo ,  che  in  vece  di  .ba- 
dare, à  quanta  fatto  fi  era  in  Roma 
contro  di  lui  ,  veniva  per  tutto 
lodato  con  ardore ,  e  d'ogni  par- 
te molti  ii  preparavano  à  feguirlo 
in  una  tradizione  sì  pia ,  e  bella. 
Mà  quella  ftefla  cofa  fu  la  cagione 
della  fua  perdita*  Pofciache  non . 
efeguendo  indi  quello  progetto 
sì  bello ,  che  propofto  non  ave- 
va y  che  per  tener*  à  bada  il  mon- 
do ,  fuo  figlio  Prencipe  giovane 
di  ventidue  à  ventitré  anni ,  più 
ambiziofo  di  Currado,  fuo  fra- 
tello ,  ed  aglieno  dal  fuo  bel  na- 
turale, fend©  furbo,  perfido ,  im- 
perioso j  altiero ,  violento,  e  dato 
à  tutto  per  fodisfarfi,  diede  vo- 
lentieri orecchio  a'  cattivi  confe- 
lj ,  datigli  da'  fcontenti  f  e  mal 
odisfatti ,  di  levare  per  forza 
llmperoafuo  PadLe,  già  che  ce- 
dere non  glielo  volj 
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Riferifce  Baronio  quella  fio-  I  1 
ria,  come  Mia  tratta  à  parola  per  [e 
parola  dalla  Cronica  dell'  Abbate 
Currado  Ursperga,la  cui  teftimo- 
nianza,  che  è  favorevole  ad  Arri-  ^ 
go  il  figlio,non  può,dic'egli ,  efter  [ 
lofpetta,perche, oltre,  che  fcrive-" 
va  in  quel  tempo  quello  vedeva, 
è  uno  feifmatico  ,  che  tiene  per 
Tlmperadore  contro  li  Papi*  Mà 
non  fi  può  negare  in  realtà ,  che 
quello  gran  Cardinalesche,  come 
fi  è  notato  altrove ,  per  aver  trop- 
po à  fare  ,  non  aveva  l'agio  di  leg- 
ger tutto ,  non  fi  fia  ingannato 
vifibilmente  in  quefti  due  punti. 
Vìd*  Beh  Pofciache  in  fine ,  fe  aveffe  letto 
larm.  de  bene  quefta  Cronica ,  vi  avrebbe 

&It*&  txovzto  »  che  9ueft>  Abbate  Cur" 
rhii.     rado  dice,  che  nel  mille  ducente 

Labbe.   due  fé  fatto  Prete  ;  che  cinque 

diffirt.   anni  doppo  fi  fece  Monaco,  e  che 

nel  mille  ducento  quindeci  fù 

fatto  Abbate  d'Ursperga  nella 

Diocefi  d'Augufta  ;  ed  avrebbe  di 

più  veduto  ,  che  queft'  Autore  fi- 
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lucento  ventinove  cioè  più  di 
ento  ventianni  doppo  queft' 
zione  del  giovane  Arrigo  ;  non 
fcriveva  dunque  in  quel  tempo» 
Quello ,  che  hi  ingannato  quefto 
;ran  Cardinale ,  fi  è ,  che  in  un 
uogo  di  quefta  Cronica ,  che  hà 
nferito  ne'  iboi  Annali  l'Autore 
lice  y  che  ,  giunto  à  Roma  al  ri- 
arno del  fuo  viaggio  di  Gierufa- 
eme,nel  mille  cento  due,affiilette 
dia  ceremonia  del  Giovedì  San- 
:o,dove  Papa  Pafquale  fcommu- 
nicò  Tlmperadore,  EN  cofa  evi- 
dente ,  che  queft'  Autore,  che  Ba- 
ronio  hà  pigliato  per  PAbbate 
d  UrCperga^nè  fu  mai,ned  hà  mai 
potuto  eflere  l'Abbate  d'Urfper- 
ga,  che  non  era  ancora  al  mon- 
do ,  già  che  dice  egli  fteffo  ,  che 
nel  mille  cento  novant'  otto  era 
ancora  giovane  ;  màè,  che  que- 
fto Abbate  fecondo  il  folito  de* 
Frati  fcrittori  di  quel  tempo,non 
hà  fatto  che  copiare  à  parola  per 
parola  quanto  hà  trovato  in  var  j 
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di  lui  ,  come  fi  vede  da  quello,  a 
noj.    che  fi  trovò  à  Roma  il  Giovedì  r 
Santo  del  mille  cento  ,  e  due.  £ 
come  tra  quefti  vene  fono,  che    ,  • 
parlano   aflai  favorevolmente 
d'Arrigo  IV.  Imperadore,  ed  altri, 
the  fono  contro  di  Ini,  da  ciò  pro- 
cede ,  che  il  Cardinale  dice  in 


»n  fto-   die  quefto  povero  Abbate,  eh'  era 
putre-   Duon  Catolico,non  hà  parte  vera» 
feente    na,  nè  nel  bene,  nè  nei  male,  che 


DIO 

lìti 
m 
ae 
Pai 


il 


Hìc  tu  alcuni  luoghi,  come  in  quello,  di 
primùro  cui  fi-  parla,  e  dove  queft'  Impera-  " 
Urfper-  dorè  è  trattato  molto  male,  che 
genfis    vuoi  bene  ricevere  la  teftimoman- 

zz  dell'Abbate  d'Urfperga,  ed  in  * 
tus  gta-  dm  >  Gn€  1*  rigetta,  come  d  uno  j 
veòlétes  Scifmatico,  che  tratta  in  un  modo  ! 
ex  bile  ftr ano  :  è  frà  tanto  è  cofa  certa,  ti 


fpirantcs  gli  vìen'  attribuito  in  quella  cofa» 
odìom  già-che non  ha  detto  niènte  da  (e 
manos  Sefoi  e  che  non  hà  fatto ,  che  ri- 
porrne- ferire  da  Compilatore  fedele 
ces  ex-  quanto  era  ftato  fcritto  da  altri 

perire •     /-prif*  «i  wlfna  dlC  (l3t— 
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>er  render  l'onore  à  quello  Ab-  — — 
>ate  molto  onorato,  al  quale  fia-lI°f 
mo  tenuti  di  molte  beli»  partico- 
larità della  Storia  di  Germania,  e 
maflìme  circa  la  rivolta  del  giova- 
ne Arrigo,  ed  il  mifero  hne  di  fuo 
Padre,  che  però  raccontar  voglio 
fulle  memorie  degli  altri ,  come 
Culle  fue ,  per  ifcoprir  meglio  la 
verità. 


Sendo  l'Imperadore  à  Mogon-  Ann*  \ 
za,  dove  ragunato  aveva  alcune  u 04,  A 
truppe,  e  la  maggior  parte  della  Auà»  % 
Nobiltà  di  Germania^  colle  quali  f*t. 
faceva  conto  di  palfar'  in  breve  He"r-iri 
nella  Saffonia  per  acquetarvi  al- 
cune turbolenze  nuove ,  che  vi  fi 
erano  eccitateci  Prencipe  fuo  fi- 
glio, che  aveva  già  fatto  fegreta-  Urfyèrg: 
mente  un  gran  partito  col  mezo  otto 
di  tre  gran  Signori ,  eh'  erano  li  J r'jfà*  É 
Capi  di  quella  cofpirazione,ufcì  '1*$  W 
dalla  Corte  con  una  buona  parte  f-ttt  I 
della  Nobiltà,  ed  Unciali,  che  lo  He»r.  j 
feguirono  nella  Baviera ,  dove  fi 
Stùoefutto  l'Imperadore 


Ann. 


460    IJf.  dello  Scad.  dell' fmp.  ( 
■         di  cui- temeva  le  confeguenze ,  fe 
1104.    non  le  preveniva  quanto  prima 
colla  fua  diligenza  ,  mandò  con  * 
celerità  alcuni  per  richiamarlo, 
impiegando  per  quefto  ogni  cofa, 
*  efortazioni,  preghiere,  promefle, 
à  tutti  gli  sforzi ,  che  può  fareTa-  * 

Rcbcl-  mor  Paterno>  a^  clua^e  era  molto 
lioncm  fenfibile,  maflìme  verfo  quefto 
conerà  figlio  caro ,  che  amato  Tempre 
Pacr crn  aveva  con  una  tenerezza  ftraor- 
k  r  binaria,  ^a  ^  molto  maravi- 
gionis/"  g^ato  d'udire,  al  ritorno  de*  fuoi 
cò  quod  Inviati,  che  in  vece  d'ubbidirlo,  fi 
Pater^ :  era  dichiarato  apertamente  fuo 
£ÌUS  ■  nemico,  fotto  pretefto  di  Religio- 
so ne,  perche  fendo  feonimunicato 
tificibus  da  Papi,  non  fi  poteva  più,  diceva 
exeomu- egli,  avere  comercio  con  lui ,  riè 
nicatus  riconofcerlo  per  Imperadore.  Itw 

nturm°  effett0  *a  prima  cofa,  che  fece  fù 
Ottom     di  anatematizzare  la  nuova  ere- 
vrifing.  fia,  fecondo  il  formolario  fatto  al 
*fc*      Concilio  di  Roma,  e  di  promet-  ' 
tere  ubbidienza  à  Papa  Pafquale,  ; 
Henr.    tra  le  mani  deJ  fuoi  Legati ,  ch'e- 


 D  ~~~..A  ~  a      :     r  "  * 


gle 
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gonza,  fcacciato  dall'  Imperadore 
-dalla  fua  Sede, e  Gebardo  Vefco- 1105. 
vo  di  Coftanza  ;  poftofi  poi  alla  Ott0 
>efta  della  Nobiltà  di  Baviera,  di  SS» 
Svevia,  del  Palatino  Superiore  ,  e  Auth. 
di  Franconia ,  che  imbrandito 
,  avevano  le  armi  à  fuo  favore,  en- Henr-  # 
trò  nella  Saflbnia,  dove  fù  ricevu-  Jjj"*11 
to  con  applaufi  grandi  da'  Safìfoni,  &  fubin. 
che  ribellati  fi  erano  sì  fpeffo  travit  in 

*  contro  TImperadore,e  che  goden-  Rcgiam 
do  di  mutar  padrone ,  proclama-  Potc% 
ròno  per  Rè  il  giovane  Arrigo  V,  JjJJJJ 
come  fe  avefle  già  fepellito  fup  repeliifec 
Padre.  Pattern. 

Avendo  doppo  ciò*  convocato  Auth. 
per  li  ventinove  di  Maggio  laCon- v*u 
gregazione  generale  de  Velcovi, 
ed  Abbati ,  e  di  tutto  il  Clero  di 
Saflbnia  à  Nortofa  Cafa  Reale, 

*  dove  li  due  Legati  precedettero, 

*  ri  fi  refe  ubbidienza  al  Papa,  e  vi  fi 
fecero  belliflìme  regole,e  Decreti. 
Il  nuovo  Rè,  che  per  finger  meglio 
la  parte  fua ,  come  non  fi  vidde 


ahi    ìfi.  deh  Se  ad  dell' fmp. 
ftoj  e  non  entrava  mai  nelSino- 
©5*    do,  che  con  un  rifpetto  grande,  vi 
rfi*ri-  fece  un  difcorfo,  nel  eguale,  celan- 
do Tempre  un'  ambizione  eftrema 
fotto  una  bella  apparenza  di  pie- 
tà, protetto  colle  lagrime  agU  oc- 
chi :  Non  ejfer  il  defiderio  di  re- 
gnare ,  (he  gli  faceva  imbrandir  h 
armi,  ma  ifZ*h  filo  della  Religione, 
the  minar  fi  voleva  ;  Che  chiamava 
in  te/limonio  lo  ftejfo  Dio  Vivente,  che 
non  bramava  in  modo  veruno  ,  che  fi 
levajfe  la  Corona  al  fuo  Signore,  ed 
*  [ho  Padre,  della  cui  sfortuna  ave- 
va compaiono  con  ungrandijjttno  do- 
lore,  nel  vederlo  fiparato  dalla  Chic- 
fa'y  e  che  fi  voleva  fipporfi  al  Pap4» 
come  Vi  era  corretto  dalla  legge  Di- 
vina ,  che  riconofiendolo  in  tal  cafi 
per  fuo  Imperatore  ,  e  Padrone,  era- 
pronto  non  filo  di  cedergli  il  Regno,  e 
l  Impero  ,  mì>  d 'andar  altresì  a  fir* 
virlo ,  come  il  minimo  de'fttoi  fig- 
ge t  ti. 

Fù  tal  difcorfo  concomitato 


DùppoCarlomAgno.. 
che  fi  sfacevano  in  pianto, 
do  ingenuamente,  che  avei. 
Prencipe  neU'  animo  que*  foeiu 
fenti menti,  che  moftrava  co1  tanti 
legni  di  pietà,  e  d'una  buona  na- 
tura. Non  vi  fu  indi  cofa  veruna, 
che  gì'  impedire  di  fortificar  in 
poco  tempo  il  fuo  efèrcito  con 
buone  truppe ,  colle  quali  s'inca- 
rnino diritto  verfo  Mogonza ,  (li- 
mando di  cogliervi  llmperado- 
re.  Mà  lo  trovò  in  ittato  di  difen- 
derli bene;  fi  che  non  avendo  ar- 
dire di  pattar'  il  Reno  in  vifta 
d'un  uomo  sì  fperi mento ,  come 
fuo  Padre ,  il  quale ,  non  avendo 
ancora  truppe  baftevoli  per  porli 
in  campagna,  ne  aveva  più  del 
neceflàrio  per  batterlo  al  varco 
del  fiume ,  fé  ne  andò  à  pigliar 
Vizborgo,  Città  grande,  mà  fenza 
.   ripari,  donde  fcacciò  il  Vefcovo, 
fìabilitovi  dall'  Imperadore,  e 
ve  ne  pofe  un'  altro  in  fua  vece, 
poi  licenziati  li  S adoni ,  de' quali 
«Rimò  non  aver  più  bifogno,  pofe 

tfafledio  a!  Calteli*»  Ai  M/-- • 
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ga,  quale ,  doppo  eflerfi  difefo  vi- 


1105.  gorofiffimamente  più  di  due  mefi,  \  \ 
Aufh.    nOH    arrefe^  che  per  ordine  dell'  j 

^Henr.    *mPera<iore ,  che  aveva  i  fuoi  di-  ] 
fegni  celati.  Sendo  che  il  nuovo  j 
Urfperg.  Rè,  che  ftimava  finita  la  fua  cam- 
,  pagna,ritiratofi  à  Ratisbona,dop- 
po  aver  diftribuito  il  rimanente  j 
de' Soldati  ne' Quartieri ,  l'Impe- 


( 


radore,  che  aveva  tutto  il  Tuo  ( 
efercito  pronto,  ed  una  buona  in-  \ 
telligenza  à  Ratisbona ,  lo  feguì  { 
sì  vicino,  che  giunfe  quafi  nello  { 
fteflb  tempo  di  lui  dinanzi  alla  i 
Città,  che  fi  dichiarò  per  il  fuo  < 
primo  Padrone;  fi  che  quanto  , 
puotè  fare  quefto  giovane  Pren- 
cipe ,  che  non  aveva  allora  appo 
di  fc  quafi  più  ,  che  il  fuo  Corteg- 
gio, fù  di  fuggirtene  in  fretta  per 
una  porta,  mentre  fuo  Padre  en- 

^em     trava  per  un'  altra. 

Auth.  ^    Mà  rifarcì  in  breve  quefto  fallo; 
mercè  che  ragunate  in  breve  tutte 

Henr.    je  pue  truppe  co5  SaiToni,  che  ritor- 

Trian*   narono  à  trovarlo ,  andò  ad  ac- 
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Imperiale  ,  feparato  dal  fuo,folo  Il0 'jr* 
dal  fìumicello  Regena ,  che  fi  (ca- 
rica nel  Danubio  à  Ratisbona. 
Doppo  alcune  fcaramuccie,  che  fi 
fecero  in  tré,  ò  quattro  giorni  . 
nello  fteffo  fìumicello,  che  fepara- 
va  li  due  eferciti,  mentre  fi  ^ra  fui  ■ 
punto  di  venir'  à  giornata  li  Pren- 
cipi,che  d'ambe  le  parti ,  ebbero 
orrore  d'un  Parricidio,di  cui  ave- 
vano avanti  gli  occhi  l'imagine 
fpaventofa ,  nel  veder' il  figlio  ar- 
mato contro  fuo  Padre,  cjiiefero 
una  conferenza  per  trovare  qual- 
che mezo  d'aggiuPiamento.  Allo- 
ra il  giovane  Arrigo ,  che  fapeva, 
che  tutta  la  forza  dell'  efercito  di 
fuo  Padre  confifteva  nelle  truppe 
di  Leopoldo  Mar c he  fed  Auiìria,è 
dei  Duca  di  Boemia,  cugmto  dtì  1 
Marchefe,  fcppe  sì  benedetti eg- 
giare  con  e(Ts  non  folo  coli  pio-  Jmh^ 
tettare  Tempre  di  non  pretendere  vìt. 
altro,  che  di  coftringere  fuo  P$±&*nr, 
die  à  1  Elider' ubbidienza  al  Papa,  .* 
ma  co»  far  lofò  akr^        ^4  ***** 


4&»  J fi  follo  Sc*d.JUU'Imp. 
— —  tere  ai  Marchefe  Leopoldo  di 
1195.    dargli  in  matrimonio  fua  forella: 
che  quefti  due  Prencipi  fi  ritira* 
jono  fubito  ne'  loro  Stati ,  abban- 
donando vilmente  l'imperadore, 
fenz'  aver  conchiufo,  nè  negoziato 
niente  per  fua  ficurezza,  e  per  ag* 
giuftarlo  con  fuo  figlio ,  come  il 
Vr{per&         bramava,  coli' offrirgli  fino 
di  dividere  con  effe  lui  l'Impero. 

Vedendoli  così  il  povero  Prerir 
cipe  tradito ,  e  temendo  d'effere 
Ornato,  fuggì  quafi  folo ,  e  per 
non  effere  incalzato,  fe  ne  andò 
jtotb    per  una  ftrada ,  che  credere  non 
vit.      fi  poteva ,  Che  doveffe  pigliare, 
He»r.    priroa,  jn  Boemia ,  ed  indi  nella 
Vr/fr**  ^jfnia  dal  Marchefe  Viberto  fuc 
genero,  che  condurre  lo  fece  cor 
una  buona  fcorta  à  Binghena 
Città  fui  Reno, nel  Pastinato  in 
feriore,dove  trovò  che  fuoriglk 
fi  era  già  appoderato  di  Spira ,  < 
At» th.    dei  fuo  teforo,  che  vi  fi  conferva 
>a  ;  e  che  convocato  aveva  la  Ra 


giorno  di  Natale.  Trovandoli  -  B 
allora  flmperadore  ridotto  in»w5« 
uno  flato  «ì  inifero,  piglio  rifolu- 
zione  di  trovarvifi  có  tutti  cjnegtì, 
che  tenevano  ancpra  per  lui ,  affi- 
ne di  difendere  le  lue  ragioni 
contro  fuo  figlio,  fperando  ,  cl>e  , 
quando  fi  vedrebbe,  ch'era  pronto 
di  fopporfi  al  giudicio  della  Die- 
ta, e  di  concedere  quanto  fi  po- 
trebbe bramare  ragionevolmen- 
te da  lui ,  non  fi  apporrebbero  à 
fppgliarlo  dell'  Impèro ,  per  non  ■ 
renderti  rei  dW  ingiuftiz.ia ,  ed  - 
una  infedeltà  fenz'  efempio.  U 
giova  ne  Arrigo,  che  temè,  che  ciò 
non  fuccedefle ,  rifolvette  d'im- 
pedir quefto  colpo  con  ifcaltrezza 
o  più  tofto  con  una  furberia  gran- 
dini ma,giàx  he  gli  era  imponibile 
di  farlo  per  forza.  •  . 

Avendo  perciò  ottenuto  da  fuo  *  ' 
Padre  la  licenza  di  vederlo,  e  pi-  zp.Hen 
gliate  prima  le  fue  mit'ure,  lo  an- 
dò  à  trovare  verfo  la  metà  di  De-  Ctlt\ 
cembre  alla  fua  Cafa  di  Confien-^ 


4*5  8    Ift.  dello  Se  ad.  dilllmp. 
—  dove  doppo  avergli  dimoftrato 
1105*     con  un'  azione  fommefla  ,  colle 
Om      parole,  e  fino  colle  lagrime,  lo 
Vrifirt*  fpiacere  eccepivo,  che  diceva  ave- 
Gdt      re*  Alquanto  era  panato,  gii  prò- 
teftò  al  fuo  folito,  non  eflere  (lato, 
che  il  defiderio  di  vederlo  rien- 
trare nell5  ubbidienza  della  Chie- 
fa,  per  fuo  onore,  e  per  fua  falu- 
Ep  Venr.  ^  che  fpinto  l'aveva  con  troppo 
gd  Reg.  arjore  à  tai  eftremi  fcandalofi,  di 
f     cui  fi  pentiva  dall'  intimo  del  cuo- 
re, pregandolo  però  iftantiflìma- 
mente  di  voler  dare  à  tutti  li 
fuoi  buoni  foggetti,  la  fodisfazio- 
otto      ne  divederlo  riconciliato  col  Pa- 
rrÌH%r  Propendergli  l'ubbidienza  de- 
*d  Reg.  b*ta-  *  Padre,  che  amava  ancora 
Ct.lt.      molto  quefto  figlio,  per  ingrato, 
A*ih.    e  rebelle,  che  foflfe ,  lo  ricevè  con 
viu      una  bontà  eftrema ,  e  co'  tutti  li 
*     fegai  d'una  tenerezza  più  che  pa- 
terna, arti  curandolo,  che  {cancel- 
lerebbe dalla  memoria  il  ricordo 

«     *  ■  * 

di  quanto  i  loro  nemici  commu- 
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dere  contro  fuo  Padre  ;  mà  che  —< 
per  quanto  chiedeva  à  favore  del  1105.. 
Papa,  trattandoli  in  tal  cofa  delle  Ot\0 
ragioni  della  Corona ,  e  del  tem-  Jl'fff' 
porale  deir Impero  ,  non  voleva, sito* 
ne  poteva  determinare  cofa  veru- 
na fovra  quefto  ,  che  col  parere 
della  Dieta  Generale  di  tutti  li 
membri  dell'  Impero. 

Parve  il  giovane  Arrigo  fodis- 
fatto  di  tal  rifpofta ,  e  rifolfero  >    .  ^ 
d'andar' aflfieme  alla  Dieta,  mà. 
con  poco  feguito ,  come  il  figlio 
propofto  l'aveva  al  Padre ,  affine, 
[  gli  diceva  e^li  ]  di  not>  dare ,  nè . 
feommodo ,  ned  ombra  à  chi  fi 
fia  :  mà  avvicinatili  il  giorno 
doppo  à  Mogonza,  fendo  alcune 
perfoned'intelhgenza  col  giovane 
Arrigo  andate  a  dire  loro,  che 
Un  numero  grandiffimo  di  :>igno? 
ri,  e  Prelati  di  ^vevia ,  e  Saftbnia, . 
nemici  aperti  dell'  Imperadore, . 
erano  giunti  alla  Dieta  con  un 
feguito  grande  di  partigiani,  il'*'*M 
Prencipe ,  che  lì  moftrava  folleci  £■£  T  ' 

+0  ner  la  firur^xa  nella  npnnnon 


•L  • 


di  tuo  Padre,  gli  configliò  di  fefV  j 
>k>5«    marfi  ad  un  Cartello ,  vicino  al  ' 
quale  fi  trovavano  allora,ed  affet- 
tarvi, eh' egli  ^  che  vi  farebbe  an- 
dato ,  avene  dato  tutti  gli  ordini 
neceflarj  per  far' in  forte,  che  pò*  . 
tette  efler e  à  qu erta  Dieta,  non  fo- 

10  con  fìcurezza ,  mà  coir  onore 
altresì ,  debito  alla  Maeftà  Impe- 
riale ;  il  che  promife  fino  à  tré 

fy+Henr.  fiate  co* giuramenti  grandi.  Mà 

11  perfido  tradiva  fuo  Padre,  fen- 
if  .Htnr.  do  che  quefto  povero  Prencipe, 
atiReg.  acciecato  talmente  dall'amore 
Ce/.  .  Ep.  paterno ,  che  non  fi  diffidava  più  ■ 
*d  Pnnc.  j  niente ,  à  pena  fò  egli  entrato  • 
vft[  '    con  tré  altri  doppo  le  fue  baga- 
Henr.    glie ,  che  aveva  mandato  inanzi,  , 
U'Jperg.  come  al  folko,che  gli  venne  chiù- 
2u.i     fa  la  porta  dietro  le  fpalle ,  e  eli  « 
t.7.c.t    veonero  date  guardie  :  così  ri- 

Dù  ipfc  mafto  prigioniere,  fu  d'uopo  oec- 
inquoda  ceiTariamente,  che  faceife,  6- pili 
Caftro   tofto,  che  fonriffe  quanto  fi  volle,  . 
pofitus,  In  effetto  dolendofi  d'un  proce- 
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J>ieta  ,.gli  fi  ww&o  dalla  parte 
della  Radunanza  gli  Arcivefcovi  Ann- 
di  Mogorua  »  c  di  Colonia ,  col 1IO<?» 
Vefcovo  di  Vorma,che  gli  fecero  A?:h* 
tendere  per  forza  li  fegni  deii'Im-  JJJJ"^ 
pero,  che  grjmperadorinonman-  0m  ' 
cavano  mai  difar  portare  coneAi  Trifing.  . 
ovunque  andavano,  cioè  laCroce, 
la  Corona ,  la  Lancia,  lo  Scettro, 
ed  il  Globo  ,  che  quefti  Prelati 
portarono  fubito  al  loro  nuovo 
Signore.  E  non  furono  ancora 
contenti  di  ciò,mercè  che  vollero 
di  più,  che  rinunciale  nella  Dieta 
completa  all'  Impero  ;  e  perche 
non  voleva  fuo  hglio ,  che  ciò  fi 
Jàcefle  à  Mogonza ,  dove  erano 
ancora  alcuni  fervidori  fedeli  di 
fuo  Padre  àquefia  Dieta  ;  fu  egli  fy.ffe** 
#dTo ,  accompagnato  bene  à .pi-  ji?* 
gliarlo  nel  Causilo,  e  lo  condufle 
alla  vicina  Città  di  Ingeieima,  do- 
ve aveva  fatto  congregare ,  co* 
Legati  del  Papa  tutti  li  Prencipi* . 
e  Prelati,  de'  quali  era  ficuro.Staiv. 
do  che  fi  era  minacciato  di  morte . 
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li0(jf    non  efeguiva  con  prontezza^quan- 
to  fi  voleva,  fece  in  que!V  occafio- 
ne  quanto  fi  efigette  da  lui  ;  rinun- 
ciò nel  modo,  che  fi  volle,  ed  affi- 
curò,  ch'era  di  Tuo  muoto,  che  16 
faceva,  fentendofi  ora  mai  inca- 
pace di  governar  l'Impero.  Rac- 
commandò  fuo  figlio  alla  Ragu^ 
nanza  :  chiefe  perdono  à  tutti  que- 
gli, che  poteva  aver5  offefo  ;  fi 
profternò  fino  à  piedi  del  Cardi- 
nal d'Albano*  che  vi  era  prefente, 
come  Legato  del  Pjpa,  e  gli  chiet 
fe  umilmente  la  fua  affoluzionej 
che  gli  negò,  dicendo  che  noà  vi 
era,  che  il  Papa,  che  avefle  potere 
di  affolverio.   In  fine  fùd'uopo, 
che  vedeflè  incoronare  fuo  figlio 
Mlfcra-  da'  Legati,  doppo  che  ili  eletto  di 
biJc      nuo*o  d'una  voce  commune,  e 
mortali-  proclamato  follenemcnte  Impe- 
t.  src"  m  radore.  latto  ciò,  Arrigo,  eh  -era 
excm     ^to  fpogliato  sì  vei  gògnofa- 
plum,    mente  ,  fù  lafciato  qua  fi  folo  in 
egenns   queita Città,  per  vivervi  da  priva- 
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Doppo  ciò  fendo  il  nuovo  Im- 


peradore ritornato  à  Mogonza, 110  ' 
dove  fu  riconofciuto  da  tutti  per 
Imperadore,  fenza  che  alcuno  "  * 
ofafle  opporvifi ,  vi  fece  condan- 
Ilare ,  e  deporre  nella  Dieta  tutti 
li  Vefcovi,  che  tenevano  ancora 
il  partito  di  fuo  Padre  ;  e. ne  man- 
dò fei  altri  à  Roma  per  renderti  Vrfftrg- 
ubbidienza  à  Papa  Pafquale ,  eh* 
avendo ,  al  fine  dell'  anno  prece- 
dente, veduto  quefta  gran  revolu- 
zione  delle  cofe  dell'  Impero  à  fuo 
vantaggio,  aveva  fatto  dìfepellire 
il  corpo  dell'  Antipapa  Gisberto, 
e  gettare  le  offa  nel  mare.  Fri 
tanto  il  vecchio  Imperadore  non 
rimafe  lungo  tempo  nel  luogo 
del  fuo  efiglio  ad  Ingeleima; 
fendo  che  li  Prencipi,  e  li  Signori,  Urjpergi. 
la  maggior  parte  delle  Città ,  e 
de'  Popoli  di  qua  del  Reno ,  e  fo- 
vra  tutto  Arrigo  di  Limborgo,  à  sigeUrt.. 
chi  quefto,  Prencipe  aveva  dato  il 
Ducato  della  Lorrena  inferiore 
doppo  la  morte  di  Gotifredo  di  \i 
u elione  Rèdi  Gicni(algJS£_j  plì  — 


Digitized  by  Google 


474    Ift>  Mio  Sead.  dtUtmp. 
s       avevano  fatto  dire  fegretament 
iioff.    che  fi  aveva  difegno  di  Cirio  per 
Ep.H$nr.  rc>  e  ch'erano  pronti  per  riceve 

cJS**'     €<*  impie§are  °gm  l°ro  aver 
e  forza  per  riporlo  fui  Trono.  S< 

vra  che  trovò  mezi  di  fottrarfi  c 
quegli,che  ro{fervavano,edifeei 
Vrfperg.  dere  il  Reno  fino  à  Colonia,  do1 
fu  ricevuto  co'  tutti  gli  onori  fo! 
ti  à  darfi  agi'  Imperatori,  ed  in< 
fi  refe  à  Liege ,  dove  il  Vefco> 
Uberto,  ed  Arrigo  Duca  di  Le 
*ena  Spettavano  colla  trupp 
che  ayevano  di  già  pronte  per  fi 
fervizio. 

Scriffe  da  colà  lettere  mol 
ad  Reg.  acerbe,  e  forti  à  tutti  li  Prenci] 
e  mamme  al  Rè  di  Francia ,  ne 
quali ,  -doppo  eflerfi  doluto  de 
rebellione  de'  fuoi  foggetti,  e  d 
la  perfidia  di  fuo  figlio ,  e  de 
violenza  (offerta ,  fendo  coftret 
col  pugnale  alla  gola,  di  fpoglia 
dell'Impero,  implorava  la  lo 
aflìftenza ,  non  folo  per  fuo  in 
*efle,  ma  per  quello  altresì  di  0 
ti  li  Sovrani,  di  cui  avevano  vio 
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to  la  Maeiià  nella  Aia  perfona»  Ne  — 
fcrifìe  altre  à  Papa  Pafquale,dove  no6, 
dolutoli  4efia  durezza,  che  diceva 
aver  travato  tempre  ne'  fijoi  Pre- 
deceiibri,  proteftaya  che  jnon  bra* 
mava  co  fa  veruna  con  maggior' 
jtrdore,  quanto  che  di  riunirti  col- 
la Sede  Romana,  pure be.com5 era 
pronto  di  render'  al  Papa  con  un 
rifpetto  .eftremo  >  quanto  gli  era 
dovuto ,  avene  altresì  il  Papa  la 
bontà  di  yoJer  pene  rendere  a  Gè- 
fare  guanto  apparteneva  à  Cefar e: 
ferine  altresì  à  tutti  li  Prencipi  di 
Germania,  per  4ifabufarli,  col  far 
Joro  vedere  non  effer*  in  modo  al- 
cuno per  ze,lo  di  Religione,  mà 
per  un' ambizione  fmoderata,  che  Chr-Ul*' 
luo  figlio  ingrato,  e  perfido  arma- 
to fi  era  con  eflì  contro  di  lui,per 
roverfcàarlo  dal  Trono ,  e  che  fe 
non  abbandonavano  quanto  pri- 
ma queft'  Usurpatore ,  avrebbero 
.  in  fine  trovato  per  ifperienza  £u- 
tjefta,  che  non  avrebbero  mai  \ 
maggior  nemico  di  quello,  di  cui  j? 
Infinga  vano  si  vilmente  la  palo- 
ne, e 
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ne,  e  della  cui  rivolta  erano  allora  j 
li  complici»  e  fautori.  Nel  che  fi  1 
può  dire,  che  fù  Profeta ,  pòfcia- 
che  non  ebbero  mai  un  Padrone 
più  imperiofo,e  terribile,di  quefto 
lmperadore. 

Rifoluto  frà  tanto  quefto  gio- 
vane Prencipe  di  ridurre  fuo  Pa* 
Vrfterg.  dre  all'  eftremo  ,  pria  che  fi  ren- 
dette piò  forte ,  avanzato  fi  era  al 
fine  della  Quarefima  fino  ad  Ac- 
quifgrana ,  d  onde  mandò  à  dire  . 
al  Vefcovo  di  Liege,  che  vi  voleva 
Auth    Poffare  la  fefìa  di  Pafqua  :  mà  fen- 
vu.      dogli  rifpofto,  che  non  fi  conofce- 
Henn.    va  alcun'  altro  lmperadore,  che 
quello  ,  eh'  era  à  Liege  per  cele-  * 
brarvi  queftaftefia  fetta,  fiaccò  la 
$lgtbert.  feeita  delle  fue  truppe,  per  appo- 
derarli del  ponte  di  Vifeta  tra 
Liege,  e  Maftricco,  fendo  tutti  gli 
altri  pauì  occupati  già  da'  Soldati 
del  Duca  Arrigo,  che  fece  ben  ve- 
Auth.    dere  in  queft'  occafione,  ch'era 
vit.      Capitano  ;  Mercè  che  avendo  pó- 
Henr'    fio  in  aguato  una  parte  del  fuo 
•  efercito  iu  luoghi  coperti,*  deftra, 

edà 


: 
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poteva  tirar  Tinimi 
tra  parte  fotto  il  ce* 
fuo  figlio,  alla  tefta  del  t 
I   me  per  impedir'  il  patio  ;  e , 
i  Prencipe  oprò  con  tanta  deiu 
za,  che  doppo  qualche  lieve  com 
battimento,  che  diede  contro 
quegli ,  che  aveva  ben  voluto  la-  -, 
feiar  pattare,  diede  campo  agli., 
altri,  col  ritirarti  à- poco  a  poco, 
.  di  credere ,  che  volgeva  il  piede 
alla  fuga  :  fi  che  paflati  tutti  ,  ed 
incalzandolo  vivamente ,  mentre 
faceva  Tempre  finta  di  fuggire» 
diedero  ciecamente  nell'imbo-  [ 
fcatà,  dove  cinti  d'ogni  parte,una  . 
parte  fu  Cubito  tagliata  à  pezzi,  * 
l'altra,  che  volle  ripanare ,  fi  gettò  ] 
fui  Ponte  à  torme  con  tanta  fret 
ta,  volendo  ciafeuno  effer  il  pri-  ♦ 
mo,  che  fi  gettò  fòvra  euì ,  che 
per  irono  indi  tutti  nella  Mofa.co- 
•    me  anche  que',  che  per  falvarfi  da'  •  t 
r   Lorreni;  e  U'egefi ,  che  li  incalza-  . 
'    vano,  colia  lància,  clafpadaaìle  . 
reni,  fi  gettarono  nel  fiume.  jOl- 

'  fperato 
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fperato  il  giovane  Arrigo  di  queiY 
irò 6,    affronto,  fi  ritiro  à  Bona  ,  dove 
U'jì"'g-  [caricò  la  t'ha  colt  ra  fui  Duca  di 
Lorrena,  che  pofe  al  Bando  dell* 
Impero,  poi  andò  à  metter  l'auc- 
AuSt.    dio  a  Colonia.  Fù  colà ,  che  per 
Jj*'      la  renitenza  valorofa  de'  difenfo- 
'-     *    ri,  lo  fpazio  di  più  di  due  mefi ,  e 
colle  feorrerie  continue  de'  Sol- 
dati del  Duca ,  che  gli  tagliavano 
h  viveri,  era  fui  punto  di  ricevere 
uri  fecondo  affronto ,  maggiore 
Vrfperg.      primo,  fe  la,  morte  del  Vec- 
chio Imperadóre  non  folTe  fovra- 
giunta  in  quel  tempo  à  Liegc  li 
fette  d'Agolìo  l'anno  quadragefi- 
mo  nono  del  fuo  Regno ,  ed  il 
qùinquagefimo  quinto  della  ma 
età. 

Sò>  che  alcuni  Autori  vecchi ,  e 
Moderni  ne  anno  parlato  in  un 
modo  ftrano,come  del  più  cattivo 
Prencipe,  che  folle  mai  al  mondo. 
Mà  sò  bene  altresì ,  *  ne  co'  fuoi 
difetti,  che  non  hò  diiTimulato, 
come  fi  vede  in  quefta  Stòria, 

aveva  altresì  molte  buone  quali- 
tà,© 
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tàV  e  virtù,  che  non  fi  devono  ce- 
lare per  non  far  campeggiarcene  ho6V 
i  fuoi  viz),  parte  inventati^  parte 
veri ,  ma  che  quelli  Scrittori  efa- 
gerano  con  troppa  pantane ,  col 
dir  fino ,  che  con  buona  ragione  Ptoribu» 
tutti  li  buoni  Catolici  Io  chiama-  a"cfl 
vano  Arcipirata,  Erefiarca  Apo-  j£™ 
itata ,  persecutore  pivi  delle  ani  bare  po- 
me» che  de'  corpi,  e  che  nófi  con-  terimus, 
tentò  di  cometferè  misfatti  ordi-  W**  tte- 
nàrj,  inventatone  avevà  altri  nuo-  £°  no" 
vi ,  ignoti  a  tutti  li  Secoli  prece-  poribus, 
denti  r  e  non  dimeno  quefto-tìeflb  natura 
Autore  contemporaneo,  che^r*  togentó» 
la  così,  ed  il  cui  eltrattér abbiamo'  . 
nell'Abbate  d'Urfperga,  ècdftrefc  J3*J , 
to  di  confettare,  che  ve  ne  fono  di  (tutuA 
totalmente  incredibili  ;  e  che d-àUtt'utài 
trove  era  molto  agevole  dipro  totaqaétK'; 
vare,  che  non  vi  fu  alcuno  di  quel 
tempo ,  che  fofle  pia  degno  dell'  pl^° 
Impero  di  lui,  per  le  forza  del  Tuo  dcretw 
ingegno  ,  per  lagrandezza  d'ani-  fafcibtì* 
aio,  petiefee  virtù  mintati,  per  j™]^ 
li  fua  prefenza  maeftofa ,  per  la .  fo 
bcl&deile  feqezze  delluo-voito,  e  apttór* 
*  per 
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.  per,  la  grazia  maravigliofa ,  che 
no6,    campeggiava  in  ogni  fuo  tratto. 
Poteva  aggiugnere  à  tutto  ciò  k 
quanto  dicono  gli  altri,  eh'  oltre, 
eh'  era  dolce ,  affabile ,  liberale 
verf©  la  plebbe,  che  teneva  Tem- 
pre il  fuo  partito  contro  la  mag- 
gior parte  de'Grandi,che  lo  odia-  . 
vano,  pecche  lo  trovavano  troppo  - 
jpopolare  ;  era  ancora  pio,  e  fovra 
tutto  era  molto  caritatevole  ver- 
fo/Ii  poveri}  di  cui  egli  era  il 
Padre.  .  ■ , 

Ed  Ottone  di  Frifinga,  che  fen- 

Qaxo.  do  figlio  del  Marchcfe  Leopoldo 
mnia  u-  d'Auftria,  che  lo  abbandonò,  non  j 
t^u*n  gli  dev'effere  molto  favorevole, 
f"^'^.  lcrive  da  vero  uomo  dabbene, 
ta  fint,  quando  parlando  di  quanto  fi  fece 
nos  non  ad  In  gelei  ma ,  dove  queft5  Impe-  3 
difeerni-  raa0re  fù  coftretto  di  fpogliarfi  • 

™<q5dd1,  ImPero'  dice  <*ucftc 
credat  ci  parole ,  che  fono  d'uno  Storico  • 

ad  prò-  giudiciofo ,  e  fincero.  Se  ciò  fojfe  \ 
bacione,  fatto  bene,  o  male t  non  lo  voglio  dire* 
damJt  dirò  filo  >  che  tifino  Alcuni  ,  che 
tioocm  fiimum ,  che  queft  a  grand*  afflizione^ 

gli 
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gli  accadde  Me -fi  ti  fine  della  fuai:o^  "' 
mta  non  afta  dannatone   ma  per  c\rcà 
pr.va .  e  per  fan  fatate.   Dicono  fino,  ncm  fUu 
e  con  granfie  urenza ,  che  le  fine  gran  com'gif- 
Umofinc  ed  opredi  mfiricordia.efer- fc'  affir' 
citate  fiume  ,  gli  knno  meritato  da  ?JZT*  ■ 
Noftro  Signore  quefi a  grava  fatta- clcemo- 
gli,  di  punir  cost  in  quefto  mondo  gli  fy  >'s.  ac 
ecce  fi  della  vita  troppo  dimoiata,  che  m!?/ti? 
•  menato  aveva,  coli  abufare  della  fu  a  ™òrd?à 
fortuna,  e  del  fuo potere  Sovrano  per  opcribus 
adempire  alle  fue  di for  dinate  brame.*  Domi- 
Ed  in  realtà  ciò  fi  uniforma  bc,  no3" 
ne  colle  circoftanze  della  fua™'^'" 
morte,  che  non  fu  fubitanea,  co  ejus,kf- 
me  un  Moderno  hà  voluto  dire,  civade* 
fenza  prova  veruna,  mà  che  fù  ac-  Effigio 
compagnata  da' vari  atti  di  Vir-Rc8ni' 

*.\  r  1  conver- 

tii Crimane  ,  e  fovra  tutto  d'una  fariohoc 

grandiffima  contrizione,  e  dolo-  modo  in 
re  de'  fuoi  peccati ,  di  cui  fece  fi-  P'*fenti 
no  una  confefQone  publica  ,  perpunìl"e- 
confonderfi  di  più  ;  doppo  che0u'; 
ricevè  il  Viatico  con  gran  devo-  trifing. 
zione.  Qiiefto  è  quanto  ci  dice  h- c.i\.  t 
l'Autore  della  Storia  della  fua  vi- A?**  h 
ta,  che  non  l'abbandonò  mai,  e  t 
Tom./,  X 
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uo6%    che  fcrive  con  sì  poca  pafRone, 

che  biafima  apertamente  il  fuo 
Padrone,  d'aver  fatto  uno  Scifma, 
col  far  creare  un' Antipapa,  e  che 
non  parla  mai,  nè  del  Papa,nè  del 
giovane  Arrigo,  che  con  un  fom- 
mo  rifpetto.  11  Vefcovo  di  Liege 
gli  fece  fare  efeguie  magnifiche: 
mà  benché  poco  pria  di  fpirare, 
aveflfe  quello  Imperadore  manda-  • 
to  il  fuo  anello  ,  e  la  fua  fpada  à 
fuo  figlio ,  per  moftrare,  che  gli 
perdonava  dall'  intimo  del  cuore, 
quefto  figlio  non  dimeno  non  vol- 
le mai  perdonare  àque'di  Liege, 
che  lotto  condizione,  che  fareb- 
bero difepellire  il  Cadavere  di  fuo 
Padre,  come  d'uno  feommunica- 
to.  Accorìfentì  però ,  che  fi  tra- 
fportane  à  Spira ,  dove  non  fù 
pofto  in  terra  Santa ,  fin  tanto, 
che  cinque  anni  doppo  fù  porta- 
to con  ceremonia  nella  Chiefa 
Maggiore,  e  pofto  in  un'  avello  di 
marmo,  vicino  al  corpo  di  fuo  Pa- 
dre, e  di  fuo  Avo ,  per  ordine  di 

Arrigo 
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Arrigo  V.  fuo  tiglio ,  che  aveva 
bene  mutato  ftile  verfo  il  Papa, 
come  fi  vedrà  nel  libro  fe- 
guente. 


r 

IL  flNP. 


TAVOLA 

j)elle  Materia 

te»  * 

w 

B  ct>fe  più  notabili  contenute 
ne'  tré  Libri  dell'  Iftoria 

dello  (cadimento  dell' 
Impero. 

T omo  Primo. 
A 

f  A  Dalberone  Arcivefcovo  di 

J\   Renfa.  118 
Adalberone ,  od  Afcelino  Vefcovo 
di  Laone,fedeliftìmo  al  Rè  Ugo 

Capete. 

Adalgano  Prete  tradifee  il  Rè  Ugo 
Capete.  *38 

Adelaide  figlia  di  Raoldo  Rè  di 
Borgogna ,  e  vedova  di  Lotieri 
Rè  d'Italia.  45 

F  pigliata  in  Pavia  da  Berhn- 

t'  ehieri  il  Giovane.  44 

•  7  Fugge 
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Fugge  dalle  carceri.  Ibidè 

Ricorre  ad  Ottone  Magno,  che  la 
fpofa.  45, 49 

Adelaide  moglie  di  Ugo  Cape- 
te. *  117 

Agnefc  Imperadrice,  Madre  di  Ar- 
rigo I V.  144 

Acconfente  allo  Scifma  di  Cada- 
lovo.  „  155 

Sua  penitenza ,  e  Santità  mirabi- 
le. 271 

Alberico  figlio  di  Marozia  s'impa- 
dronifce  di  Roma.  41 

Alberico  Conte  di  Tofcanella  fà 
ifuoi  due  Fratelli  Papi.  208 

Fà  eleggere  per  forza  Teofìlatto 
fuo  tiglio  all'età  di  dodeci  anni 
incirca.  215 

Alberto  Marchefe  di  Tofcana.  55 

Alberto  Marchefe  d'Invrea.  $*» 

Alberto  tìglio  del  Giovane  Berlin» 
ghicri.  43 

Si  confedera  con  Giovanni  XII. 
contro  Timperadore.  58 

Sua  rotta.  89 

Alejfmdro  II.  Papa.  255 

Ricorre  al  Duca  Goti fredo ,  che 

X  3 


TAVOLA 
lo  protegge ,  e  lo  ftabilifce  ìr 
Roma.  iG'jyefig. 

Quanto  fece  al  Concilio  del  La- 
terano  circa  il  Vefcovo  di  Fi- 
renze accufato  di  Simonia,  e  la 
prova  del  fuoco ,  che  fi  fece 
contro  di  lui.      178, 179,  t  *8  j 

Convoca  il  Concilio  di  Mantova, 
dove  vien  cono  .auto  da  tutti 
per  vero  Papa.  i<>5 

La  fua  morte ,  ed  il  fuo  Elogio. 

3°3>  '  fri- 
la  Ambizione  precipita  quegli,  che 

inalza.  439 

S.  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia 
fà  mutar  la  Corte  à  favore  di 
Papa  Aleflandro  II.  170 

Sua  Ambafciata  di  Roma ,  e  trat- 
tenimento avuto  con  Papa  AleC- 
fandro  II.  193»  t  fig. 

Chiede  il  Conciliodi  Mantova  per 
terminare  lo  Scifma.  195 

5.  Anfelmo  Arcivefcovo  diCantor- 
beri,  e  fua  contefa  col  Rè  d'In- 
ghilterra per  le  investiture.  445 

Ricufa  di  render'  omaggio,  e  poi 
lo  fa.  '  W>'fig. 

Ardovino 
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Ardrtitno  Marchefe  d'Invrea  fi  fà 
proclamare  Rè  d  Italia.  144 
E*  rotto  da  S.  Arrigo  Imperado- 

Sua  feconda  rotta.  ^ 
Si  fà  Monaco.  lol 
Arnold»  Rè  di  Germania,  e  fua 
Storia.  $i}c  ftg, 

Armido  figlio  Naturale  dei  Rè  Lo- 
tieri.  ijo 
E*  fatto  Arcivefcovo  di  Renfa.  131 
Tradifce  il  Rè  Ugo  Capete.  133 
E*  condannato,  e  deporto  al  Con- 
cilio di  Renfa.  1 
E'  riftabilito  in  un'  altro  Concilio 
di  Renfa,  e  fra  tanto  rimane  in 
prigione.  H7 
Arnoldo  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
fratello  di  S.Arrigo  Imperado- 
re,  e  fue  fpedizioni.  ioo,cfeg. 
Arrigo  l'Uccellatore  Rè  di  Germa- 
nia. 47 
Sant'Arrigo  Imperadore.  154 
Sue  fpedizioni  nel  primo  viaggio 
in  Italia.  15)5, e  (kg. 

Suo  viaggio  fecondo,  e  felice  iuc- 
ceifo.  1^8 

X  4 
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E'  incoronato  à  Roma.  i«>p 
Rompe  1* Greci  nella  Puglia,  e 
nella  Calabria.  201 
Suo  trattenimento  col  Rè  Ruber- 
to fulla  Mola  Vicino  à  Mozo- 
ne.  202 
Sua  morte.  104 
Arrigo  III.  Imperadore ,  e  fuo  elo- 
gio. 215 
Fà  deporre  Gregorio  VI,  ed  eleg- 
gere Clemente  II»       221,* fìg. 
Dà  1  Inveititura  a'  Prencipi  Nor- 
raandi.  224 
Sua  Morte.  240 
Arrigo  IV.  Imperadore.  232 
Fà  eleggere  l'Antipapa  Cadalovo 
al  conciliabolo  di  Bafilea.  265 
E'  governato ,  e  mutato  à  favore 
di  Papa  Aleflandro  da  Sant'An- 
none Arcivescovo  di  Colonia. 

270 

Sua  vita  fregolata] ,  e  licenziofa. 

502 

Confirma  l'elezione  di  Gregorio 

VII.          t  537 

Sue  buone  qualità.  347 

Rompe  apertamente  con  Gre- 

.  ,  gorio 
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gorio  VII,  e  perche.  547 
E*  fcommunicato ,  e  deporto  da 
Gregorio.  35z 

La  Penitenza  sforzata ,  che  fece 
.   per  efler  aftbiuto.      384,  efeg. 
Rompe  di  nuovo  col  Papa.     59  9 
Fà  eleggere  Gisberto  di  Parma 
per  Papa.  4^7 
S'appodera  di  Róma,  e  vi  fi  fà  in- 
coronare Imperadore.4i<j,f  427 
Vi  è  prefervato  da  un  gran  peri- 
,    colo  .  ed  indi  d'un  gran  tradi- 
-  ^  mento.  4*9,0/?j. 
L'Iftoria  dello  tradimento  fatto- 
.    gli  da  fuo  figlio  in  Germania, 
fua  morte ,  fuo  elogio ,  e  fuo 
ritratto.  45*«& 
Arrigo  V.  fi  rivolta  contro  fuo  Pa- 
dre. *  4^ 

E"  proclamato  Rè  da'  fuoi  Partii 
giani.  451 
Rinuncia  allo  Scifma  di  fuo  Pa- 
.   dre,  e  rende  ubbidienza  à  Papa 
Pafquale.       t  460 

Il  tradimento  vile,  che  fece  à  fuo 
Padre.         V  470 
E'  proclamato  Imperadore,  ed 
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incoronato  da'  Legati  del  Pa- 
pa. 47* 

Arrigo  I.  Rè  d'Inghilterra,  fua  di- 
scordia con  Sant' Anfelmo .,  e 
Papa  Pafquaie  per  le  Inveftitu- 
re.  445,  ofig. 

Arrigo  di  LimborgO  Duca  della 
Lorrena  Inferiore,  Swcceffore 

-  di  Gotifredo  di  Buglione.  475 

Soccorre  Arrigo  I V.  lmperadore 
contro  Arrigo  V.  Tuo  figlio.  474 

Mette  in  rotta  le  truppe  di  quefto 
Prencipe.  477 

B 

B Attaglia  di  Bafantello  in  Ca- 
labria. 11} 
Battaglia  d'Elleftra.  41  £ 

Beatrice  Duchefla  di  Tofcana , 
fpofa  Gotifredo,l' Ardito  Duca 
di  Lorrena.  zj8 
E'  fermata  da  Arrigo  III.  lmpe- 
radore, Tuo  fratello.  v,9 
Protegge  Gregorio  VII.  contro 
rimperadore.  554 
Benedetto  V.  Papa  depofìo  da 
Leone  Vili.  7% 

Benedetto  VI.  Papa  Ilrangolato  da 

due 


Digitized 


DELLE  MATERIE. 

due  federati.  195 
Benedetto  VE.  Papa.  119. 
Benedetto  Vili.  Papa.  i«?7 

Preferita  un  globe  d'oro  àSant* 
Arrigo,  e  lo  incorona  Impera- 
dore.  199 

Benedetto  IX.  Papa  intrufo  all'  età 
di  dodeci  anni  21; 

E'  protetto  da  Currado  il  Sali- 
co. 114 

E.  (cacciato  da'  Romani  116 

Vi  rientra ,  vende  il  fuo  Papato 
poi  lo  ripiglia»  2 

Benone  Cardinale  Scifmatico,  ir», 
pofìorc  grande.  :  / 

Berlinghieri  il  vecchio  Tirami 
d'Italia,  lua  Storia.  $o,*/"« 

Berlinghieri  il  Giovane  Ufurpar 
re  del  Regno  d'Italia.  ; 

Afledia,  e  piglia  Pavia.  4» 

Si  rende  ad  Ottone,  che  loriiìabi- 
lifce.  50 

Sua  nuova  rebellione,  e  fuo  fine. 

Bertinghieri  Arcidiacono  di  An- 
gera.  250 
Bonifacio  Vili.  Antipapa  fa  ftran- 

X  ^ 
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golare  Benedetto  VI.  105 
Scacciato  da  Roma ,  fugge  à  Co- 
ftantinopoli  col  teforo  della 
Chiefa  di  S.Pietro.  106 
Ritorna  à  Roma ,  dove  fi  morire 
.  Papa  Giovanni  XIV*  np,e  no 
Sua  morte  funefta. ,  .  izq 

C 

Adalolo  è  fatto  Antipapa  al 
Conciliabolo  di  Bafilea.ztff . 
Fà  la  guerra  à  Roma ,  e  con  qual 
fucceflb.  .  x6-]yefeq. 
Ritorna  alle  mura  di  Roma,  e  ne  ; 

è  fcacciato.  z8  %  e  fet}. . 

E'  condannato,  e  depofto  al  Con-  . 

cilio  di  Mantova.  z<>7 
farlo  Magno ,  e  fuo  acquifti  in  » 
eftratto.  9  . 

E*  proclamato  Imperadore  10  . 
Fonda  li  Yefcovati,  e  Badie  di . 

Germania.  307 
Carlo  il  Calvo  Rè  di  Francia,  e  Tua 
parte.  18 
Sua  ambizione  per  deludere  fuo  , 
fratello.       /"  Ibidt 
Riceve  da  Papa  Giovanni  Vili,  la 
Corona.  Impvwuie.    .  zo 
...  *  .  Suo 
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Suo  fucceflo  sfortunato  in  Italia, 
e  Tua  morte.  '13 

Carlo  ti  Grojf»  Imperadore,  e  Tuo 
mifero  line.  ì5>ì.6>  *7 

Carlo  il  Semplice.  z6  • 

Carlo  Duca  della  Lorrena  Inferio-  " 
re,  rigettato  da'  Francefi.    u 9 

Fà  la  guerra  al  Rè  Ugo.    13  o,  efìg.  , 

Car Umano  figlio  di  Lodovico  il 
Germanico  s'appodera  d'Ita- 
lia. 15 ,. 

Cincio  Governatore  del  Cartello 
Sanf  Angelo  riceve  Cadalovo,  . 
e  lo  tradifce. .  152 

Piglia  con  un  fommo  furore  Papa . 
Gregorio  VII ,  ma  è  corretto 
à  lafciarlo.  345     *  * 

Cincia  Prefetto  di  Roma,  e  fua  ri- 
volta. 107 

Fà  ftrangolare  Papa  Benedetto  , 
'  VI.  105 

C/ww,efuoiacquifti.  .      h^fìg»     »     *  ji 
ConciliabJo  di  Vorma.  .  348 
Conciliabolo  di  Pavia  fotto  Arrigo  .  * 

IV»  .354  1 

Conciliabolo  di  Brefcia  contro 

Gregorio  VIL.  415;  *j 

Conciti*  > 
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Concilio  di  Roma  fotto  Ottone 

Magno.  6} 
Sotto  Giovanni  XII.  .  2$ 
Concilio  L  di  Rcnfa.  i|g 
Concilio  di  Mozone.  1  144 

Concilio  IL  di  Renfa.  145 
Condito  di  Sutri ,  dove  Gregorio 

VL  fi  depone.  111 
Conci/io  di  Sutri  fotto  Nicolò  IL 

i4« 

Concilio  di  Roma  fotto  Nicolò  IL 

Sotto  Aleffandro  IL  *2i 
Concilio  di  Mantova.  irgg 
Concilio  di  Roma  fotto  Grego- 
rio VII.  . 
Concilio  di  Piacenza.  441 
Concilio  di  Chiaramonte.  f&i. 
Currado  Duca  di  FranconiaRè  di 
Germania.  . .  45 
Fà  eleggere  Arrigo,  figlio  d'Otto- 
ne fuo  benefattore.  46* 
Currado  il  Salico ,  eletto  impera- 
dore.  .  105 
Suo  incoronamento  à  Roma.  107 
Sue  fpedizioni  contFO  i  Frigio- 
,   ni.  209 

.  E  con- 
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E  contro  Eude  Conte  di  Scianv 
pagna.  tio 

Currado  figlio  di  Arrigo  IV.  Impe- 
radore,  è  fatto  Duca  della  Lor- 
rena  Inferiore.  jtfi 

Si  rivolta  contro  il  Padre ,  e  vien 
punito  d'una  morte  precipito- 
fa.  4J8>«43* 

Currado  Abbate  d'Urfperga,  dife- 

fo  contro  il  Cardinal  Baro* 
nio.  45  tf,  e  feg. 

Crtfctnx.io  Tiranno  di  Roma,  in 
Sua  Storia,  e  fin  tragico.  15 o,e  185* 

D 

DAmafì  II.  Papa*  116 
Di fer tastone  Storia  full  i  De- 
creti d'Adriano  I,  e  di  Leone 
Vili,  à  favore  di  Carlo  Magno, 
e  d'Ottone  I.  79 
Sulli  Elettori  dell'  Impero.  153, 

efig. 

Sulle  Invefliture.         404,  t  feg. 

E  • 

IJ  UzÀont  de*  Papi,foppofta  altre 
■j   fiate  agNmpcradoriL  79. 

ie  de'  Vefcovi  fatta  dalli 
Rè,  ed  Imperadori.  404 
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"Elettone  degl'imperadoridoppo 
quando,  e  come  fi  fece.  155,*  feg. 

Elettori  dell  Impero.  L'iltitiuione 

.  del  Collegio  loro ,  quando»  e 
da  chi.  15$  ejeg. 

S.Eriberto  Arcivefcovo  di  colo- 
nia ìSft 

Ermanno  Prencipe  di  Lorrena 
contende  l'Impero  ad  Arrigo 

.   lV,eperifce  niiteramente.  4x5 

Ettde  Conte  di  Sciampagna,rotto, 
ed  uccifo  dall'  Imperador  Cur- 

.  rado  il  Salico.  zio 

F 

FEdelù  de'  Soggetti  verfo  il 
Prencipe  è  d'un'  ubbligazio. 
ne  indifpenfabile.  439 
federico  il.  Duca  di  Lorrena.  134 
federico  fratello  di  Gotifredo 
l'Ardito  ,  Duca  di  Lorrena ,  è 
fatto  Cardinale.  256 
Ed  Abbate  di  Klonte  Cattino.  Z40 
eletto  Papa  fotto  nome  di  Ste- 
fano X.  241 
Vuol  trasferire  l'impero  àfuofra- 
.   tello.  .  24Z 

Sua  morte. , .  1  <t  4 

Francejì, 
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Francejì  loro  origine,  e  loro  ac- 
quici fin'à  Carlo  Magno.  i,c fig. 

G 

GEofredo  di  Vandoma  ferire 
contro  le  invefuture.  40$ 
Gtltrtrto  A.  civefeovo  di  Renfa,  fu  a 
!  nafeita ,  fuo  elogio ,  e  fua  Sto- 
ria, n^efeg. 

Scrive  contro  Papa  Giovanni  XV. 

140  , 

E' deporto  al  fecondo  Concilio  di 
Renfa.  147 
Abbandona  la  Francia,  e  Ci  ritira 
verfo  Ottone  111.  imperado- 
re.  148 
E'  fatto  Arcivefcòvo  di  Raven-  . 

na.  175 
Sua  efaltazione  al  Papato  fotto 
nome  d):  Silveftro  11.  185 
Sua  difefa,  e  fuo  elogio.  185,  e  feg. 
Ri  Cubili  fee  Arnoldo  nell'Arcive- 
feovato  di  Renfa.  187 
Suoi  fatti.  .  j88 

Sua  morte,e  fua  difefa.  \9i>efcg. 
Giovanni  V11J.  Papa  dà  PLnpeto  à 
Curio  il  Calvo.  1® 
ovdfini  a.  i  ^pa  uccifo  per  ordi- 
ne 
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ne  di  Marozia.  }p>  * fìg- 

Gioitomi  XII.  Papa,  e  fua  Storia 
tragica.  57,*  Jèg. 

Suo  fine  compaflìonevòle.  74 
Gi§vanni  XHI.  Papa.  88 
Celebra  un  Concilio  à  Ravennani 
Giovanni  XI V.  prefo  dall'Antipa- 
pa Bonifacio ,  che  lo  fà  morir 
di  fame.  u  p,  *  no 

Giovanni  XV.  Papa.  i*! 
La  Stòria  del  fuo  procedere  con- 
tro Gilberto.  1+0,  «  feg, 
Giovanni  XVII.  Papa.  19$ 
Giovanni  XV  III.  Papa.  196 
Giovanni  XIX.  Papa  >  incorona 
l'Imperador  Currado  il  Sali- 
co, ioy 
Giovanni  Antipapa.  ^3 
Giovanni  Mincio  Antipapa.  Z45 
Si  depone,e  fà  penitenza.  147 
Gtovanni  Filagato  Antipapa,  e  fuo 
. ^agico  fine.  181,  e  feg. 
Gisberto    di   Parma  Cancelliere 
d'Arrigo  IV.  Imperadore.  160 
fc  »  a«tore  dello  Scifma  di  Cada- 
,° vo  contro  Papa  Aleflandro 

E'  fcac- 
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E'  Scacciato  dalla  Corte.  171 
E*  fatto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 54$ 
E*  fatto  Antipapa  al  Conciliabolo 

diBrefcia.  4*7 
Sua  morte.  v  45° 
Gonion  Duca  delle  due  Lorre- 

ne.  *54 
Gotifredo  l'Ardito  Duca  di  Lorre- 

na,  e  fua  origine.  255 
Fà  la  guerra  ad  Arrigo  ili.  Impe- 

radore.  ^\ 
Spofa  la  Marchefe  Beatrice ,  Du- 

chefla  di  Tofcana.  *$& 
Conduce,  e  ftabilifce  à  Roma  Ni- 
;  colo  il.  M7 
fi  tenere  il  Concilio  di  Mantova, 

contro  l'Antipapa  CadalovO. 

Z5>7 

Riduce  li  Normandi  d'Italia  al 
loro  dovere.  196 

Sua  morte,  e  fuo  elogio.  ipS^j. 

Goffredo  il  Gobbo  Duca  di  Lor- 
rena,  e  di  Tofcana,  e  marito 
della  ContelTa  Ma  tilde.2}8/  joo 

Si  dichiara  per  Tlmperadore  con- 
tro il  Papa.  557 

Sua 
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Sua  morte ,  fuo  elogio ,  e  fuo  ri-  . 

tratto.  J55>,  efeg. 

Goffredo  di  Buglione  uccide  Ri- 
dolfo eletto  imperadore,  alla 
battaglia  d'ElleLra.  411 
Gregorio  V.  Papa  fua  nafcita  ,  e 
merito»  vp. 
Non  hà  iftituito  il  Collegio  Elet- 
torale. 165 
Sua  morte.  185 
Gregorio  Antipapa.  197 
Gregorio  VI.  Pàpa,e  fuo  elogio.  119 
Si  depone  al  Concilio  di  Sutri.  ìzi 
.  Sua  morte.  Z25 
Gregorio  Vii.  Papa ,  fua  elezione, 
fuo  elogio,  e  fuo  ritratto.  $14, 

*  efe£' 

Chiede  all'  Imperadore  il  confen- 
fo  ,  pria  d'ener  pofto  fui  tro- 
no. ,  333 

Scommunica  tutti  quegli,  che  ri- 
ceverebbero l'inveflitura  d'un 
Beneficio  da  un  Laico.  338 

Scommunica  molti  Prencipi.  341 

V  rapito  da  Cincio ,  poi  libera- 
to. -  34j 

Cita  al  fuo  Tribunale  Arrigo  IV» 

impe- 
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Imperadore,  345 

Lo  fcommunica,  e  lo  depone  352, 

E'  direttore  della  Contefla  Ma-  . 
tilde,  e  per  quello  è  calunniato 
dagli  Se ifmatki.       $6i,efejt.  . 

S'aggiufta  co'  N  or  mandi  ,  che 
fcommunicato  aveva.  $66 

Fà  un  partito  grande  in  Germa- 
nia contro  l  «mperadore.  3T7 

Pretende  di  poter  deporre  li  Rè, 
il  che  viene  rifiutato  da  Val- 
tramo  Vefcovo  di  Naumbor- 

go.  ì«9><170 
La  penitenza  ftrana,  che  fece  fare 
all'  imperadore  per  dargli  la 
fua  afloluzione,        384,  e  feg, 
Scommunica  di  nuovo  l'Impera- 
dorè ,  lo  depone ,  e  coniìrma 
l'elezione  di  Ridolfo.  41 4,*  415 
Si  ritira  à  Salerno ,  e  fua  mòrte. 

426,  *  4^ 

Guglielmo  Vefcovo  d'Utrecco,  pri- 
mo Miniftro  di  Arrigo  IT.  Im- 
peradorc.  370 
Sua  Morte  funefta.  .371 
Guglielmo  Vefcovo  d'Ecceftra  Am-        » . 
Wciadore  del  Rè  d'Inghilterra 

àRo- 

\ 
> 

1 
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«Roma.  446 
Guido  Duca  di  Spoleto  Tiranno 
d'Italia,  e  Tua  Storia.  $  o 

C?*«toMarchefed'Etruria.  40 

1 

Ildebrando  Monaco  di  Cluni,  e 
difcepolo  di  Gregorio  V  1.114 
Accompagna  il  Tuo  Maeftro  in 
Germania,poi  ritorna  à  Cluni, 
di  cui  viene  fatto  Priore,  22$ 
Perfuade  Leon  IX.  d'andar  da  pel. 
legrino  à  Roma  per  enervi  elet- 
to canonicamente.  217 
F  mandato  Legato  in  Germa- 
nia. 231 
Fa  eleggere  Papa  Nicolo  II.  246 
Fi  eleggere  Papa  Aleflandro  I  h 

2<?4 

Difende  li  Monaci  di  San  Giovan- 
ni Gualberto,  che  accufavano 
fediziofamente  il  Vefcovò  lo- 
ro, ut 

E*  eletto  Papa ,  vedili  Gregorio 
VII. 

le  InwflituYt  de'  gran  Beneficj ,  e 
loro  origine.  309 
Come  fi  davano.  310,  e  feg. 

Con- 
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Condannate  da  Gregorio  VII.  401 
Le  ragioni  per ,  e  contro  le  Inve, 

ftiture.  404,  t  feg. 

Colle  Inveftiture  non  fi  da  lo  fpi- 

rituale,  mà  il  temporale.  409 
Ioo  di  Sciama  riceve  l'inveftituia 

dal  Rè  Filippo  I.  40É 
Sua  Dottrina  circa  le  Inveftitu- 

rc.  408 

L 

LAmberto  Ufurpatore  d'Italia,  e 
fuoi  accidenti.  51,34 
Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano. 

1(0 

Leone  Vili.  Papa,  creato  da  Otto- 
ne I.  55 

Depofto  in  un  Concilio  convoca- 
to da  Giovanni  XI 1.  7$ 

E' riftabilito  da  Ottone  76 

Fà  deporre  Benedetto  V.  in  un 
Concilio.  78 

Suo  Decreto  in  favore  d'Ottone  I. 

79 

Leone  IX.  Pana,  creato  dall'  Impe- 
radore ,  va  à  Roma  da  privato, 
e  vi  è  eletto  canonicamente. 

Leone 
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Leone  Abbate  di  S.  Bonifacio  Le- 
gato di  Papa  Giovanni  XV.  in 

.   Francia,  e  quanto  vi  fece.  145 

Leopoldo  y  Marchete  dAuitria  ab- 
bandona Arrigo  IV.  lmperado- 
re.  466 

Lieimro  Arcivefcovo  di  Brema, 
conadente  d'Arrigo  IV.  lmpe- 
radore.  417,  e  feg. 

Lodovico  il  Manfueto,  ò  benigno, 
cagione  primiera  dello  Scadi- 
mento dell'  Impero.      1 1,  e  feg. 

Lodovico  il  Germanico,  e  fua  par- 
te 15 

Lodovico  IL  Imperadore,-  fue  belle 
azioni,  e  vittorie.  16 

Lodovico  il  Balbo  [  detto  dal  vul- 
go Tartaglione]  non  fu  Impe- 
radore.  ,  25 

Lodovico  Rè  di  Provenza,e  fua  dif- 
grazia.  ^  -,  35 

Lodovico  Rè  di  Germania,  figlio 
d'Arnoldo.  45 

Lotieriy  ò  Lothieri  lmperadore ,  e 
fua  parte ,  che  fece  l'impero 
d'Occidente.  15 

Lotieri  Rè  di  Lorrena.  itf 

Lotieri 
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tolleri  Rè  d'Italia.  ^ 

^*//>r4»ioVefcovo  diCremona,  e  fu* 
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